CRONACA 

VENETA 

SACRA  E  PROFANA. 

O  fia  un  Compendio  di  tutte  le  cofe 
più  illuftri  ed  antiche 

DELLA  CITTA' 

DI  VENEZIA. 

Ktnnovata  in  quefla  ultima  edizione  ^  c 
in  ogni  fua  parte  di  gran  lunga  con 
nuove  aggiunte  accrefciuta 
e  rimodernata . 

Tomo  Secondo. 


ÌN  VENEZIA,  MDCGLI. 


Presso  Francesco  Pitteri, 
Con  Licenza  de  Superiori ,  c  Trivi/egio . 


CRONACA 

VENETA 


PARTE  TERZA. 


SECONDO  SEST  lERE 

DI   SAN  MARCO. 


^^^^  A  Chiefa  Augufta  di  San  Mar- 
J^^^  co  5  benché  non  fia  Catedra- 
^I^K^  le,  è  però  Bafilica,  e  la  prì- 
ma  dopo  la  Patriarcale,  non 
folamente  perchè  è  confagrata  al  gran 
Santo  e  Protettore  della  Città ,  ma  anche 
perchè  è  Cappella  de*  SS.  Dogi  ^  onde  il 
defilerò  dal  luogo  più  nobile  ed  eccello 
che  v'ha  nel  fuo  recinto ,  è  flato  così  ap- 
pellato . 

S.  Marco  Cappella  del  Principe  , 
E  Parrocchia,  i. 

Prima  che  fi  difcenda  a  toccar  in  mo- 
do particolare  la  fondazione  ^  le  digni- 
tà, i  privilegi,  r  ufficiatura^  e  le  mol- 
te cofe  pregiatiflìme  di  quefta  Chiefa , 
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ho  penfato  chefia  bene  T  accennar  con 
brevità  il  come ,  e  quando  fia  flato  por- 
tato in  quefte  fortunate  Lagune  il  prezio- 
Ib  corpo  del  Santo  Evangelifta . 

Neil'  Anno  ottavo  dell'Imperio  di  Ne- 
rone ch'era  il  6$ -,  o  64.  dell' Era  volga- 
re, S.  Marco  fu  fatto  morire  in  Aleflan- 
dria  da  que'  Barbari ,  che  ftrafcìnato  il 
fuo  corpo  fino  alla  marina,  penfavano 
d'incenerirlo  colle  fiamme,  le  quali  da 
lina  -pioggia  mìracolofa  eftinte,  ebbero 
comodo  alcuni  fedeli  da  lui  convertiti 
di  toglierlo,  e  Io  poferoinun  fepolcro 
di  pietra ,  cui  pofcia  col  tempo  fe  gli 
fabbricò  una  Chiefa  data  in  cuftodia  ed 
ufficiata  da' Sacerdoti  Criftiani .  Conti- 
nuarono le  cofe  in  tal  modo  fin'  all'  anno 
S27,  nei  qual  tempo  il  Redique'pae- 
11  volendofi  fabbricar  un  diftinto  Palaz- 
zo ,  andava  in  traccia  di  tutte  le  pie- 
tre più  Angolari  che  potefTe  avere  ;  on- 
de avvifatofi  che  nel  Tempio  di  S.  Mar- 
co ve  ne  farebbero  non  poche  di  fuo  ge- 
nio, tofto  die  ordine  che  fofferofman- 
tellate  le  muraglie nulla  curando  che  la 
Chiefa  reftaffe  appianata,  con  infinito 
rammarico  di  Staurazio  Monaco ,  e  Teo- 
daro Prete amendue  greci,  i  quali  n'a- 
-veano  la  cura,  e  l'uffiziatura.  Avven- 
ne che  in  que' tempi  medefimì  un  certo 
Buono  da  Malamocco  ,  e  Ruftico  da 
Torcello  giunfero  in  quelle  parti  ^  por- 
tati dalla  furia  del  vento,  con  alcune 
Navi  5  tuttoché  contra  il  pubblico  edit- 
to, 
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to  5  (  Imperciocché  avendo  i  Saraceni 
fatti  alcuni  danni  all'Italia,  i  Venezia- 
ni aveano  proibito  che  neirunode  fuoi 
pigliaflTe  porto  in  quei  luoghi ,  non  vo- 
lendo più  con  efTo  loro  né  amicizia  nè 
pace)  e  conofciuta  l' occafione ,  e '1  do- 
lore di  quei  Sacri  Miniftrì  5  cominciaro- 
no a  tentarli  con  promeflTe  che  loro 
volefler  dare  il  Corpo  di  S.  Marco .  SE 
nìoftrarono  effi  fui  principio  molto  re-- 
nitenti  p  ma  veduto  alla  fine  da' Regi 
miniftri  gettato  il  Tempio  ,  e  fempre 
più  replicate  Tiftanze  ,  fi  rifolvettera 
di  conlegnarlo  ,  e  ricevuti  i  doni  loro 
offerti  3  lo  pofero  involto  in  una  grande 
fporta,  ammaefi:randoli  di  ciò  che  do- 
veffer  rifponderc  a  chi  loro  domandaffe  • 
S'inviarono  dunque  tutti  lieti  que'due 
Veneziani  portando  feco  un  pegno  così 
grato,  e  a  tutti  coloro  che  per  cammi- 
no lor  dimandavano  ,  cofa  per  entro 
quella  fporta  recaffero ,  rifpondean  pron- 
tamente, Ganzh  che  in  quella  lingua 
Torco  fignifica,  che  perciò  fenz' altro 
erano  lafciati  andare,  e  giunti  a  falva- 
mento  alle  loro  Navi,  dicono  alcuni 
che  lo  lega/fero  full'  alto  nelle  vele ,  per 
fottrarlo  dalle  mani  de'  Mori ,  che  fo- 
lcano vifitar  ogni  Nave  prima  che  u- 
fciffe  dal  porto.  Ora  avendo  il  Navilio 
in  cui  era,  fatta  vela,  eprefoalto  ma- 
re, avenne  una  graviffima  fortuna  e  ta- 
le, che  tutti  fi  tenevano  perduti,  e  fi 
raccomandavano  a  Dio  e  al  Santo  Evan- 
A    i  geli- 
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gelifta;  e  dicefi  che  San  Mafco  appar^ 
ve  manifedamente  a  un  certo  da  Ma- 
kmocco,  avvifandolo  che  dovefìfe  ab- 
baflarlevele,  acciochè  la  Nave  caccia- 
ta dalla  furia  de'  venti  non  andafìè  a 
traverfo;  e  che  facendo  a  quefto  moda 
gìunfero,  finalmente  falvi  ad  Umago  . 
E  fapendo  d'  avere  trafgredito  il  pub- 
blico comanda  ,  chiefero  perdono >  an- 
nunziando ch'aveano  con  effò  loro  il 
preziofo  fopraddetto  Corpo .  Subito  Giu- 
fliniano  Participazio  allora  Doge,  con 
tute' il  Clero  ,  e; fi  può  dire  con  tutt' il 
popolo,  pieni  di  giubilo,  e  quafi  pian- 
gendo per  r  allegrezza  ,  andarono  a  ri- 
ceverlo, e  fi  pofe  con  gran  riverenza  in 
una  piccola  Cappella    Defiderava  il 
piillìmo  Principe  di  fabbricargli  una  ma- 
gnifica Chiefa ,  ma  prevenuto  dalla  mor- 
te non  potè  efeguire,  fe  non  che  ordi- 
nò per  teftamento  che  a  fue  fpefe  do- 
veffero  farla ,  e  Giovanni  Participazio 
fuo  Fratello  ,  che  pur  gli  fuccedet te  nel- 
la Ducea  ,  le  diede  principio  del  82^. 
nel  Mefe  di  Marzo  ,  benedicendo  il 
luogo,  e  gettandovi  la  prima  pietra col- 
r  impronto  d'una  Croce,  OrfoBadoaro 
Vefcovo  Olivolenfe,  e  fi  dedicò  al  Si- 
gnor Iddio,  e  Maria  Annunziata  ,  e  a 
S.Marco  Evang. ,  invocandola  come  prin- 
ci pai  Protettore  della  Città  e  del  Venetq 
Mare ,  ed  in  efTa  pofero  il  Sacro  Corpo 
chiufo  in  una  Colonna  o  pilaftro,  non 
volendo  che '1  luogo  dov  era  pofto,  foflTe 
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ad  alcun  altro  palefe  fuori  eh'  al  Doge  , 
e  di  mano  in  mano  aTuoi  fucceffori . 

E  quefto  fu'I  principio  dì  quella  Ba- 
fjlica,  detta  d'allora  in  qua  Cappella 
de'  Dogi ,  pofta  fulla  Piazza  in  un  can- 
'tone  del  gran  Palazzo  Ducale  y  ove  fi 
rende  ragione  al  Popolo ,  per  fignifica- 
re  che  la  Giuftizìadee  abbracciar^  col- 
la Religione ,  e  con  la  Pace ,  Jufiitra  is* 
l?ax  ofculat(fffunt  y  maconciorcfrecoia- 
chè  il  fuoco  la  guaflafle,  cche  in  efla 
quella  magnificenza,  che  fi  defiderava 
non  rifp{endefre ,  San  Pietro  Orfcolo  Do- 
ge nel  97<^»  fece  venire  molti  Artefici 
di  Coftantinopoli  ,  e  volle  che  la  co- 
ftruìflero  fui  modello  come  oggidì  fi  mi- 
ra ,  e  del  107 1 .  Regnando  Domenico  SeL 
vo  comincioffi  a  lavorarla  di  Mufaico ,  e 
fu  terminata  fott' il  Principato  di  Orde- 
lafo  Faliero. 

La  prima  dignità  Ecclefiaftìcadi  que- 
ftainfigne  Bafilica  è  quella  del  Primice- 
rio, la  quale  fecondo  il  Sabeltico  ,  ed 
altri  Scrittori  ebbe  principio  periftitu- 
zione  del  Doge  Giovanni  Partici pazio , 
circa  Fanno  850.  due  anni  dopo  che  il 
corpo  di  So  Marco  fu  in  Venezia  •  Lui- 
gi Diedo  U5Ò  ogni  diligenza  per  rintra- 
ciame  la  ferie  fino  al  tempo fuo,  efe- 
cene  fare  i  ritratti  adornandone  la  fua 
abitazione;  ma  per  quanto  facefle  non 
gli  riufcì  di  ritrovarne  fino  a  fe  fteffo 
altro  che  i^.  Ciò  non  ottante  però  noi 
ritroviamo  il  titolo  di  Primicerio  qual- 
A   4  che 
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che  anno  prima  di  quello  che  abbiano 
detto  i  fopraccennati  fcrittori^  che  però 
cccone  la  ferie. 

L  Ann^Sio.  Demetrio.  II  Dandolo  por- 
tando una  carta  del  Doge  Angiolo 
Participazio  5  che  ne  fece  fare  il 
rogito  5  eferi  ve  ;per  Demetrium  Tri" 
bunum  "Notarium  ,  noftraeque  Sa- 
pelU  (ch'era  allora  S.  Teodoro) 
Trimicerium . 

II.  S2S.  Staurazio.  Monaco  venuto  d' 
Aleffandria  col  corpo  di  S.  Marco  . 
I  Bollandifti  {a)  conghietturano 
che  in  benemerenza  venifTe  creato 
Primicerio  dal  Doge.  In  quefto  in- 
tervallo di  tempo  non  ritroviamo 
altra  notizia  che  quella  del  Sabelli- 
GO  5  il  guale  mettendo  in  quefto  tem- 
po iftituita  la  dignità  Primiceriale 
giufta  r  elogio  che  fi  vede  nel  gran 
Configlio  del  Doge  Giovanni  Par- 
ticipazio, mette  per  primo  un  cer- 
to Kocco . 

HI.  5?S2.  Giovanni:  fottofcritto  ad  un  pub- 
blico ftromento  di  donazione  dell* 
Ifola  di  S.  Giorgio  ,  riferito  dall' 
Ughellio  (b  )  con  quefte  parole  : 
Ego  Joannes  Vresbyter  Vrimicerius 
Eccleficfi  B.  Marci  EvangeliftàS  m.  w. 
fcripji .  Qui  pure  mancano  me  mo« 


C  è  )  Tarn,  s,  Q$L  uoi.  Zd.  Ven^ 
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rie  :  troviamo  folamente  nelle  ag- 
giunte erudite  fatte  dal  Sig.  Dot- 
tor Coletti  airUghellio  fuddetto(^). 

IV.  105S.  Capuano  •  Prete  Primicerio 
compì,  e  roborò  una  carta  di  per- 
mutazione fra  Maria  Vedova  diGion 
vanni  Monetario  5  e  Giovanni  Mar- 
zano  Pievano  di  S.  Mose ,  come  efifte 
neir  Archivio  di  detta  Chiefa.  Qui 
pure  fiamo  manchevoli  di  monu- 
menti . 

V.  II 52.  Bonoaldo.  Si  trova  mentova-' 

to  con  quefto  titolo  nell'  archivio  ài 
S.  Donato  di  Murano  5  ed  in  oltre  è 
fottofcritto  ad  una  fentenza  dell'  an- 
no medefimo  in  favore  del  Pievano  ^ 
e  Chiefa  di  S.Maria  di  Murano  (  ^  ) . 

VI.  II  So.  Benedetto  F altero  .  Pievano 
di  S.  Maria  Giubanico  ,  confacrata 
dal  Patriarca  di  Grado  Giovanni  Si- 
gnolo,  ed  è  quello  di  cui  efifte  me- 
moria oggidì  corrofa  nelle  lapidi  Se- 
polcrali pofte  neir  Angiporto  del- 
la Chiefa  Ducale. 

VII.  1205.  Giovanni  ^ndradi .  Quefto 
nome  fi  legge  nel  catalogo  de  Bene^ 
fattori  del  Moniftero  di  S.  Benedetto 
di  Polirone  di  Mantova ,  il  qual  Ca- 
talogo fta  pofto  nel  fine  dell'  Evan- 
geliftario  fcritto  in  detto  anno  ,  e 


(/»)  Ibi  Col  1390. 
U)  VghlL  ubifnpra. 

A    5  dona- 
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donato  dalla  ContefTaMetilde  a  quel 
Moniftero  ;  Codice  che  fi  trovava 
ne'  MS.  di  Giovan  Battifta  Recanati 
Patrizio  Veneto  di  erudita  memo- 
ria 5  ed  ora  paffato  nella  pubblica  li- 
breria di  S.  Marco  . 
Vili.  i2q8.  Andrea  Canale. 

IX.  I225>.  Lionardo  Querini .  Che  paf- 
so  poi  al  Patriarcato  di  Grado. 

X.  i%%u  Jacopo  Be legno  .  Quefti  ebbe 

facoltà  da  Innocenzio  IV.  ad  iftanza 
dellaRepubblica  di  poter  ufar  i  Pon- 
tificati 

XL.  1281.  Lionardo  Querini  IL  di  cui 
fa  menzione  il  Zabarella  nella  fua 
Storia  della  famiglia  Querini. 

XII.  1284.  Tietro  Qorraro  .  Poi  Arci- 
vefcovo  di  Candta  ec. 

XIII.  1287.  Simone  Moro  .  Già  Pievano 
di  S.  Bernaba  nel  1259  5  indi  di  S.Pan- 
taleone,  e  nel  1288.  fi  trova  fatta 
una  citazione  a  Simone  Moro  Trimi- 
cerio  delta  Chiefa  di  S.  Marco. 

XIV.  125)2.  Bartolommeo  S)uerini  figli- 
uolo di  Romeo ,  prima  Pievano  di 
S. Martino  5  chepafsòpoi  alla  Sede, 
di  Cartello. 

XV.  1294.  Marco  Varadifo. 

XVI.  1S06.  Matteo  Feniero. 

XVII.  ISSI.  Ccfiantino  Loredana.  Nel 
1^45.  fu  eletto  Vefcovo  di  Città 
Nuova  j  ma  il  Papa  fecondo  TU- 
ghellio  non  ne  approvò  la  elezione . 

XVIIL 


Sefiier  di  S.  Marco  •        i  r 

XVIII.  1547.  Giovanni  Boniolo  Dot- 
tori delle  Leggi  ,  di  cui  fa  men- 
zione una  Carta  del  Doge  Andrea 
Dandolo  data  in  queft*  anno  il  dà 
20.  Settembre. 

XIX.  is6i.Taofo  Loredanorìfcntodal 
Caroldo  nella  fua  Cronaca  ms. 

XX»  1^77.  Giovanni  Loredano  I.  Va- 
riano gli  Autori  fui  tempo .  L' U- 
ghellio  lo  mette  nel  1585 ,  così  pure 
lo  Stringa  5  che  lo  fa  poi  Vefcovodi 
Caftello  5  dove  moriffe  nel  iJ5?o; 
ma  da  altra  parte  abbiamo  che  in 

S[ueft'anno  appunto  paflàlfe  al  Ve- 
covato  dì  Capo  d' Iftria ,  come  ab- 
biam  detto  parlando  de'Vefcovi  Ca- 
ftellani  e  Patriarchi .  Nella  Catc- 
drale di  quella  Città  al  riferire  dell* 
Ughellio  ,  evvi  quefta  ifcrizione. 
Hic  jacet  ^ntifies  V^mtus  ,  claruf^ 

que  Joannes 
Quo  Lauredano  titulis  domus  alta  re-- 
fulget 

Mille  y  quatercentos  ,  undenos  curfus 
habtbat  y 

Vigintique  duos  menfis  claudebaf^pri- 

XXL  158^,  Francejco  ¥  altero.  Quefto 
fi  ritrova  in  alcuni  ms.  prima  che 
paflafle  alla  SedediModone;  e  poi 
alla  Caltellana  nel  i55>o. 

XXII.  1391.  Francefco  Bembo  dì  Gio- 
vanni da  SS.  Apoftoli.  II  Sanfovi- 
A   6  no 
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no  dice  che  fette  anni  flette  Primice- 
rio 5  indi  pafsò  alla  Sede  Caftellana  . 

XXIII.  155)8*  Giovanni  Loredana  IL 
:  che  giufta  il  Sanfovino  vifTe  nella  di- 
gnità fino  al  1407. 

XXIV.  1407.  Bartolommeo  de  Fdcovra- 
ti  Veneziano  .  Ebbe  privilegio  da 
Aleffandro  V.  nel  1409.  di  poter 
conferire  la  prima  Tonfura^  e  da 
Giovanni  XXIII.  di  dar  lafolenne 
benedizione  Vefcovile  al  popolo,  e 
di  concedere  XL»  giorni  d'Indul- 
genza . 

XXV.  1422.  J^iccolò  dì  Corfo  prima 
Pievano  di  S .  Bernaba  . 

XXVI.  1425.  Tolidoro  Fofcari.  Sotto 
di  lui  nel  1427.  Martino  V.concedet- 
te  ai  Canonici  di  S.  Marco  l'ufo  del- 
le Almuccie.  Pafsò  poi  al  Vefcova- 
todiBergomo. 

Nel  1471.  fu  prefa  parte  che  in  av- 
venire il  Primicerio  doveffe  effere 
fempre  Nobile  Veneziano. 

XXVII.  1475.  Vietro  Fofcari  già  Pro- 
tonotario  Apoftolico  ,  dichiarato 
poi  Cardinale  da  Siilo  I  V.  morì 
Vefcovo  di  Padova  nel  1485. 

XXVIII.  1477.  IS^ìccolò.  Fendr amino  fsr 
gliuolodi  Bartolommeo  Càvaliere . 
Nei  tempo  fuo  fu  ftabilito  che  il 
Primicerio  da  eleggerfi  fia  in  età  da 
poter  celebrare. 

'XXIX.  1478.  P;>rro  DWo/^  che  pafsò 

al 
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al  Vefcovat^  di  Vicenza  nel  1501  > 
indi  a  quello  di  Padova  dove  mori  . 

XXX.  T501.  Girolamo  Earbarigo  ip\'\m3è 
Cubiculario  di  Paolo  IH,  e  Proto- 
notaria  Apoftolico . 

XXXI.  154S.  Franccfco  Quirinì . 
XXXIL  156J.  Luigi  Diedo  .  Il  Doge 

Girolamo  Priuli  fece  coniare  una 
medaglia  col  ritratto  diquefto  Pri- 
micerio nel  156(5.  con  quella  leg- 
genda . 

^loyfius  Diedo  Trimicerius  S.  M.  ^'^ 
^n?f.  IIL  ^.  XXFIL 

XXXIII.  léoj.  Giovanni  Tiepolo  figli-^ 
uolo  di  Agoftino  che  pafsò  poi  al 
Patriarcato  di  Venezia  noto  per  le 
fue  opere. 

XXXIV.  16 ic).  Marc'  Antonio  Cornaro  , 
prima  Canonico  di  Padova ,  fratello 
del  Cardinale  Federigo . 

XXXV.  16^2.  Benedetto  Erizzo  figli- 
uolo di  Niccolò. 

XXXVI.  i65<5.  Giro/amo  De/fino. 

XXXVII.  1664.  Daniello  Giujìinian^ 
fratello  del  Doge,  che  pafsò  al  Ve- 
fcovato  di  Bergomo . 

XXXVIII.  1666.  Giovan  Bat  tifi  a  S  anu- 
do pofcia  Vefcovo  di  Trevigi . 

.  XXXIX.  1681.  Giovanni  Badoaro  che 
fu  poi  Patriarca  di  Venezia ,  Cardi- 
naie,  e  Vefcovo  di  Brefcia . 

XL.  1689.  Vietro  Sagredo  a  cui  Alef- 
fandro  VIIL  concedette  il  poter 
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conferire*  gli  ordini  rninori,  e  dare 
le  dimilTorie  per  li  Sacri. 

XLL  ì6()6.  Luigi  Ruzzini  che  poco 
dopo  pafsò  al  Vefcovata  di  Bergo- 
mo  5  dove  morì  in  onore  dì  Santità . 

XLIL  Giovan  Frane efco  Barbari- 

co ^  pofcia  Vefcovo  di  Verona  ,  in- 
di di  Brefcia,  e  finalmente  Cardina- 
le, e  Vefcovo  di  Padova. 

XLIII.  1698.  Tietro  Barb arigo  che  fu 
poiaffunto  ^1  Patriarcato  di  Vene- 
zia* ^ 

XLIV..  1706.  Vincenzo  Michele  che  do- 
po eflere  flato  fette  anni  nella  di- 
gnità rinunciò  • 

XLV.  17 15.  Giovanni  Cornaro. 

XLVI.  171 8.  Vietro  Die  do  di  S.  Fofca 
nato  ai  5.  di  Luglio  i6^%.  oggidì 
vivente . 

Godono  1  Primicer)  oltre  V  ufo  dei 
Pontificali,  eziandio  il  Privilegio  di  giu- 
rifdizione  quafi  Vefcovile ,  amminiftran- 
do  giuftizia  ai  Religiofi  ad  effi  foggetti , 
che  nel  cafo  di  appellazione  non  pofTono 
averla  che  al  Doge  come  fofo  Padrone 
delle  Chiefe  Ducali .  I  luoghi  ad  effo 
Principe  immedìatemente  foretti  fono 
S.Giovanni,  eS.  Jacopo  di  Rialto,  SS. 
Filippo  e  Jacopo ,  San  Gallo  Badia ,  la 
Chìefa  del  Seminario  di  Cartello,  Y  Anco- 
netta ,  ed  altre .  La  elezione  del  Primice- 
rio al  fole  Doge  appartiene  perefTerne 

flato 
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flato  r  iftitìatore,  e  le  fue  incombenze 
fono  Tafcoltareoperfonalmente,  o  per 
mezzo  del  fuo  Vicario  quelli  che  ad  effo 
fonofoggetti,  il  che  avviene  di  rado;  eT 
intervenire  alCoro  ogni  volta  che  la  pub- 
blica Maeftà  cala  in  Chiefa  ad  udire  la 
meffa  folenne ,  e  i  Vefperi .  In  tal  cafo 
fi  porta  ad  incontrar  ilDoge^  e  coir  ac- 
qua Santa  benedice lut,.  egli  Ambafcia- 
tori  5,  facendo  poi  il  fimile  il  Sagreftano 
al  rimanente  della  Signoria,,  quello  ftef- 
fo  che  in  mancanza  del  Primicerio  fi  por- 
ta a  far  tal'  uffizio  fulla  porta  della  Chie- 
fa. 

Data  l'acqua  benedetta  fe  ne  va  il  Pri- 
micerio a  federe  nella  fua  Sedia  coperta 
di  Violato  polla  alla  parte  finiftra  dell' 
Aitar  Maggiore  5  ed  ivi  fuole  fui  fine  del- 
la meffa  cantata  da  uno  de  Canonici  dar 
la  benedizione  al  Doge,  alla  Signoria  ed 
agli  altri  che  fono  prefenti ,  in  cafo  però^ 
che  non  vi  fi  trovi  il  Legato  Apoftolico. 
La  fua  Sedia  flava  anticamente  nel  pri- 
mo Coro  immediatemen  te  dopo  gli  Am- 
bafciatori,  e  dietro  di  elfo  gli  altri  Pre- 
lati che  in  fimili  occafioni  venivano  in- 
vitati 5  e  poi  i  Configlieri  5  e  Magiftrati , 
il  qual  ufo  ora  è  affatto  abboRto  •  Canta 
la  meffa  Pontificalmente  per  ordinario 
ne'  giorni  di  Natale^el  Giovedì  Santo ,  di 
Pafqua  di  Refurreztone5ediS.Marco  Pro- 
tettore della  Città .  Anche  il  fuo  Vica- 
rio viene  eletto  dal  Doge,  e  per  lo  più. 
i  del  numero  de'  Pievani . 

La: 
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La  feconda  dignità  è  il  Vicario ,  che 
vien  eletto  dal  Doge ,  uno  de'  più  provet- 
ti Sacerdoti,  per  ordinario,  aggregato 
alla  Chiefamedefima ,  il  qual  titolo  fu 
trasferito  dalla  Chiefa  di  San  Teodoro  a 
quefta .  La  terza  è  il  Maeftro  di  Coro ,  o 
delle  Ciremonie  eletto  da'  Procuratori 
difupra.  La  quarta  due  Sagriftani  Ca- 
nonici eletti  dal  Doge.  La  quinta  due 
Bafilicani  eh'  hanno  il  governo  de' pro- 
venti del  Clero,  quali  Canonici  tutti  eb- 
bero la  Conceffionc  da  Papa  Martino  V. 
dì  portare  r  AliTiuccie ,  oZanfarde,  che 
lì  dicono  r  Anno  1427.  Qiiefti  come 
Cappellani  Regi  hanno  il  luogo  dai  Ca- 
nonici Patriarcali  per  Decreto  dell' Ec- 
cellentifs.  Senato ,  nel  tempo  del  Doge 
Erizzo .  Sono  di  due  ordrni  perciocché  12. 
hanno  la  loro  abitazione  nella  Canoni- 
ca, preflb  la  Chiefa,  ed  in  erta  aiTiftono  a 
tutte  l'ore  Canoniche,  ^li  alcri  14. fo- 
no Pievani,  e  ftanno  nelle  loro  Parroc- 
chie, nè  vanno  contìnuamente  alla  det- 
ta Chiefa  5  ma  in  alcuni  giorni  folamente 
a  ciò  deputati.  Sono  eletti  ciafcuno  dal 
folo  Principe,  cofìcchè  in  luogo  d'uno 
degli  abitanti  di  Canonica,  che  fia  mor- 
to o  dimeffo  .  elegge  uno  degli  altri  , 
che  vi  fono  col  nome  di  fotto  Canonici ,  e 
in  luogo  d' un  Canonico  Pievano  morto , 
elegge  un'  altro  Pievano  ,  qual  meglio 
gli  piace ,  e  cosi  va  facendo  ogni  volta  fe 
gli  prefenta  Toccafione .  Per  breve  Pon- 
tifizio  furono  conceduti  ^  anche  4.  Diaco- 
ni 
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ni,  e  4.  Suddiaconi  con  altri  Sacerdoti 
detti  Giovani  di  Coro,  che  faranno  al 
num.  di  60.  oltre  24.  Cherici .  Poi  li  Can- 
tori che  faranno  da  80.  col  fuo  Maeftro  ;  " 
onde  afcenderanno  a  200.  Cotte  ,  con 
24.  Seminari fti ,  oltre  due  Organìfti  gran- 
di, e  due  Minori,  e  Suonatori  di  var) 
ftromenti  in  gran  numero. 

Finahnente  quella  BafiHca  fu  efentata 
dalla  giurifdizione  dell'Ordinario  come 
apparìfce  da' replicati  decreti  de' Sommi 
Pontefici,  e  particolarmente  di  Giulio 
II.  nel  1505.  e  di  Clemente  Vili,  nel 
H5?6,  7.  Novembre,  ed  ha  il  fuo  fpe- 
zial  rito  di  recitare  il  Divin  Uffizio 
fecondo  1'  indulto  di  Paolo  V.  in  data 
de' 19.  Luglio  1570.  Ora  veniamo  a  dare 
una  corta  occhiata  alle  cofe  più  fingolart 
che  dentro  e  fuori  di  effa  fi  veggono . 

La  Facciata  dì  quefto  Tempio  ha  ciiì- 
que  Maeftofe  Porte  di  Bronzo  fopra  le 
quali  fi  erigono  cinque  Archi  de' quali  4 
fono  dell'altezza  di  piedi  jr.  e  larghi  20, 
e '1  quinto  eccede ,  e  fopra  quella  di  ifiez- 
zo,  eh' è  la  Maggiore  al  di  fuori  alta  41 
piede,  e  larga  27,  è  formata  una  mezza 
Liina--dt  forte  marmo ,  e  vi  fon  dipinti 
vari  fogliami  con  1'  effigie  di  diverfi 
Profeti  5  fiotto  de' quali  fi  mirano  fcolpi- 
te  al  naturale  in  picciole  figure,  tutte 
r  Arti  della  Città  ;  fiotto  queft'  Arca 
evvi  pure  dipinta  a  Mufaico  la  compar- 
fa,  che  farà  Crifto  Noftro  Signore  il 
giorno  del  Giudizio,  il  qual  fivedecou 
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la  Croce  in  mano ,  e  a  Tuoi  piecji  la  Ver- 
gine fupplicantee  San  Gio:Battifta  con 
gli  Angioli,  che  fuonana  le  Trombe, 
ì  morti  che  rilorgono,  e  comparifcono 
dinanzi  alla  trtóienda  Maeità  Divina . 

Più  a  bafPj  .  ed  in  cozzzc  del  circolo  vi 
fono  leortG  BeachndTni,  eoa  altrettante 
figure  di  rilv^evo  ,  che  dinotano  le  pri- 
me Virtù  deir  anima  noftra  ,  venendo 
immediate  diètro  con  bizzarria  ,  e  in 
beila  ordinanza  tiitt*  i  Meli  delT  anno 
coi  dodici  legni  Cevcfti^  e  la  bafe  dell' 
Arco  è  tutta  adornata  di  pitture,  e  fo- 
gliami. 

Nell'altra  Porta  fituata a  finiftra del- 
la Maggiore  evvr  un'  Arco  molto  firma- 
to per  l' Iftoria  drS.  Marco , dipintavi  pu- 
re a  Mulaico  da  celebre  autore  che  dimo- 
ftra  quand'  egli  fu  levato  dal  Sepolcro  , 
per  trafportarfi  in  Venezia  colla  più  fina 
Induftria ,  dalla  quale  recarono  delufi 
que'  Barbari ,  mentre  nel  fufleguente  Ar- 
co fi  vede  il  Santo  Corpo  pofto  in  uìi  Pa- 
lìfchermo ,  e  condotto  alla  Nave^  con  V 
affiftenza  di  Theodora,  eStaurazio^ri- 
levandofi  poi  negli  altri  due  Archi  a  de- 
(Ira  di  elfa  Porta  Maggiore  T  incontro  fat- 
to dalla  Pubblica  Pietà  air  arrivo  dì 
quefto  fuo  particolar  Protettore  ,  rice- 
vuto con  giubilo,  fefta,  e  Canti  di  tut- 
ta la  Città  5  ed  il  Sereniffimo  Doge ,  e  Si- 
gnoria portatafi  a  venerarlo* 

Effi  Volte,  o Archi  fono foftenuti da' 
due  ordini  di  Colonne  ^1  num.  di  25^2.  po- 

fte 
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fle  una  Copra  l' altra ,  con  regoia  però  nonr 
punto  confufa  marìcca;  perciocché  nel 
primo  le  ne  contano  128;  nel  iecondo 
164,  tra  ie  quali,  ve  ne  fono  dai  lari 
delia  porta  maertra  otto  di  porfido  di 
molta  bellezza,  evalore  ,  e  T  altre  tut- 
te di  marmi  rarifilmi . 

Sopra  queffi  Archi  fi  alzano  sltre 
cinque  volte  piene  ,  ed  adorne  ,  fofte- 
nure  da  un'altro  ordine  di  Colonne  di 
numero  confiderabile  ,  e  fermate  full  a 
muraglia  ,  de  quali  quel  di  mezzo  fu- 
pera  col  giro  ,  e  colla  punta  tutte  le 
altre.  Sono  però  divife  da  quelli  di  fot- 
to  da  un  largo  corridore  di  Colonelleal 
num.di^46,  che  circonda  la  Chiefa  da 
tre  lati  ;  fui  piano  della  volta  maggiore 
della  Porta  Maeftra ,  e  fopra  effo  corridoi 
re  vi  fono  collocati  quattro  Cavalli  anti- 
chi di  finiffimo  Bronzo  ,  framifchiato  con 
Oro  d*ineftimabile  pregio  5  i  quali  furo- 
no fabbricati  in  Roma ,  quando  Nerone 
ebbe  la  Vittoria  de' Parti,  e  pofcia  da 
Coftantino  trafportati  a  Bifanzio ,  ed  ivi 
collocati  neir  ^ppodromo  ,  come  feriva 
Niceta  Aconiate  Greco  ,  e  vi  flettere 
fino  a  tanto  che  i  Veneziani  s'impadro- 
nirono di  Coftantinopoli  5  e  che  per  pri- 
mo Podeftà  v'  andò  Marino  Zeno ,  che  li 
mandò  a  Venezia  con  altri  preziofi  mar- 
mi. 

Quefte  antedette  volte  fono  congiun- 
te infieme ,  circondate  da  fregj  lavorati  a 
feftoni,  e  fogliami    marmo  intagliati 

ed  y 
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ed  intrecciatevi  varie  figure  de' Profeti  ; 
e  perchè  detti  Rabefchi,  o  fieno  foglia- 
mi 5  che  le  aciornano  ,  formano  ad  ognu- 
na delle  volte  come  una  punta,  fopradi 
effe  vi  è  una  (tatua  grande  di  Marmo,  e 
fopra  quella  di  mezzo ,  quella  di  S.  Mar- 
co alta  piedi  otto,  con  tre  Angioli  per 
parte  y  fra  l'una,  e  Taltra  vi  fta  una 
nicchia  ,  o  fia  Capitello  in  forma  di  Cam- 
panile acuto  ,  e  fono  al  num.  di  6.  con 
una  figura  fotto  pure  di  Marmo  per  ciaf- 
cheduno ,  che  fono  i  4.  Evangelifti ,  e  fot- 
to gli  altri  due ,  che  fono  ai  cantoni  del- 
la facciata ,  a  deftra  vi  fta  V  Angiolo ,  ed 
afiniftra  la  Vergine  Annunciata,  forte- 
nuti  da  4.  Colonne . 

In  fronte  del  fuddetto  Arco  Maggio- 
re ,  che  per  dar  lume  alla  Chìefa  è  in  fi- 
gura di  feneftrone,  vi  é  folamente  un  Leo- 
ne di  Bronzo  dorato  alto  4  piedi ,  e  7  lar- 
go che  fimboiizza  SanMarco  col  librò  fot- 
to la  Zampa  in  cui  fi  legge  (0  bone  Deus.) 
Tax  tibi  Marce  Evangelijia  Meus  . 

Nel  primo  Arco  a  parte  delira  fi  vede 
come  Crifto  fu  deporto  dalla  Croce,  e 
nell'altro  quando  andò  a  liberar  i  Santi 
Padri.  Negli  altri  due  a  finiftra,  la  fua 
Refurrezione  ,  e  la  falita  in  Cielo,  il 
tutto  perfettamente  fatto  a  Mufaico,  L* 
ordine  di  detti  Archi ,  o  volte ,  e  Capi- 
telli così  di  fopra  come  di  fotto  continua 
pure  dalle  Parti  lateralijdove  vi  fono  due 
altre  Porte,  e  da  quella  di  San  Baffo  vi 
fono  fcolpitc  in  figure  fimili  di  Marmo  le 
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Tre  Virtù  Teologali  ;  e  due  delle  Cardi- 
nali, cioè  Giuftizia  ,  e  Fortezza  dalla 
parte  del  Palazzo . 

Sul  tetto  del  Tempio  s'alzano  cinque 
Cupole  in  Croce  fopra  le  fpalle  delle  vol- 
te di  fotto,  le  quali  formano  il  fuo  Cor- 
po, Quefte  con  tutto  il  rimanente  della 
Chiefa  fono  coperte  di  piombo  così  bello, 
ed  affinato  dalle  pioggie,  dal  Sole,  e  dal 
tempo,  che  fembra  più  torto  un  rozzo  ar- 
gento .  L' acque ,  che  cadono  fopra  il  det- 
to coperto ,  fono  tutte  ricevute  da'  Can- 
noni di  piombo  5  e  di  rame  accomodati 
fui  Corridore  di  mezzo ,  i  quali  foftenuti 
da  alcune  figure  pofte  in  diverfe  nicchie 
diftendonfi  all'  in  fuori  ,  e  le  fpargono 
fulla Piazza  in  grande  abbondanza,  che 
difperdendofi  pofcia  in  alcuni  Canali  oc- 
culti 5  ftillandofi  ,  e  purgandofi  nella  Sab- 
bia, penetrano  ne' Pozzi  vicini  a  benefi- 
cio degli  abitanti,  ec. 

Ora  tornando  alla  Porta  Maeftra,  que- 
fta  introduce  in  un  Angiporto  o  fia  Atrio 
della  lunghezza  di  i86  piedi,  largo  i8, 
alto  22  5  che  circonderebbe  da  tre  lati  la 
Chiefa,  fe  la  Cappella  del  Cardinal  Ze- 
no (di  cui  poi  fi  dirà  )  porta  alla  parte 
deftra,  non  interrompe/Te  l'ordine  del- 
lo fteffo  y  dove  tutte  le  cinque  Porte  d' 
avanti,  eiedue  laterali  hanno  T  ingref- 
fo .  Queft'  Atrio  ha  tre  Maeftofe  porte 
con  ifcalìnate  per  le  quali  s'entra  nel 
Corpo  di  dentro  della  Chiefa;  tutto  il 
pavimento  dello  ftelTo  è  con  un  nobile 

ceni- 
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tcmpartiinento  lavorato  a  minutiflìme 
pietre  di  diverfi  colori  da  mano  diligentif- 
fima  di  celebri  Maeftri,  provifionati  in 
quel  tempo  dal  Serenifs.  Dominio,  per 
queft' effetto  5  inguifatale,  ch*èimpof- 
fibile  comprenderne  il  tempo  fpefovi, 
e  la  quantità  del  danajo  profiifovi.  Di- 
nanzi alla  Porta  di  mezzo  5  l'ordine  dei 
compartimenti  è  interrotto  da  alcuni 
quadroni  di  pietra  roffa,  fra  quali  in  quel- 
lo di  mezzo  e  incaftrato  un  quadretto  di 
Pietre  in  memoria  dì  quando  a  PapaAlef- 
fandro IH.  nel  1 177,  a'  25  dì  Luglio , gior- 
no di  Sabbato ,  fi  proftrò  Federico  primo 
Imperadore,  e  d-ailati  della  medefima,  co- 
me pure  dell'altre  due  vicino  al  muro 
corre  un'  ordine  di  Colonne  groffe  di  fi- 
nirmi ,  e  rari  marmi ,  che  le  dividono  1' 
una  dall'altra.  Il  foffitto  d  effo  Angi- 
porto ,  o  Atrio  avanti  é  fondato  in  for- 
ma diOpadrone  ,  ma  dalle  paiti  corre 
con  diverfe  cupolette  ;  tutto  però  di- 

Sìnto  a  Mufaico  con  varie  ftorie  del  Te- 
amento  Vecchio  in  campo  d'oro,  con 
tanta  vaghezza,  che  reca  ftupore a  ve- 
derlo. 

Entrando  dunque  in  effo  Atrio  per  la 
porta  maggiore  fi  vede  fopra  l' altra  por- 
ta maggiore  della  Chiefa  in  altolapiii 
memoranda,  la  più  nobile,  e  la  più  per- 
fetta Figura  di  Mufaico  ,  eh' è  un  San 
Marco  Évangelifta  colle  facre  vefti  in- 
doffo,  ilqual  tiene  gli  occhi ,  e  le  Brac- 
cia foUevateverfo  il  Cielo,  opera  delli 

fa- 
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famofi  Fratelli  Zuccati  allora  largamen- 
te provifionati  dal  Principe  per  la  fom- 
ma  loro  maeftria  :  dirimpetto  ad  elfo 
Santo  fopra  la  Porta  riguardante  la  Piaz- 
za vi  è  un  CrocefiflTo,  e  fotto  quefto  , 
Noftro  Signore  nel  Sepolcro .  A  finiftra 
fta  Lazaro  refufcitato,  ed  in  profpetto 
di  quefto  il  Sepolcro  di  Maria  Vergine 
con  molti  Profeti.  Nella  Cupola,  che 
come  r  altre  tutte  è  alta  1 1 5  piedi ,  lar- 
ga 150  5  il  Paradifo  Terreftre,  in  cui  fi 
vede  la  Creazione  del  Mondo>  quando 
Adamo  vien  ifcacciato  per  la  colpa 
commeiTa  ,  quando  principia  con  fudori 
a  lavorar  la  Terra,  e  quando  ad  ogni 
Animale  impone  il  loro  nome  ;  e  fotto  la 
Cornice  vi  fono  quattro  Cherubini  con 
le  ale  aperte.  Nella  Cupola  fopra  la  fe- 
conda Porta  5  eh'  entra  in  Chiefa  fi  veg- 
gono i  primi  Figliuoli  d'Adamo,  ed  in 
poca  diftanza  i  Sacrifizi  d' Abel ,  e  di  Cai- 
no 5  ed  il  primo  Sangue  fparfo  per  f  em- 
pio fratricìdio  ,  formando  il  frontifpicio 
della  porta  un  Capitello  con  V  effigie  dì 
S.  Clemente  del  Zuccato ,  e  4  Colonne 
del  Tempio  di  Salomone  che  nulla  fo- 
ftengono  ,  alte  piedi  14.  comprefivi  pero 
ì  capitelli  e  le  bafi . 

Sotto  il  vicino  Arco  fpicca  rìngrefTo 
di  Noè  nell'Arca  con  tutti  gli  Anima- 
li, edirimpetto  il  Diluvio  mandato  da 
Dio,  e  Tufcita  dell'Arca  dopo  ceffate 
le  acque,  e  queft'Arco  fta  fopra  quat- 
tro grofle  colonne  Orientali,  edall'in- 

cou- 


14        Sefitef  di  S.  Marèò  • 
contro  il  monumento  del  Doge  Vita! 
Fallerò . 

Dall'altra  parte  della  porta  grande  vi 
€  Noè  y  che  pianta  la  Vigna  :  Cam  che  lo 
ha  fcoperto  ubbriaco ,  e  Sem  ,  che  lo  co- 
pre con  una  Vefte ,  olTervandofi  poi  dall' 
altro  lato  la  Torre  di  Babelle,  e  dirim- 
petto il  monumento  della  Dogareffa  Fe- 
lice, Moglie  di  Vital  Michiele, 

Soprala  terza  porta,  per  cui  s'entra 
nella  Chiefa  fi  vede  FApoftolo  San  Pie- 
tro con  difopraitre  Angioli,  che  com- 
parvero ad  Abramo ,  e  alF  incontro  Ifac- 
co  5  €  Sara  partoriente ,  e  quefta  porta  è 
adornata  con  quattro  Colonne  ferpenti- 
ne,  fimili  alle  mentovate  di  fopra,  del 
Tempio  di  Salomone. 

Nella  Cupola  fi  fcorge  l'Iftoria  d'A- 
bramo,  e  negli  angoli  i  quattro  Profeti 
Ezechiello,  Geremia  ,  Il'aja,  ^  Daniel- 
lo 5  e  neir  Arco.vicino  la  Giuftizia  con  i 
Santi  Simeone,  ed  Alippio. 

Continuando  pofcia  l'Arco  a  parte 
fsniftra  intorno  la  Chiefa,  in  un  Cantone 
evvi  il  Monumento  del  Doge  Bartolom- 
meo  Gradenigo ,  fopra  del  quale  fta  in 
Mufaico  efprefla  la  gran  Sentenza  di  Salo- 
;none,  Opera  affai  rara,  e  molto  ftima- 
ta^  e  negli  altri  tre  Cantoni  molti  Pro- 
feti con  un  fommo  Sacerdote  •  Nella 
più  eminente  parte  della  Cupola  fta  ec- 
cellentemente defcritta  quella  di  Giufep- 
pe  tradito ,  porto  in  pozzoe  venduto  da* 
Fratelli  3  e  quando  moftrarono  le  Veftì 
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•al  Padre  per  fargli  credere  ,  che  fofle 
flato  divorato  dalle  Fiere;  alchefegue 
r  effigie  della  Carità ,  coi  SS.  Criftofo- 
ro,  e  Fofca  .  Sotto  la  quarta  Cupola  vi 
fono  varie  iPcorie  :  Ne*  triangoli  Farao- 
ne, che  dorme,  e  fogna  Vacche  grafie, 
e  Magre ,  e  le  fpiche  ,  che  lo  conturba- 
noi  e  dirimpetto  Giufeppe,  che  fpiegai 
fogni  al  Re  con  la  predizione  d'  anni 
fette  d' abbondanza ,  e  fette  di  careftia  : 
lotto  r  arco  il  Monumento  del  Doge 
Marino  Morofini,  e  fotto  la  Cornice  dì 
detta  Cvipola  Ì4.  Evangelifti  ;  nell' Ar- 
co ^  che  fegue,  alla  cima  vi  èimpreffa 
la  fperanza  ,  e  in  poca  diftanza  i  Santi 
Geminiano  ,  Caterina  ,  Silveftro  Papa  3 
ed  Agnefe ,  Opere  dell'  Eccelente  Bozza . 

In  detta  quarta  Cupola  fi  veggono  pur 
efpreffi  diverfi  fucceffi  di  Giufeppe  ia 
Egitto  ;  come  nel  vicino  muro  la  j>rovi- 
gione  del  For mento  ,  e  fotto  il  Cielo  1 
ritratti  de'  Santi  Trancefco,  Antonio  , 
Apollinare,  e  Sigifmondo  .  Al  piano  poi 
giacciono  tre  Sepolture  una  delle  quali 
ferve  per  li  Primicerj  dì  quella  Chiefa, 
l'altra  per  li  Canonici ,  e  l'altra  per  lì 
Cantori  ,  nè  altri  corpi  fi  poflbno  in 
^quefta  Chiefa  feppellire  fenza  efprelTa 
licenza  • 

Nel  mezzo  dell' Arco,  che  divide  la 
Cappella  vi  fi  vede  la  Regina  dell' Au- 
ftro,  così  detta  nelle  Sacre  Carte,  e  a 
parte  della  ftelTa  l'effigie  dei  Santi  Nic- 
colò, Pietro  Domenicano,  e  Domeni-j 
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co  di  Soriano .  Sopra  la  Porta  verfo  San 
Baffo  fi  vede  Mose  nel  deferto ,  il  piove- 
re della  Manna,  e  quando  colla  Verga 
«gli  fè  fcaturire  l'acqua  dalla  Pietra  : 
aidl'Arco  of^pófto,  Faraone  ,  che  con 
tutto  Tefercito  fi  fommerge  nel  Mar 
roffo  5  allorachè  infeguiva  il  Popolo  di 
Dio,  e nell altra Cupoletta  termina  la 
Storia  di  Mose  5  vedendofi  ne'  due  Can- 
toni ,  Salomone  ,  e  Malachia ,  e  negli 
altri  due  David ,  e  Zaccheria^  il  tutto  di 
perfetto  Mufaìco  in  parte  antico  3  ed  in 
parte  moderno  e  più  perfetto  -. 

Qui  termina  l'Angiporto ,  o  vogliam 
dire  Corridore  ,  o  Atrio  con  una  Por- 
ta adornata  da  feì  belliffime  Colon- 
ne dì  Marmo  ,  ftando  a  deftra  dell' 
Arco  di  eira  San  Giovanni ,  e  a  finiftra 
S.  Marco ,  la  qual  prima  conduce  in  un 
braccio  della  Croce,  che  formano  i  grantf 
Archi  della  Chiefa,  dirimpetto  l'Alta- 
re di  Maria  Vergine» 

S' è  detto  di  fopra ,  che  la  Cappella  del 
Cardinal  Zeno  impedirà  il  paffaggio 
dell'Atrio  alla  parte  deftra,  ora  firipi- 
glierà  la  defcrizione  anche  di  quella ,  che 
non  è  da  tralafciarfi  per  le  cofe  notabili 
che  fi  diranno  . 

^  Quefta  fu  eretta  per  Pubblica  gratitu- 
dine r  anno  1515.  al  Cardinal  Zeno 
Vefcovo  dì  Padova  ,  che  morì  Tanno 
1 501.  di  cui  fi  volle  eternare  la  memo- 
ria, non  meno  con  la  predetta  Cappel- 
la ,  e  Statua  ^  che  ccm  i  fontuofi  fucera- 
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li  5  che  fi  celebrano  allo  itefCo  in  S.  Mar- 
co ogn'  anno  nel  Mefe  di  Maggio ,  con 
l'intervento  della  Sereniffima  Signoria  . 
Detta  Cappella  è  ferrata  dall'alto  al  baf- 
fo, con  due  gran  Porte  di  Bronzo  lavo- 
rate a  gelofia  Tiina  dirimpetto  1'  altra , 
per  fianco  rifguardante  il  Battifterio  ; 
dirimpetto  alla  prima  vi  è  un'  Altare  di 
Bronzo  con  Maria  Vergine  5  e  il  Bambi- 
no, ora  denominata  per  un  Miracolo  , 
la  Madonna  della  Scarpa ,  fotto  i  cui 
Piedi  vi  fono  due  Pietre  di  Porfido ,  alle 
parti  due  Statue  5  cioè  di  San  Pietro,  e 
S.  Gio:  Battifta  pure  di  Bronzo  al  natu- 
rale; ilCiborio  di  fopra  è  appoggiato 
fu  4.  Colonne  fimilmente  di  Bronzo ,  la- 
vorate con  gran  diligenza  con  Tlnfegna 
della  Famiglia  Zena .  Nel  mezzo  della 
Cappella  vi  fta  un  CafTone  di  Bronzo  al- 
to, e  largo  con  fer^ìgure,  che  rappre- 
fentano  fei  Virtù,  cioè  Fede  ,  Speran- 
za ,  Carità ,  Prudenza ,  Pietà ,  e  Muni- 
ficenza, fopra  del  quale  giace  il  predet- 
to Cardinal  Zeno  in  abito  Vefcovile  tut- 
to di  Bronzo  ;  per  fianco  dell'Altare  nel- 
la muraglia  laterale  fi  vede  in  Marmo 
un'Immagine  di  Noftra  Signora  col 
Bambino  fatta  allaCreca  dimezzo  ri- 
lievo, fotto  la  quale  in  un  quadro  di 
Marmofimileèfcolpito  un'Angiolo,  e 
fcrittevi  alcune  parole ,  le  quali  moftra- 
no ,  che  Michele  Paleologo  Im  peradore 
trovò  quella  Pietra,  e  che  fi  tiene  per 
quella  da  cui  Mosè  fece  fcaturir  l'acqua , 
B    2  onde 
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\Dnde  fi  trafle  la  fete  il  Popolo  Ifraello , 
la  quale  fino  al  ftjo  tempo  era  ftata  fmar- 
rìta,  e  vi  pofe  per  memoria  la  predetta 
ifcrizione  ,  che  fu  poi  trafportata  da 
Coftantinopoli ,  edaffiffa  in  quel  luogo 
da  Vital  Michele  Doge ,  anzi  che  ancor 
oggidì  vi  fi  veggono  4.  buchi  ^  donde  fia 
fcaturìta  effa  acqua.  La  Pietra  dell'  Alta- 
re di  quefta  Cappella  è  quella  medefima 
fopra  la  quale  Gesù  Crifto  predicava  in 
Tiro,  e  Sidone.  La  volta  di  quefta  Cap- 
pella è  adornata  fimilmente  di  Mufaic-o 
con  un*  Immagine  di  Maria  Vei^ine  un 
Angiolo  per  parte  fopra  laPorta^mae- 
ftra,  e  fotto  la  volta  è  figurata  la  Vita 
di  San  Marco. 

Da  quefta  Cappella  fi  pafTa  a  quella 
del  Battifterio  5  che  ha  una  Porta  verfo 
il  Broglio,  e  all'incontro  un'altra,  che 
•conduce  in  Chiefa,  e  quefta  Cappella 
ferve  per  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Mar- 
<:o .  In  efia  vi  è  un'  Altare  con  fopra  un' 
Immagine  di  M.  V.  in  Pietra  viva  di  tut- 
to rilievo  5  ed  una  Croce  d'Argento  mol- 
to antica,  ed  è  appoggiato  adunaCate- 
dra  fopra  la  quale  fede  S.  Marco  in  Alef- 
fandria .  Dalla  parte  deftra  dell'Altare 
vi  fono  due  Tavole  di  marmo  attaccate 
al  muro  con  alcune  goccie  di  fangue, 
quali  5  fi  dicono  effer  quelle  della  Prigio- 
ne ,  dove  fu  per  comando  d'Erode  taglia- 
ta la  Tefta  a  San  Giovanni  Battifta,  fo- 
pra cui  fia  caduto  il  fuocapo)  che  per- 
ciò fopra  effe  e vvi  una  Tefta  in  un-Baci- 
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le ,  e  fi  veggono  all'insù  della  Cornice  in 
Mufaico  Fgure  ,  che  rapprefentano  il 
fuo  Martino.  Nelle  mezze  lune  ,  nel 
volto,  ed  in  altri  fiti  vi  fono  parimenti 
a  Mufaico  diverfe  figure  de'  Santi  Mar- 
tiri-.  Dottori  ,  Evangelifti ,  Apoftoli  , 
Immagini  ,  Storie  Sacre  ,  ed  altro,  e 
perfotto  laCupota  è  figurata  la  Gloria 
Hel  Paradifo  con  ruttigli  ordini  Celefti , 
che  a  voler  defcriver  il  tutto  farebbe 
troppo  lungo.  Qtiel  fepolcro fopracuì 
pofa  una  Statua  dift^fa  con  altre  bel- 
liffime  Figure  è  di  Andrea  Dandolo 
Doge  • 

Ritornando  però  alle  Porte  di  dentro 
che  fono  di  finiflimo ,  e  puriffimo  me- 
tallo fimigliante  all'Oro  ,  tutte  piene 
d'  intagli  de*  Santi  con  letefte,  e  mani 
rimeffe  di  fino  argento,  per  effe  entran- 
do in  Chiefa ,  fi  vede  la  medefima ,  che 
forma  una  Croce ,  divifa  da  volte,  che 
foftengono  un  Corridore  a  mezz'  aria 
largo  quanto  fono  lemedefime,  ornata 
diCoIonelle,  ifquale  circonda  la  Chie- 
fa da  un  Organo  all'altro,  che  fono  fa-» 
pra  il  Coro,  e  vi  fi  cammina  da  una 
parte  all'altra  della  Chiefa. 

Il  Pavimento  del  Tempio  è  tutto  fat^ 
to  a  Mufaico  di  diverfe  forte  di  Pietre, 
minute ,  e  grandi ,  e  di  varj  colori ,  la- 
vorato a  diverfe  invenzioni  di  foglia- 
mi, di  Animali,  diGrotefchi,  ed  altre 
cofefimili,  e  la  maggior  parte  di  que- 
fti  5  o  fono  geroglifici ,  o  hanno  fignifi- 
B   3  caca 
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cato di  cofe future ,  o  di  precetti ,  od  av- 
vertimenti. II  Cielo  del  Tempio  ,  fia 
nelle  volte,  nelle  Cupole,  negli  Archi, 
nelle  mezze  Lune,  nei  Laterali,  o  in 
qual  fi  voglia  altro  fito ,  è  tutto  un  Cam- 
po d'Oro  ben  ricco,  fopra  di  cui  ftanno 
efpreffe  a  colori  di  minutiffime  Pietre , 
tutte  riftorie  del  Vecchio  ,  e  Nuovo 
Teftamento  con  altre  moltidìme  Sacre 
Immagini  ,  che  con  perfezione  d'inten- 
dimento vi  fono  ftare  porte  per  empier! 
tanti  Campi  cosìvafti,  ch'entrano  nel 
Comparto  di  effo  Tempio  ,  nel  quale 
tra  dentro  ,  e  fuori  vi  fono  impiegate 
tra  grandi  ,  e  piccole  1645.  Colonne  : 
che  perciò  io  cjuì  non  deferivo  ad  uno 
ad  uno  i  Quadri  fatti  a  Mufaico  o  nello 
fpaziofo  fuo Cielo,  o  nelle  parti  fopra 
1  Cornicioni ,  o  nelle  mezze  Lune ,  o  in 
molti  altri  nicchj ,  potendo  ognuno  com- 
prendere da  ciò ,  che  fi  è  detto  dell'A- 
trio, di  quanta  maggior  fattura,  e  fpe- 
fa  fia  l'adornamento  di  dentro;  onde  mi 
reftrìngerò  al  dimoftrar  folamente  le  co-> 
fe  più  notabili  che  in  effo  s  ammirano . 

In  mezzo  del  Coro  è  fituato  l'Aitar 
Maggiore,  a  cui  s' afcende  per  gradi  15. 
fottouna  volta,  ©Ciborio  di  Serpenti- 
no ,  foftenuto  da  quattro  Colonne  dì 
\vlarmo  bianco  eh'  hanno  nove  ordini  di 
figure  per  una  di  tutto  rilievo,  alte  un 
palmo  in  circa ,  che  rapprefentano  alcu- 
ne Storie  del  Teftamento  Vecchio  ,  e 
Nuovo ,  e  ciafcun  ordine  ha  nove  Co- 
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tonnette,  coficchè  montano  al  numera 
di  524.;  cofa  rara,  e  di  molto  valore, 
e  fi  credono  fatte  in  Grecia  •  Quefto  é 
circondato  da  laftredi  Marmo,  e  da  52. 
Colonelle  pur  di  Marmo ,  fopra  le  quali 
dinanzi  all'  Altare  vi  ftanno  i  quattro 
Evangeli fti  di  Bronza  come  a  federe ,  al- 
ti quarte  5.  Tuno,  fcolpiti  dal  Sanfovl- 
no  :  il  fuo  Parapetto  è  tutto  adornato 
di  figure  d'argento  mafficcio  dorate ,  e 
divife  da  Colonnette,  ma  non  fi  vede  ,^  fe 
non  quando  fi  efpongono  le  preziofeGio- 
jedelTeforo,  Evvi  poi  rineflimablle, 
e  preziofa  Pala  dell'Altare ,  la  quale  s*a^ 
pre  dal  di  fotto  in  fu  a  molinello  nel- 
le folennità  maggiori  j  la  cui  coperta 
del  di  fuori  quando  fta-  ferrata ,  fu  una 
parte  dell'Aitar  grande  di  Santa  Sofia  di 
Coftantinopoli ,  dipinta  dai  più  celebri 
Pittori  di  que'  tempi  ;  quando  è  aper- 
ta ,  è  dell'altezza  di  piedi  quattro ,  e  lar- 
ga piedi  io,,divifain27^ vani,  ne'qualì 
vi  fono  dipinte  figure,  eh  accennano  l'ar- 
rivo di  S.  Marco  in  Aleffandria ,  molti 
miracoli  da  lui  operati  nella  converfione 
di  que' Popoli,  i  principali Mifter)  del- 
la noftra  Redenzione  ,  la  Traslazione 
del  Corpo  di  S.  Marco  in  Venezia,  con 
diverfe  altre  figure  di  Angioli,  Cheru- 
bini, Serafini,  e  nel  mezzo  Noftro  Si- 
gnor Gesù  Crifto  in  Trono  con  un  Libra 
in  mano.  Tutti  quefti  vani  fono  divifi>: 
l'uno  dall'altro ,  e  la  Palla  è  contorna* 
ta di  Lamine  doro  mafficcio,  configu*- 
E  4  « 
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re  alla  Greca  dì  baffo  rilievo,  e  diverfi 
lavori  a'comparti,  ne  quali  vi  fono  inca- 
ftrati  molti  Rubini  ,  Diamanti,  Sme^ 
raldi.  Perle,  ed  altre  nobiliffjme  Gio- 
je  ;  dentro  nel  Corpo  deìr  Altare  per 
quanto  fi  può  credere ,  vi  è  rinchiufo  in 
una  Gaffa  il  preziofoTeforo  del  Corpo 
di  S.  Marco ,  e  ciò  afferma  Andrea  Dan- 
dolo Doge,  che  diffe  averlo  veduto  due 
volte  >  Vum  quando^iu  fatto  Procura- 
tore, e  rakrrijiJaDdo  fu  Creato  Prin- 
cipe 5  per  mezzo  di  due  Porticelle  di- 
ferro  fecrete  nna  quadra,  eh*  è  dietro 
l'Altare,  e  T altra  bislunga  ,  eh' è  di- 
nanzi . 

Dopo  di  quello  Altare  in  qualche  dì- 
flanzac'è  l'Aitar  del  Sacramento,  di- 
nanzi al  quale ,  oltre  6.  Colonne  dì  Mar-  \ 
ino  ,  che  lo  adornano,  fi  veggono  4. 
Colonne  d'  Alabaflro  trafparentì  alte 
piedi  S.  lavorate  a  fpirale  che  foften- 
gono  una  Cornice  di  Marmo ,  veramen- 
te rare,  e  d' ineftimabil  prezzo;  al  dì 
dentro  ve  ne  fono  due  di  Serpentino ,  ed 
il  Parapetto  è  di  Porfido;  La  Portella 
del  Sacrario  Eucariftico  è  di  Bronzo  con 
figura  di  mezzo  rilievo ,  lavoro,  dì  Jaco- 
po Sanfovino. 

La  facciata  per  enH-are  nel  predetto 
Coro  è  di  finìffimì  marmi  ,  e  fopra 
un  alto  Piedeftallo  ,  o  fia  Parapetto 
s'erigono  otto  Colonne  ,  quattro  per 
ciafcuna  parte  della  Porta  ,  che  foften- 

gono  un  Cornicione  Urgo  piedi  tre,  ed 
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il  tutto  è  comporto  di  Pòrfidi,  di  Ser- 
pentinì ,  e  di  Marmi  preziofi  .  Sopra 
detto  Cornicione  vi  ftanno  in  piedi  14. 
Figure  di  Marmo  grande  af  naturale  , 
che rapprefentano  la  Beata  Vergine,  e 
San  Marco  coi  12.  Apoftoli,  e  nel  mez- 
zo vi  è  una  Croce  d'  argento  maflìc- 
ciò,  alta,  fenza  Piedeftallo,  piedi  fet- 
te, e  nelle  braccia  piedi  fei  ,  fopra  la 
quale  evvi  appefo  unCrrfto  d'Argen- 
to dorato,  e  ne' quattro  capi  vi  fono 
in  baffo  rilievo  i  quattro  Evangeliftì, 
al  di  dietro  i  quattro  Dottori  di  San- 
ta Chiefa ,  ed  un  S.  Marco  nel  mezza 
pure  d'Argento. 

Nelle  parti  laterali ,  per  dove  s'en- 
tra per  altre  due  Porte  nel  Coro ,  vi 
fono  quattro  Colonne  ,  due  per  parte 
con  un  Angiolo  in  mezzo  ad  ogni  due  ^ 
le  quali  fono  del  Pulpito  o  Ringhie- 
ra della  Cafa  di  Pilato,  che  guardava 
fopra  la  Piazza ,  fui  quale  fu  condotto 
CriftoedifTealPopolo,  Ecce  Homo]  ed 
in  fegno  dì:  ciò  i  predetti  Angioli  hanno 
in  mano  una  Croce. 

In  detto  Coro  fi  vede  la  Sedia  del 
Principe,  degli  Ambafciatori,  e  i  Sedili 
della  Sereniffima  Signoria ,  lavorati  con 
buono  ftudio  e  di  rare  figure  adorni ,  al 
dir  fopra  fi  veggono  due  Pergami,  dove  vi 
fono  tre  quadri  dì  bronzo  per  uno,  ef- 
primenti  il  martirio  e  Miracoli  di  San 
Marco,  opere  del  Sanfovino.  Più  alto 
vi  è  r  Organo  confette  mantici  che  fa 
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Opera  di  Urbano  da  Venezia,  ma  ini- 
gliorato  da  Carlo  Beni  ,  tutto  meffo  a 
oro  con  un  Lione  in  cima,  e  al  di  fo- 
pra  un  Padre  Eterno:  dirimpetto  pari- 
mente un*  altr'  Organo  con  quatro  man- 
tici, e  dentro  le  portelle  Gentil  Belli- 
no vi  dipinfe  S.  Girolamo  ,  e  Fran- 
cefco . 

Giù  de' gradini  s'ergono  due  pulpiti 
uno  fopra  T  altro,  de' quali  il  primo  è 
di  figura  ottagona,  foftenuto  in  aria  da 
15.  Colonne  alte  fei  piedi  ni  circa,  do- 
ve fi  canta  l'Epiftola,  e  cinque  volte 
air  anno  vi  fi  predica ,  cioè  nel  giorno 
di  Natale,  della  Nunziata,  la  Dome- 
nica delle  Palme ,  il  Venerdì  Santo,  e 
la  Domenica  di  Rifurrezione  ;  il  fecon- 
do è  foftenuto  in  aria  da  fei  colonne 
più  picciole,  che  pofano  fui  primo,  e 
forge  in  alto  con  una  cu  paletta  ovata, 
coperta  di  bronzo ,  efoftenuta  anch' ef- 
fa  da  fei  colonne  ancor  più  minori  dell' 
altre,  dalla  cui  cima  fino  al  pavimento 
fono  piedi  26.,  e  fopradi  quefto  fi  can- 
ta ilVangelo  nelle  folennità  maggiori. 
All'  incontro  fi  vede  quello  de'  Mufici 
di  forma  pur  ottagona  foftenuto  da  no» 
ve  colónne;  dt  finiffimo  njiarmo  ,  dove 
ogni  Doge  di  nuovo  creato  con  molti 
dell]  41. ,  viene  per  antica  confuetudi- 
ne,  da*  più  vecchi  prefentato  al  popo- 
lo, facendo  efiò  un  amorevole  fermo- 
uc,  e  prornettendo  loro  un  ottimo  go- 
XQtno  y,  ed  accolto  nella  Sedia  Portatile , 

o  co- 
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o  come  vogliono  Bigoncio ,  lo  portano 
d'intorno  la  gran  Piazza  fino  allafcala 
de' Giganti  ,  ove  fi  compie  la  folenne 
funzione .  Sopra  il  detto  Pulpito  due  vol- 
te all'anno  cioè  il  Giovedì  Santo,  e  la 
vigilia  deir  Afcenfione  fi  moftra  il  San- 
gue Mìracolofodi  GesùCriftocon  altre 
infigni  Reliquie:  alla deftra del  medefi-= 
moCoro  fi  trova  T  Aitar  dì  S.Pierro, 
il  quar  è  piccolo  e  tuttodì  marmo ,  con 
un'  Immagine  di  mezzo  rilievo  dell'  iftef* 
fo  Santo  3  e  vi  fi  cuftodifcono  infigni 
Reliquie  di  S.Pietro,  di  S.  Matteo, di 
S,  Giovanni  Evangelifta ,  di  S.  Bartolom- 
meo  5  e  di  S.  Luca  •  Scendendo  giù  per 
la  fcaletta  evvi  V  Aitar  della  Madon- 
na, dove  fi  venera  una  fua  Immagine 
Miracolofa  fatta  per  mano  di  S.  Luca^, 
ed  ivi  vicino  è  fituata  la  Cappella  dì 
Sant'  Ifidoro ,  dov'  è  ripofto  il  fuo  corpo 
in  un  Sepolcro  di  marmo,  con  foprala 
fua  (tatua,  ed  altre  figure  di  baffo  rilie« 
vo.  Ella  è  dipinta  a  Mufaico,  e  v'è 
cfpreffa  la  fua  vita ,  il  fuo  Martirio , 
le  proceffioni  che furon fatte nellarrivo 
del  Doge  Domenico  Micheli  da  Scioji 
che  portò  il  medefimo  corpo  nell'  anno 
II 25. 

Poco  più  a  baffo  dalla  fteffa:  parte  de- 
ftraa  mezzo  la  Chiefaevvi  l'Aitar  det- 
to il  Capitello dove  s  adora  un  Crq- 
cefiflo  fatto  di  Pittura,  la  qual  immagi- 
ne era  in  Piazza  nel  luogo  dello  Sten- 
dar4p  verfo  V  Oriuolo ,  ma  occorrendo 
B   6  fieli' 
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aell'anno  i25>o.  che  venne  percoffa  con:? 
uno  ftilo  da  un  facrilego,  e  che  gettò, 
ìangue  ,  fu  trafportata  in  Chiefk  con  tut- 
to il  Capitello. 

Venendo  poi  dalt' altra  parte,  che  ri- 
guarda la  corte  del  Palazzo  Ducale, 
a  finiftra  del  Coro  vi  fìa  T  Aitar  dìSaii 
Clemente  con  tre  figure  di  marmo  di- 
tutto rih'^^vo,  cioè  unà  di  S.  Pietrose 
r altra  di  eflfo Santo,  ed  iq  mez^  una: 
Madonna  col  figliuolo  nelle  braccia  ^  ed 
in  quefta  Cappella,  vi  fono  delle  Reli- 
quie di  S. Clemente,  di  S.Biagio,  diS» 
Stefano  Pt^otomartire  ,  de'  SS.  Ermagqra. 
e  Fortunato,  de' SS. Cornelio  e  Cipria-» 
130 5  de' SS. Sergio  e  Bacco,  e  diS. Pan- 
cracio,  di S* Ippolito 5 di S. Dionigi,  edi^ 
S.  Cirillo.  Più  a  baffo  cioè  giù  d'alcu- 
m  pochi  fcalini  ,  fi  vede  l' Aitar  di  S. 
Jacopo  con  una  figura  di  marmo ,  eret- 
to da  Cri ftoforo  Moro  Doge  ,  alla  cui 
finiftra  in  mezzo  il  pilaftro  del  Parapet-. 
to ,  che  chiude  V  Aitar  di  S.  Lionarda 
evvi  una  piccola  lefta  di  marmo  ch'efce- 
in  fuori,  dove  fta  una-Lampadafempre 
accefa,  in  memoria  che  nell'anno  10^4-. 
a_vifta  d'ognuno  apparve  il  Corpo  di  S^ 
Marco,  cioè  difgiunferonfi  da  fe  ftefll 
i.  marmi,  e  pianpiano  comparendo  una 
piccrorarca  ,  che  p^r  anch' effa  da  fé 
medefimaapriffi  ,  il  detto  Santo  Corpo? 
/  fu  veduto  dal  Doge ,  e  da  tutti  colo- 
to  ch'erano  prefenti ,  fentendofi  perla-, 
C;bief^  up, foayiflijno  odore ,  che  perciò. 
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rret  giorno  dì  tal  folennità  che  cade  a' 
2$.  di  Giugno,  dal  Diacono  s'afperge 
i^  Principe,  la  Signori-a,  e  tutt'  il  po- 
polo con  acqua  rofata . 

Si  tralafcia  la  defcrizìone  degli  altri 
molti  Altari  non  perchè  non  fieno  di 
gran  pregio ,  e  per  le  loro  (colture ,  e 
per  le  tante-  preziofe  antichità  ,  ma 
perchè  anche  in  un  Giardino^  che  fia  tut- 
t*  adorna  de'  più  vaghi  fiori ,  o^  in  una 
Galleria  che  non  abbia  pari  nella  pre« 
ziofità  delie  fue  Gioje ,  fi  fuol  cogliere  ^ 
dr  qtielli  rifpertivamente  il  più  intatto  ^ 
e  e  di  q-aefte  la  più  rilucente  i  imper- 
ciocché egli  è  certo  che  inqueftaBafi-. 
lica  non  v'ha  cofa  che  non  fia  ammi- 
rabile 5  e  mifteriofa  ,  come  nel  pavi- 
mento incontro  T  Aitar  di  S.  Jacopo,  fi- 
vede  una  pietra  lunga  un  palmo  in  cir- 
ca, frimata  per  unagemma,  che  anzi 
fu  tentato  di  rubarla  ,  ma  non  riufci- 
togli  che  diromperla  ne' cantoni,  fuiL 
delinquente  punito  .  Dirimpetto  l'Ai- 
tar delia  Madoiina  fi  veggono  due  bel- 
lilfimi  Galli  che  po2^tano  una  Volpe  le-> 
^ta  per  li  piedi  ,  volendofi  figniricare- 
i-due  Re  di  Francia  Carlo  Vili,  e  Lo- 
drovico  XII  ,  i  quali  portarono  fuori  di- 
Milano il  Duca  Sforza  dett'il  Mcro^. 
che  per  efferftato  aftutiffimo ,  vien  ac- 
cennato per  la  Volpe:  A  mano  deftra^ 
neir entrar  inChiefa  vicino  alla  porta^ 
ohe  riguarda  il  Battifterio,  fi  vede  in- 
Qoilrato  nella  muraglia  un  Quadro  di* 
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Pietra  con  tre  Santi  di  me.zzo  rilievo 
intagliati  da  un  Sant'Uomo  d'Aquile- 
ja  f  il  quale ,  faputofi  da  Diocleziano 
ch'era  Scultore  ,  fu  rìchiefto  che  do- 
veffe  fcolpirgli  tre  Immagini,  cioè  di 
Giove,  di  Giunone,  e  di  Mercurio , ed 
egli  in  vece  di  efle  ,  gli  effigiò  Gefu- 
crifto  5  la  Vergine  Maria ,  e  S.  Gio:  Bat- 
tifta,  e  nel  moftrarle  air  Imperatore 
diffe ,  eh'  egli  dovea  adorar  quelle  ,  e 
non  i  favolof!  fuoi  Dei ,  di  che  fdegna- 
tofi  5  comandò  che  fofle  crudelmente 
fatto  morire  ,  come  i  fuoi  miniftri  in 
breve  tratto  efeguirono  :  Sotto^  1]  arco 
della  porta  del  Teforo  vi  fono  i  ritrat- 
ti, di  S.Domenico,  e  di  S. Francefco, 
figurati  da  Gioachino  Abate  di  S.  Fiore 
molti  anni  innanzi  ch'eglino  nafcefTe- 
ro,  e  di  tante  e  tant'altre  che  vi 
no  di  fimi!  fatta,  baffi  perdutala  me- 
moria y  che  però  paffiamo  a  dar  un'oc- 
chiata alle  due  Sacriftie  l' una  fopra  1' 
altra ,  di  quefta  Chiefa ,  e  non  trafcu- 
riamo  di  ben  ofTervare  la  porta  di  quel- 
la di  fotto.  Ella  è  di  bronzo,  fatta  per 
mano  del  Celebre  Sanfovino,  intorno  a 
cui  vi  travagliò  per  il  corfo  di  anni  ven- 
ti, ed  è  lavorata  a  quadri ,  dove  fi  veg- 
gono figure  di  mezzo  rilievo  :  nel  qua- 
dro di  fotto  fi  difcerne  le  fepoltura  di 
Crifto  ,  e  in  quel  di  fopra  la  fua  Ri- 
furrezione:  da  i  lati  i  quattro  Evange- 
liftì ,  con  alcuni  Angioli  :  ne'  cantoni  di 
dtetti  quadri  porgon  in  fuori  alcune  te- 
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fte  de*  Profeti ,  tra  le  quali  ve  ne  fona 
tre  5  che  ci  dimoftrano  al  naturale  Jacopo 
Sanfovlno  Scultore ,  Tiziano  famofo  Pit- 
tore ,  e  Pietro  Aretino  ;  il  Cielo  di 
lei  è  tutto  in  volta ,  e  dipinto  a  Mu- 
faico . 

In  quella  di  fopra  vi  fi  confervano  le 
facre  fupellettili  ed  argenterie ,  come  pu- 
re una  Spina  della  Corona  di  N.  S. ,  un 
dito  groffo  di  S.  Marco,  due  cortole  in- 
tiere di  San  Stefano  Protomartire,  un 
dito  di  Santa  Maria  Maddalena,  una  par- 
te del  braccio  deliro  di  San  Luca  E-r 
vangelifta,  una  parte  d'un  braccio,  e 
gamba  di  San  Giorgio  Martire  ,  una 
parte  duna  gamba  di  San  Teodoro,  una 
parte  delle  braccia  de*  SS.Sergio ,  e  Bac- 
co Mm.  un  pezzo  di  legno  di  Santa 
Croce ,  un  pezzo  di  Colonna ,  dove  fu 
flagellato  N.  S.  il  libro  degli  Evangeli 
fcritto  da  S.  Marco,  quale  s  ebbe  nel 
1422.  fotto  Tommafo  Mocenigo  ritro- 
vandofi  prima  in  Aquileja  preflb  le  Mo- 
nache di  San  Benedetto  :  un  Anello ,  che 
San  Marco  diede  ad  un  Pefcatore  ,  1' 
anno  1540.  allii5.  Feb.  inquefto  modo: 
Di  notte  tempo  fotto  Bartolommeo  Gra- 
denigo  venne  unagrandiffima  tempefta, 
che  fi  dubitava  che  Venezia  fi  fommer- 
gefle,  maeffendo  da  Dio  eletto  S.Mar- 
co  per  Protettore ,  la  volle  prefervare  ; 
imperciocché  S.Marco  fi  partì  ,  ed  an- 
dò al  ponte  à^tto  de  Ila  Taglia ,  e  vide 
un  povero  Vecchio  pefcatore  ,  con  ua. 
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fuo  picciolo  figliuolo,  che  ftavafi  rltr- 
rato  fotto  il  predetto  Ponte  in  un'  an- 
gufta  barchetta,  e  addimandogli  chela 
tragittale  a  S.Giorgio  Mag.  dove  pre- 
fe  in  confipagnia  effo Santo,  eambidue 
fi  fero  tragittar  al  Lido  ,  ed  ivi  prefa 
anche  San  Niccolò  ,  tutti  tre  fi  fecero 
condurre  fuori  de*  due  Caftelli ,  e  non 
molto  lontano  videro  una  gran  Nave 
piena  di  (piriti  infernali ,  che  venivana 
per  fomniergere  qnefta Città,  a  cui  ac- 
coftatafi  detta  Barchetta  co'predetti  San- 
ti ,  ottennero  da  Dìo  che  la  gran  Nave 
fifommergeflfe ,  e  venilTe  un  tempo  tran- 
quìlliflìmo  .  Ciò  fatto  il  buon  vecchia 
rkonduffe  i  Santi  a  \  loro  luoghi ,  e  pri- 
ma che  San  Marco  fmontafle  dalla  bar- 
chetta diede  a  lui  queft' Anello  ,  e  dìfle-- 
gli  che  la  mattina  vegnente  doveffectn- 
dar  in  Collegio  alte  prefenza  del  Princi- 
pe, e  gli  raccontaffe  quanto  avea  ye- 
(iuto  ,  e  ciò  eh'  era  flato  fatto  in  dife-* 
la  della  Città,  e  per  fegno  gli  moflraf- 
fe  r  Anello ,  facendofi  dare  per  fua  mer- 
cede cinque  Ducati  :  il  vecchio  ubbidì 
prontamente  la  mattina,  edintefofida 
fua  Ser.  il  ^ùtto ,  ordinò  una  proceffio- 
ne  in  rendimento  di  grazie,  ed  il  vec- 
chio nonfolo  ottenne  quel  danaro ,  ma 
infieme  una  provifione  perpetua  perfe 
t.  fuoi  difcendenti. 
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Breve  descrizione  del  Tesoro. 

Qiiefto  è  fituato  alla  parte  finlftra  del- 
la Crociata  della  Chiefa ,  vicino  alla  por- 
ta che  conduce  in  Corte  di  Palazzo,  di 
cui  volendo  formare  un'  imperfetta  idea, 
fa  d  uopo  che  Io  rifguardiamo  prima 
come  Santuario,  e  pofcia  come Teforo. 

In  quanto  egli  è  un  Santuario  ,  va 
ricco  di  tante  e  sì  preziofe  gioie  fpiri- 
tuali  che  maggiori  efler  non  pofTono; 
imperciocché  nell'anno  i6ij.  dagli Ec- 
cellentiffimi  Procuratori  Morofini  e  Cor- 
ner che  n'aveano  allora  la  cura,  fi  vol- 
le riveder,  e  regolare  le Santiffime Re- 
liquie 5  e  furono  trovate  quattro  Caffet- 
te,  nella  prima  delle  quali  fta  rinchiu- 
fo  del  Sangue  di  Gefucrifto  N.  R.  in  un 
vafetto  di  Criftallo  alla  mifura  di  due 
cucchiai,  parte  congelato  5  e  parte  fo-* 

J)ra  fili  di  feta ,  e  bombace  ;  il  qual  va- 
etto  porta  fcolpita  al  dJi  fuori  in  fui  co- 
perchio r  immagine  d'  un  Crocififfo ,  e 
per  entro  ed  intorno  lettere  inDiafpro, 
cuftodito  in  un  altro  Vafo  d'orofiniffi- 
mo,  con  parole  greche ,  fignificanti  ciò 
eh'  in  effo  fi  conferva  . 

In  altri  Reli<}uiarj  poi  d'  Argento  do^ 
rato  ,  evvi  della  Santa  Sindone  ,  della 
Porpora ,  e  Cintura  di  Crifto  ,  e  dello 
fciugatojo  eh' egli  adoperò  co'fuoiApo- 
ftoli;  più  ,  con  ifcrizioni  latine,  della 
Fafcia  di  Grillo  y  de'  Capelli  de'  Santi  Gio: 
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Battifta  e  Paolo  ^  del  Manto  dì  M.  V., 
ed  il  Coltello  che  fa  adoperato  nell'  ulti- 
ma cena. 

Nella  feconda  vi  fi  vede  buona  parte 
della  Canna  con  cui  diedero  a  bere  a  Cri- 
fto  fulla  Croce  5  della  Corona  di  fpine  3  e 
della  Colonna  ove  fu  flagellato. 

Nella  terza  fi  conferva  un  Braccio  di 
San  Giorgio  legato  in  argento  con  carat- 
teri inoro,  una  mano  di  San  Pantaleone, 
un  dente  di  San  Marco ,  tre  faffi  co'  quafi 
fu  lapidato  San  Stefano,  eduna  croce  d* 
oro,  ornata  di  varie  gioje  con  dentro 
del  Legno  della  Santa.Croce . 

Nella  quarta  ammirafi  quella  fingolar 
Croce  del  Santo  Legno  5  lunga  poco  me- 
no di  mezzo  braccio  ,  con  cui  Enrico  fé- 
condoRe  de' Franchi  opprefle  i  nemici 
della  noftra  Santa  Fede . 

Fuori  di  quefte  Caffette  vi  fono  anco- 
ra in  più  Reliquiari  d'argento  molt'al- 
tre  Reliquie ,  come  una  Crocetta  della 
Croce  di  N.  S.  che  folea  portar  indo^^o 
Collant  ino  Imperatore;  un  altro  pezzo 
pur  dell' ifteffo  Santo  Legno  ;  una  parte 
del  Cranio  dì  San  Gio:  Battifta ,  ed  uno 
de' quattro  chiodi,  co'  quali  Gefucrifto 
fu  confitto  in  Croce,'  le  quali  venerabi- 
li fpoglie  di  Gesù,  di  Maria,  e  di  tan- 
ti Eroi  di  noftra  Religione ,  tutte  fi  con- 
fervarono  intatte  dal  grand' incendio  del 
12 jo.  fotto  Jacopo  Tiepolo ,  da  cui  furo- 
no bensì,  incenerite  molte  antiche  fcrit- 
ture ,  fufi  molti  metalli ,  ma  effe  anda- 

ron 
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ron  illefe  ;  dì  che  cfatafi  notizia  al  San- 
to Padre  Gregorio  X ,  eì  volle  che  foffe 
formato  proceflb,  ed  accertatofi  via  più 
della  verità  del  fucceflfo ,  fi  ebbe  da  lui 
una  lettera  in  confermazion  del  mira- 
colo ,  la  quale  oggidlfi  conferva  nelT  Ar- 
chivio della  Procuratia^i  Supra  • 

Effendo  poi  Giovanni  Delfino  nel  1 55)8 
Oratore  alla  Corte,  di  Roma  per  la  Se- 
reniffima  Repubblica  ,  il  Sommo  Ponte- 
fice Clemente  VIII  v  volle  regalarla  dell' 
infrafcritte  Reliquie,  cioè  duna  porzio- 
ne dell'  Offa  di  quafi  tutti  gli  Apoftoli  , 
del  braccio  deftro  di  Sant'  Anna ,  d'  un 
pezzetto  doffo  del  Profeta  Daniello ,  d* 
una  particella  della  Spina  di  S.  Severina , 
e  de'  fieri  avanzi  de'  Santi  Lorenzo  Mar- 
tire, Ignazio  Lojola^  Biafio,  Bafilio  il 
Grande  5  Girolamo  Dottore  ,  Antonio 
Abate,  Atanafiò,  TommafoCantuarien- 
fe,  Policarpo  Mart.,  Dionigio,  Aggrì- 
zio ,  Lazaro ,  Agnefe ,  Brigida ,  e  Lucia, 
con  infieme  della  velie  bianca  di  C.N.R. 
del  panno  fpruzzato  del  fuo  Preziofiflìmo 
Sangue,  de' Capelli  di  Maria  Vergine, 
del  Legno  della  Santa  Croce ,  e  delie  ve- 
ftimenta  di  San  Giovanni  Evangelifta ,  e 
finalmente  del  1752.  vi  fi  fono  collocate 
l'offa  della  Gamba  deftra  di  San  Pietro 
Orfeolo ,  fu  Doge  di  Venezia ,  in  una  ric- 
ca Caffetta  d'Argento ,  le  quali  Reliquie 
tutte  fono  ftate  compari  ite  in  ventiquat- 
tro Tabernacoli ,  e  fi  tengono  con  tutt'  il 
decoro  ed  in  grande  venerazione  • 
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Ora  riiguardandolocome  Teforo  5  tra 
le  molte  fue  preziofità  vi  fi  contano  12 
Corone  Regali ,  ed  altrettanti  Pettorali , 
tutti  d' oro  puriffimo ,  ornati ,  e  tempe- 
ftati  per  tutto  di  finiffime  Gioie  5  con 
Perle  di  ftraordìnaria  bellezza,  e  gran- 
dezza .  Veggonfi  di  più  dieci  Balaffi ,  che 
pefano  meglio  di  8  oncie  Tuno  •  Vedefi 
un  Zaffiro  5  chepaflaio  oncie  donato  da 
Domenico  Grimani  Cardinale  5  e  Patriar- 
ca d'Aquìleja  alla  SS.  Signoria .  Vi  è  una 
Pace  belliflima ,  lavorata  con  gran  magi- 
fiero  di  radice  di  Perle  finiffime ,  rappre- 
Tentante  V  Orazione ,  che  fece  Chrifto 
nell'Orto,  lafciata  da  Giovanni  Grima- 
tì\  Patriarca  d'  Aquileja  .  Evvi  un  Oriuo- 
to  dì  prezìofiffima  gioja  5  donato  alla  Re- 
pubblica da  UfTuncalTano  di  Perfia .  Vi 
fono  Vafi  di  diverfe  gioje ,  come  di  Aga- 
ta, Prafraa,  di  Carneo,  e  di  Granata. 
Veggonfi  Candelieri ,  Tazze  di  Criftallo, 
Bacili,  Boccali,  ed  altre  cofe  di  Oro, 
e  d'Argento.  Vedefiun  gran Cìalice con 
lavori  d'incomparabil  artifizio,  ornato 
con  Perle,  e  Gioje  di  fomma  valuta  . 
Vi  è  un'  altra  Pace ,  rapprefentanteCri- 
fto  in  Croce ,  tutta  ornata  di  gemme .  Vi 
fono  alcune  Chiocciole  di  Gioje,  inta- 
gliate con  tanta  maeftria  ,  che  non  fi 
fanno  diftinguer  dalle  naturali.  Vedefi 
un  Catino  di  Turchina  d'un  pezzo  fola, 
con  alcune  lettere  Egizie  ,  fcolpite  net 
rovefcio .  Vi  è  un  Secchiello  di  un  pez- 
zo di  Granata  ,  tutto  intagliato  ,  cofa 


r 
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Angolare .  Vi  fono  due  Corone  Rega- 
H  .   Veggonfi   due  Corna  d'  Alicor- 
no, l'uno  mafchio  di  color,  che  is'ac- 
cofta  al  roHb,  e  T altro  femmina,  che 
è  quafi  di  color  bianco ,  riccamente  guar- 
niti .  Vi  è  un  Diamante  preziofiffimo, 
legato  fopra  un  piede  d'Argento,  mef- 
fo  ad  Orò ,  e  pofto  nella  cima  di  effe 
piede  in  mezzo  ad  un  Giglio  ,  che  fu 
donato  al  Doge  Luigi  Mocenigodal  Cri- 
ftianiffimo  Re  Enrico  III.  in  fegno  della 
fomma  gratitudine  dell' animo  fuover- 
foquefta  Nobiltà,  che  lo  trattò,  quan- 
do fu  l'anno  1574.  in  Venezia,  non  al- 
trimenti di  quello,  che  conofcevano ri- 
cercare la  maeftà  di  un  tanto  Principe, 
e  Signore ,  com'  egli  era .  Ma ,  che  di- 
remo della  Corona,  ovvero,  (come qui 
fi  chiama  )  del  Corno ,  o  Berretta  Duca- 
le ,  colla  quale  fi  fuol  coronar  il  Prin- 
cipe allora ,  eh'  è  da  nuovo  creato  )  El- 
la va  circondata  di  un  fregio  di  Perle 
in  più  forme,  e  di  gioie  di  più  quali- 
tà, e  di  gran  pregio.  Tiene  nella  cima 
un  Diamante  in  otto  facciate,  ed  in  giù 
nel  mezzo  un  Rubino  ,  amendue  d'ine- 
ftimabil  valore  :  onde  non  è  polTibile 
di  vedere  cofanè  più  bella,  nè  piùpfe- 
ziofa  di  quefta,  Vedefi  poi  un'  Arma- 
rio grande,  fatto  a  colti,  e  foderato  di 
velluto,  ove  fi  veggono  (oltre  tutte  le 
fopranominateGioje,  che  pur  anch'ef- 
fe fopra  di  quello  collocate  fono ,  e  ren- 
dono una  villa  mirabjle  )  molti  altri 
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vafi  di  più  forte  di  Gioie ,  e  dì  pietre 
preziofe  ,  eh'  erano  una  parte  della  Cre- 
denziera  di  Coftantino  Imperatore  ,  ca- 
duta in  potere  de' Veneti  nelladivifio- 
ne  (come  difopra  fi  èdetto)  delle  Spo- 
glie perla  prefa  di  Coftantinopoli .  Fi- 
nalmente trovanfi  qui  altre  innumme- 
rabili  Gioie ,  che  troppo  lungo  farebbe 
il  volerle  tutte  minutamente  porre.  Di 
quefto  adunque  così  fatto  Teforo  fi  po- 
ne la  maggior  parte  fu  TAltar  Maggio- 
re a  vifta  d' ognupo ,  cinque  volte  all' 
anno,  cioè  nel  dì  di  Natale,  in  quello 
di  Pafqua  di  Refurrezione  alla  MefTa 
Maggiore ,  nella  Vigilia  di  San  Marco  d' 
Aprile,  al  primo  Vefpero  dell'  Afcen-* 
fione  di  Noftro  Signore ,  e  ciò  vien  fat- 
to con  r  affiflenza  fempre  d'  uno  de' 
Procuratori  di  Chiefa,  cioè  di  quello, 
che  in  quell'anno  fi  trova Caffiere,  cui 
tocca  principalmente  cuftodire  le  Chia- 
vi del  detto  Santuario  ,  da  cui  anche 
viene  effo  luogo  privatamente  moftra- 
to  diverfe  volte  infra  T  anno  a  qual- 
che Principe  eftero,  e  a  qualche  altro 
Perfonaggio  illuftre  .  che  capitato  in  Ve- 
nezia lo  defideri  vedere . 

Alla  per  fine  apprefifo  ]^  Sacriftiadi 
fopra  accennata  ,  evvi  la' Cappella  di 
San  Teodoro,  che  fu  primo  protettore 
della  Città,  edificata  da  Narfete  quand' 
ebbe  vittoria  de' Goti  nel  564» ,  e  dove 
alcuni  dicono,  che  vi  faceffe  refidenza 
il  primo  Vefcovo  di  Venezia;  fotto  di 

que- 
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quefla  Parrocchia  vi  fono  anime  6qp. 
in  circa. 


San  Basso,  2. 


Nella  Piazzetta  di  San  Marco  evvì  !a 
Chiefa  di  S.  Baffo  Parocch,  Colleg. ,  la 
quale  nell'anno  1076.  fu  edificata  dalla 
Famiglia  Elia,  e  la  dedicò  a  San  Saba, 
e  pofcia  a  S. Baffo;  ma  nel  1^71.  gior- 
no di  Mercoledì  Santo  in  cui  cadeva  an- 
che la  Feda  della  Santiffima  Annunzia- 
ta, mentre  (lava  efpofto  il  Sacramen- 
to appiccatofi  '1  fuoco,  reftò  incendia- 
ta ,  e  fi  rifabbricò  da  fondamenti  in  for- 
ma più  nobile  d' ordine  compofito  ,  con 
cinque  altari  di  fini  marmi  ,  ed  anzi 
quello  del  Venerabile  ha  un  nobiliffimo 
Tabernacolo  di  Pietre  rimeffe  con  co- 
lonne e  altri  vaghi  ornamenti  :  ^  nella 
mezza  luna  fopra  detto  altare  il  Ca- 
pra Milanefe  vi  dipinfe  laCrocififfione 
di  C.  N.  S. ,  e'I  Molinari  in  un  quadro 


fpiegò  il  Martirio  del  Santo  Velcovo, 
inchiodato  fopra  un  tavolone  :  Ella  è 
uffiziata  dal  Pievano  ,  un  Prete  ^  Diaco; 
no,  e  Suddiacono  con  12.  tra  Cherici 
e  altri  Religiofi ,  e  fuol  avere  fotto  di 
fe  Anime  450.  in  circa. 

San  Giminiano  -  ^. 

^  Succeduto  Narfete  nel  Generalato  per 
rimperadore  Giufliniano  in  vecediBe- 

lifa- 


ben  grande  al  vano 
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Jifario  contro  i  Goti  in  Italia  allume- 
tà  del  fefto  fecolo  in  circa  ,  ed  avendo 
ricevuto  ajutì  dalla  Repubblica  fece  vo- 
to di  edificare  due  Chiefe  delle  fpoglie 
de'  nemici  ,  T  una  a  San  Teodoro  co- 
me a-bbiam  detto  di  fopra  ,  e  r  altra 
a  Santi  Menna  e  Geminiano  .  Soddisfe- 
ce al  voto,  e  fabbricò queft' ultima  ful^ 
la  Piazza  in  quei  tempi,  di  gran  lunga 
minore  5  poiché  nel  fito  ,  ove  ora  fi  ve- 
de nel  felicato  quella  pietra  rofiaverfo 
Je  Procuratie Nuove  5  terminava,  fcor- 
rendovi  un  Rivo,  proveniente  dal  Pon- 
te dei  Dadi,  detto  una  volta  il  Ma/ pajfo,  c 
metteva  capo  del  Gran  Canale  da  quella 
parte  ,  in  cui  al  prefente  fi  ritrova  la 
Zecca,  e  la  Chiefa  fu  eretta fullafpon- 
da  di  quefto  Rivo.  Fu  pofcia  abbonito 
fotto  il  Doge  Vitale  Micheli  ,  o  fecon- 
do altri  fotto  Sebbaftiano  Ziani,  ed  al- 
lungata la  Piazza  ,  fu  trasferita  la  Chie- 
fa dove  fi  vede  oggidì  .  Fu  rifabbricata 
fotto  il  Doge  Loredanonel  1505,  e  fot- 
to il  Priuli  nel  155^^.  le  fu  dato  Finte- 
rò compimento.  Qiieftaèunadellepre- 
xiofe  Chiefe  ,  sì  per  la  fì:ruttura  ,  che 
per  la  preziofità  de* Marmi,  Colonne, 
Statue  ,  cori  cinque  Altari,  oltre  quel- 
lo della  Cappella  Saniòvina  .  Vi  fono  il 
Pievano  due  Titolati  ,  e  Diacono  ,  e 
Suddiacono  oltre  due  Accoliti ,  e  molti 
Sacerdoti  ,  e  Cherici,  che  indefefiamen- 
te  Fuffiziano.  Quefta  Chiefa  la  Dome- 
nica in  Albis  viene  vifitatata  dal  Sere- 

.  niffi- 
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niffimo  ,  e  Senato  ,  fi  canta  Mefià  So- 
lenne dai  Mufici  della  RealCapella,  e 
terminata  ,  il  Capitolo  di  San  Marco  in 
forma  di  Proceflione  indrizza  i  paffi  ver- 
fo  la  Ducale  ,  fegiie  il  Pievano  col  fuo 
Capitolo  con  la  Croce  eretta  ,  e  Pivia- 
le ,  indi  la  Ss.  Sig.  ,  e  giunti  ai  fito  , 
ov*  era  fabbricata  lantica  Chiefa  da  Nat- 
fete  ,  eh'  è  fognato  da  una  pietra  roffa 
quadrata  verfo  il  Campanile  di  San  Mar- 
co ,  qui  tutti  fi  fermano  e  cantata  da 
detti  di  San  Marco  una  Antifona  ,  il  Pie- 
vano con  breve  Orazione  rammemora 
a  Sua  Serenità  il  fucceffo,  e  raccoman- 
da alla  fua  protezione  la  detta  Chiefa; 
ed  il  Sereniffimo  con  cortefi  parole  ,  gli 
promette  il  fuo  Patrocinio  .  Ella  è  di 
dentro  ,  e  dì  fuori  tutta  incroftata  di 
pietra  Iftriana  ricca  ,  e  molto  bella. 
Nella  facciata  di  dentro  evvi  la  Statua 
Pedeftre  di  Marchiò  Michele  Generale  ; 
fu  r  aitar  grande  vi  fono  tre  belle  figu- 
re di  marmo  fcolpite  da  Bartolommeo 
Bergamafco  .  Una  tefèa  al  naturale  di 
Matteo  eletto  Pievano  ,  opera  di  Cri- 
ftoforo  dal  Legname  ,  e  un*  altra  del 
Manzini  di  Aleffandro  Vittoria  .  Di  Pit- 
tura vi  dipinfe  Gio:  Bellino  la  pala  di 
Santa  Caterina  :  Sant'Elena  fu  dipinta 
da  Jacopo  Tintoretto,  e  da  Bernardino 
da  Murano Vi  è  la  Cappella  di  Jaco- 
copo  Sanfovino  con  un  Crocefiflò  affai 
bello  5  di  mano  del  Faentino  ,  dov'è 
fepolto  il  detto  Sanfovino  Architetto 
Cron.Fen.  Tom  Ah       C  fa- 
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famofo  della  Repubblica  .  Vi  fono  le 
Reliquie  feguenti  ,  cioè  ,  un  pezzo  di 
legno  della  Santa  Croce  ,  un  dito  diS. 
Caterina,  e  del  i6()S^  fu  portato  in  que- 
lla Chiefa  da  Roma  il  Corpo  di  S*Ge- 
miniano  martire,  e  fu  fatta  una  folen- 
ne  pfoceffione;  evvì  la  Scuola  del  San- 
tiffuno  5  quelle  dì  Santa  Caterina  Ver- 
gine Martire,  della  B.  V.  quella  di  San 
Geminiano  Aé*  Vagina]  è  all'aitar  de' 
Tornitori  ;  finalmente  vi  fi  vede  un  Bu- 
llo di  Bronzodi  Tommafo  Ravenna  5- 
€  Dott.  P.  della  Chiefa  5  che  lafciòCom- 
meflarj  in  perpetuo  della  fua  Eredità  i 
Pievani  di  San  Geminiano  San  Giulia-, 
no  5  e  San  Gio:  in  Bragora  con  obbli- 
go che  nel  giorno  di  San  Geminiano  s' 
imboffolino  fei  Donzelle  per  ciafchedu- 
na  delle  tre  Parrochie  ,  delle  quali  pe- 
rò fei  fole  fono  le  confolate,  ed  hanno 
al  fuo-Maritaggìo,  o  Monacarfi  Duca- 
ti venti  ,  e  ciò  non  fuccede  ogni  anno , 
Illa  in  alcuni  anni  folamente  :  di  più 
lafciò  che  s' introduce/fero  nel  Collegio 
Ravenna  in  Padova  alcuni  Scolari,  eh* 
sfpirano  alla  Laurea  Dottorale. 

In  quefta  Parrocchia  evvi  anche  la 
Chiefa  di  San  Gallo  Badia  in  Campo 
Rufolo,  che  |;^rima  era  fituata  a  pie  del 
Campanile  di  San  Marco,  maimpeden-. 
do  la  fabbricò  delle  Procuratie  Nuove , 
fu  trafportatji  in  detto  luogo,  E'Jusàì 
Sua  Serenità  ,  e  morendo  T  Abbate  il 
folo  Doge  n'elegge  un. altro  . 

L'A- 
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Dietro  alla  fuddetta  Chiefa  di  San 
Gemìniano  fi  trova  la  Chiefa  detta  ^e//* 
^fcen-fione  ,  ina  il  fuo  vero  Titolo  è 
patita  Maria  in  Brolo,  o  Broglio;  im- 
lerciocchè  tutto  quello  ipaii^o  .  dove 
Sono  Fabbricati  gli  ^difizi  della  Piazza, 
era  Brolo  cioè  Giardino,  e  dicono  che 
fbflTe  delle  Monache  di  San  Zaccheria  , 
dalla  qual  voce  Brolo  nacque  queir  al- 
tra Broglio  o  Broìo,  che  ^i^n^fica  quel 
luogo  ,  ove  fi  radunano  i  N.  N.  U.  U. 
prima  di  andar  a  Configlìo ,  dove  pure 
fanno  le  loro  iftanze  e  fommiffioni  che 
vicendevolmente  ufano  in  occaGone  di 
ricercare  oMagiftrato ,  o  altro  pubbli- 
co impiego  .  Quefta  ne' tempi  addietro 
fu  abitazione  de' Cavalieri  del  Tempio  , 
e  v'era  la  Scuola  de' Ciechi,  ma  e/Ten- 
do caduta  per  la  vecchiezza ,  €  riedifi- 
catafi  ,  i  Fratelli  della  Scuola  di  Santa 
Maria  ,  che  anticamente  vi  dimorava- 
no 5  licenziarono  i  Ciechi ,  che  furono 
pofcia  accettati  nella  Chiefa  di  San  Mo- 
se .  Al  prefente  è  ridotta  in  forma  af- 
fai nobile  con  altari  di  fino  marmo,  e 
le  pareti  ^fono  fornite  dì  Pitture  ,  fra 
le  quali  il  Lazarini  fece  Crifto  che  va 
in  Gerufalemme  Trionfante  .  Di  reli- 
quie vi  fi  venera  il  corpo  di  San  Boni- 
facio mart.  ,  e  '1  Doge  Giovanni  Dan- 
<lolo  le  donò  un  pezzo  della  Santa  Cro-* 
C    2  ce 


52        Scjìier  di     Marco  . 
ce  nel  1286  ,  e  vi^  fi  celebrano  quoti- 
dianamente melTc  in  gran  numero. 

San   M  o  s  e'.  4. 

La  Chiefa  Parrochiale  Collegiata  di 
San  Mose  Profeta  edificata  nelF  An.  7^6. 
dalla  Famiglia  Scopara  ,  era  prima  in- 
titolata San  Vittore  M.  ma  riedificata 
da  Mose  Veniero  ,  fu  allora  dedicata 
a  detto  Profeta.  Sono  pochi  Anni  eh' è 
fiata  ampliata,  e  molto  modernata,  e 
alla  facciata  maggiore  ,  che  guarda  il 
Ponte  fu  a  fpefe  del  Procurator  Finie- 
retto  fontuofififimo  Depofito  con  mol- 
tiffime  Figure  .  Sopra  poi  alla  Porta  fi- 
Biftra  evvi  un  nobiliflìmoMaufoleodel 
Canonico  Ivanovich  Uomo  celebre  nel- 
le Lettere  umane  a  tempo  fuo  ,  che 
prima  di  morire  lo  fece  far  egli  fteflb 
col  fuo  ritratto  d'intaglio  in  pietra  fina, 
€  all'incontro  fi  vede  il  pulpito  fatto 
a  giorni  noftri  di  marmo  bianco .  L' Ai- 
tar maggiore  è  una  macchina  ftupenda 
di  pietre  fine  colorite  da  Verona  man- 
dolate  in  un  gran  monte  ,  fopj-a-del 
quale  fi  vede  la  Statua  di  Mose  di  mar- 
mo bianco  fino  con  quella  di  Faraone, 
ed  altre  :  l'Aitar  del  Sacramento  è  ri- 
guardevole per  la  finezza  ,  e  ricchezza 
dei  marmi  ,  per  difegno  ,  e  per  orna- 
mento :  il  Tabernacolo  è  ornato  d'in- 
tarfiature  di  pietre  fine  di  varj  colori , 
con  due  quadri  ai  lati,  in  uno  de' qua- 
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li  Gesù  Crifto  lava  i  piedi  agli  Apo- 
ftoli  ,  del  Tintoretto  ,  e  nell'altro  il 
Palma  fece  la  Cena.  1/ Aitar  della  Cro- 
ce è  anche  quefto  ornato  di  ricche  pie- 
tre ,  ed  altro  ,  la  cui  pala  è  dipinta 
dal  Cavalier  Liberi  ,  come  quella  di 
Sant'Antonio  con  altri  Santi  ,  e  quel- 
la della  B.  V.  col  Beato  Felice  ,  e  al- 
tri Santi  della  cafa  Gozi  :  la  pala  del- 
la Natività  della  B.  V.  de' Ciechi  è  ope- 
ra di  Pafqual  Roflì  .  Alla  finiftra  ,  vi- 
cino alla  Sacriftia  la  pala  della  B,  V. 
è  mano  del  Tintoretto.  L'Adorazione 
de'  tre  Magi  è  opera  del  Cavalier  Giù- 
feppe  Diamantini.  Nel  foffitto  fi  vede 
Mose  che  fa  fcaturir  l'acque  che  fu  di- 
pinto dal  Bambini  ,  e  '1  foffitto  della 
Cappella  vicina  alla  Sacriftia  è  del  Bo- 
_  lognefe,  ai  cui  lati  vi  fono  due  quadri , 
cioè  la  Prefentazicne  della  B.  V.  e  T 
A/Tunzione,  di  Domenico  Beverenfe .  Fi\ 
nalmente  fopra  le  due  porte  minori  del- 
la Facciata  al  di  dentro  ,  fi  veggono 
due  gran  Tele  ,  nelle  quali  Girolamo 
Brufaferro  dipinfe  la  Crocififfione  dì 
Crifto  ,  e  Santo  Piatti  il  Martirio  di 
Santo  Stefano  per  ordine  e  a  fpefe  del 
qu.  Stefanini  Pievano  di  detta  Chiefa. 

Vi  fono  poi  molte  Reliquie  tra  le 
quali  del  Legno  della Santiffima Croce, 
della  Vefte  Inconfutile  di  N.  S.  degl' 
Innocenti  ,  di  San  Luca  Evangeli fta ,  di 
San  Gervafo  ,  di  San  Vittóre  primo 
Titolare  ,  de'  Santi  Teodoro,  e  Baflo^ 
C   $  de' 
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de'  Santi  Cofmo  ,  e  Damiano  MM.  di 
San  Macario  Confeflbr  ed  altre . 

V'è  la  Scuola  del  Santiflìmo,  quella  del- 
la Croce  5  la  Scuola  della  Natività  delia 
B.  V.  de'  Ciechi  ,  quali  poflìedono  i6. 
cafe  ,  4.  in  benefizio  della  Scuola  e  12. 
de'  Fratelli  poveri  ..  Viene  q^uefta  con 
tutt- il  decoro  ufficiata  dal  Pievano,  da 
S  Titolati ,  da  un  Diacono  e  Suddiacono 
da  2  Accoliti  5  e  da  40  fra  Sacerdoti  e 
Gherici  ,  e  fuol  fare  quefta  Parrocchia, 
aniiTie  5ioo.  in  circa.. 

Santa.  Maria  Giubanico  .  5» 

La  Chiefa  Parocchiale?  Collegiata  di: 
Santa  Maria  dell'  Annunziata,  prima  rf/ 
S.  M.  del  bel  Cfiglio  ,  oggi  detta  Santa 
Maria  Zobenig^  una  delle  Matrici ,  fon- 
data nel  giorif o  della  Santiffima  Annun- 
ziata 5  nei  principi  della  fondazione  di 
Venezia,  la  2.  volta  rifabbricata  l'Anno 
5>5f.,  dalle  tre  Famiglie  Patrizie  ,  Giuba- 
nicì  5  da'  quali  poi  prefe  la  denomina- 
zione ,  Barbarighi  ,  e  Sefendoli  *  Indi 
la  terza  volta  fabbricata  r  Anno  1680. 
colla  Nobiliffima  Facciata  dal  Kav.Aur 
tonìo  Barbaro  ,  ma  rimodernata  anco- 
ra l'  Anno  i68j.  dal  Pievano  Barrati  • 
Viene-  quefta  uffiziata  diligentemente 
dal  Pievano  5  e  da  ^  Titolati;^  Diaco- 
no 5  e  Suddiacono  e  2  Accoliti  e  da  50 
in  circa:  fra  Sacerdoti  ,  e  Cherici  .  La 
Cappella  del  Santiffimo  è  nobile  sì  per 

l'ar-^ 
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larchittetura ,  come  per  la  prezìofità  de' 
marmi  ,  ch'adornano  il  Tabernacolo  , 
ove  fi  vede  un  Crifto  rifufcitato  ,  fat- 
to da  Giulio  dal  Moro  :  la  paia  di  San 
Bartolommeo  fu  lavorata  dal  Zanchi  : 
quella  de'  due  Santi  martiri  da  Carlo 
Lot>^  Il  foffitto  ,  ove  fi  vede  T  Incoro- 
nazióne della  B.  V.  ed  altre  va^he  pit- 
ture 5  con  la  Cafa  di  Noftra  Donna  , 
'é  del  Molinarr  .  Evvi  poi  di  preziofo 
il  RicchìQlmo  Depofito  del  K.  Anton. 
Barbaro ,  nel  quale  fi  vede  la  fua  Sta- 
tua Generalizia  ,  oltre  laltre  nelle  nic- 
chie de'  faci  Fratelli  :  T  Architetto  fu 
il  Landi  Milanefe  ,  ovvero  com' altri 
dicono  ,  Giufeppe  Benoni . 

C'è  la  Scuola  del^Santiffimo,  quella 
della  Madonna,  dei  Fornaj,  ed  è  Tito- 
lare della  Chiefa ,  e  quella  di  Santa  Ca-^ 
terina  da  Siena. 

Vi  fono  molte  Reliquie  ,  fra  le  qua- 
li del  legno  della  Santiffima  Croce,  la 
Teda  di  San  Pellegrino  Martire  ^  del 
Corpo  de'  Santi  Anaftagio  e  Vincenzo 
MM.  i  Corpi  di  Sant'  Ant.  M.  e  di  S. 
Eugenio  M.  portati  da  Roma  dal  det- 
to K.  Antonio  :  le  anime  fotte  di  lei 
faranno  da  ijoo.  in  circa. 

San   M  a  u  r  I  z  I  6. 

La  Chiefk  Parocchiale  Collegiata  di 
San  Maurizio  ,  e  compagni  MM.  vien 
uffiziata  con  tutta  la  proprietà  Rellgio- 
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fe  dal  Pievano  ,  un  P.  Titolato ,  Db-» 
cono^e  Suddiacono  5  e  da  15.  fra  Sa^- 
cerdoti  ,  e  Cherid  . 

Nel  tempo,  che  la  Francia  abbracciò 
la  Religione  Cri ftiana  5  fotto  la  pia  Re- 
gina Clotilde  ,  per  le  cui  Orazioni  ven- 
ne alla  Santa  Fede  il  Re  Clodoveo,  e 
fu  battezzato  dal  Vefcovo  San  Remi- 
gio 5  era  celebre  al  mondo  il  nome  di 
San, Maurizio  5  sì  per  Finfigne  martirio 
di  lui  5  come  per  i  Prodigj  ,  che  Dio 
Signore  operava  in  Francia,  ed  inGer-- 
iiiania  nel  Santo  Duce  della  Tebea  Le- 
gione .  E  poiché  allora  la  Città  di  Ve- 
nezia, (ìfopo  F  Eccidio  di  Aquileja  ,  avea 
già  fortitì  i  fuoi  natali  F  Anno  del  Si- 
gnore 421  in  circa  fotto  gli  Aufpiz;  di 
M.  V.  Annunziata,,  anche  in  quefta  In- 
clita ,  e  Religiofa  Città  ,  all'udir  le 
glorie  5  che  non  meno  nelF  Italia  rifuo- 
ravano  di  San  Maurizio  ,  nel  fondarfi 
JLq  prime  Chiefe  Paroe.  una  fe  n'ereffe 
ad  onore  di  lui  .  Ma  perchè  noa  con- 
fta  precifo  il  tempo  di  quefta  prima  fon- 
dazione ,  ftante  che  m.ancano  1-e  noti- 
zie ,  credefi'  per  cagione  d'  un'  Incendio , 
che  fra  gli  altri  occorfe  ne'  primi  due 
Secoli  dì  Venezia  ,  non  fi  può  altro  di- 
re fe  non  che  quefta  prima  Chiefa  ParoCc 
di  San,  Maurizio  fia  durata  fkia  all'an- 
no ^99.  fuo  primo  eflTere  ,  tempo  di. 
Pauluccio  Anafefto  primo  Doge  di  Ve- 
nezia ,  che  fi  fabbricò  per  la  feconda 
^Ita  dalla  Famiglia  Caadiana,  oggi  Sa- 

nu- 


Seflier  dì  S.  Marco  *  p 
nudi  ,  con  le  Famiglie  Falier  ,  Cliran, 
e  Rimondi,  e  pofcia  nel  i5£^o  fi  è  rin- 
novata full'  antico  3  come  al  prefente  fi 
vede . 

Qiiefta  Chiefa  benché  fi  chiami  co- 
munemente San  Maurizio,  porta  però 
Titolo  di  San  Maurizio  ,  e  Lazaro  ;  E 
quefto  Titolo  le  venne  fin  da'  primi 
tempi  per  notizie  antiche  ,  ed  anzi  le 
f\i  rinnovato  per  Decreto  del  Patriarca 
Giovanni  Tiepolo  TAnno  1623.  Per  lo 
qual  Titolo  quefta  Chiefa  crebbe  in  de- 
coro 5  come  per  due  Religioni  Eque-^ 
ftrl  ,  che  fono  Inclite  Tuna  di  San  Laz- 
zaro inftituita  da  San  Bafilio  il  Magno, 
e  r  altra  di  San  Maurizio  eretta  dal  Du- 
ca di  Savoia  Emmanuel  Filiberto,  uni- 
te ,  e  confermate  da  Sommi  Pontefici . 

Vi  fono  fette  Altari  tra  iqualièco- 
fpicuo  quello  del  Coro  ,  che  ferve  al 
Santiffimo  dove  in  alto  fu  la  Pala  di 
niano  fcielta ,  fta  dipinta  F  Aflunzione 
di  Maria  Vergine. 

^  C  è  quello  del  Crocififlb  ,  efprefTo 
di  rilievo  al  naturale  ,  e  vi  fi  confer- 
vano varie  Sacre  Reliquie  ,  fra  quali 
la  Tefta  di  San  Saturnino  M.  e  altre 
due  Reliquie  parimente  infigni  ,  Funa 
di  S.  Aniceto  M.  F  altra  di  San  Pio  M. 

C  è  quello  di  San  Maurizio  ,  con  F 
Infigne  Reliquia  fua  che  ancora  com- 
parifce  tinta  di  Sangue  ,  La  pala  di  Saa 
Francefco  è  di  mano  di  Bartolommeo  Ce- 
r\\  y  che  fu  della  ScugJa  di  Maffeo  Ve^ 
C  5 


5  8       Seflier  d:  S.  Marco  . 
fona  che  dipinfe  a  guazzo  moki  quadri 
d*  intorno  a  detta  Chiefa. 

L;  Aitar  della  B.  V.  e  di  San  Gal- 
lo in  pittura  antica  è  degli  Albanefi  , 
o  Epirotì  5  la  conftiaternità  de*  quali  è 
delle  più  antiche  y  imperciocché  ebbe 
origine  in  quefta  Chiefa  fin'  avanti  il 
tempo  di  San  Lorenzo  Giuftiniano  ul- 
timo Vefcovo  di  Cartello  e  primo  Pa- 
triarca di  Venezia  T  anno.  1448.  Evvi 
poi  la  Scuola  del  Santiffimo  e  quella, 
ovver  Sovvegno,  della  Natività  della 
Madonna. 

In  quefta  Chiefa  giace  fepolto  Bat- 
tìfta  Guarini  Poeta  e  Cavaliere ,  mor- 
to nel  mefe  d'Ottobre  dell'anno  1612. 
Fuori  della  porta  eh' è  in  capo  della 
Chiefa  ,  s  erge  contigua,  la  Scuola  de- 
gli accennati  Albanefi  che  pur  merita 
d'effer  veduta  per  le  varie  pitture  di 
mano  antica  ,  che  anzi  anche  in  ^Ito 
fovra  l'ingrefTo  fi  vede  fcolpita  in  faf- 
fo  a  baffo  rilievo  la  Città  di  Scutari 
Capitale  dell'  Albania  con  le  memorie 
degli  AiTedj  di  lei  5  T  uno  dell'  Anno 
1474.  e  l'altro  del  1478.  che  dopo  la 
morte  del  Valorofo  Scanderbech  cadde 
in  mano  de'  Turchi  :  Sotto  di  quefta 
Parrocchia  vi  foglion  eflére  anime  600.. 
ia  circa 
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San  Vitale  Martire.  7. 

La  Chiefa  Parrocchiale  Collegiata  di 
San  Vitale  Martire  detta  San  Fidai dalT 
anno  1084.  fondata  dal  Sere nìflimo  Doge 
Vital  Faliero  5  altri  dicono  dalle  Fami- 
glie Miani  5  Cafuoli ,  Barbarighi ,  e  Ra- 
nofiTannoc^iy.  fia  però  come  ^l  vuole, 
quefta  ora  è  del  tutto  riifàbbricata  alla 
moderna  con  molto  buon  guffo . 

EvvilaPala  dell'Aitar  maggiore  con 
San  Vitale  a  Cavallo  di  Vettor  Carpac- 
cio, e  due  Figure  al  naturale  di  Anto- 
nio Gaj  :  quella  deirAnnunziata  di  mez- 
zo rilievo,  colle  dueStatue  ailatièdel 
Tarfia  :  le  due  Immagini  di  Marmo  all' 
Aitar  del  Sacramento  fono  del  Morlai- 
der,  eia  Refurrezione  diCrifto  aldifo- 
pra coperà  deirAlienfe.  Sulla  Facciata 
pure  ch'è  tutta  di  Marmo  Iftriano  fi  veg- 
gono alcune  Statue  al  naturale  di  Giu- 
leppe  Gnioccola .  Quefta  vien  ufficiata 
dal  Pievano  ^  4.  Preti  Titolati ,  Diaco- 
no, Suddiacono,  e  da  i6,  tra  Sacerdoti 
eCherici,  i  quali  tutti  nel  giorno  di  San 
Vitale  a  28.  d'  Aprile  ,  infieme  colla 
Scuola  del  Santiffimo  vanno  procefflo- 
nalmente  al  Traghetto  ivi  vicino  ad  in- 
contrar il  Capitolo  della  Chiefa  de'  San- 
ti Geryafio  e Protafio  detta  SanTrova^ 
foy  cui  danno  un  Mazzetto  di  fiori,  la 
mano  deftra,  e  lo  conducono  nella  loro 
Chiefa,  ov' egli  Canta  la  Melfa,  e  co* 
C    6  si 
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sì  vicendevolmente  pratica  il  Capìtolo 
di  S.  Tfovafo  nel  giorno-  di  Tua  Feffa , 
con  quello  di  S.  Vitale  ,  e  ciò  perchè 
S.  Vitale  fu  Padre  de'  Santi  Genvafio  ,  e 
Protafio  . 

In  detta  Chiefa  v*è  fepolto  iì  glorio- 
fo  Lorenzo  Marcello  ,  che  fi  fagrificò 
per  la  Repubblica  ai  Dardanelli  l'anno 
165-6.  26**Giugno,5  eiTendo  Capitan  Ge- 
sperale . 

Vi  fono  la  Scuola  del'  Santiffimo  ,  quel- 
la della  Beata  Vergine ,  il  So vvegno  del- 
la Ss.  Trinità  ,  e  anime  fuggette  a  lei 
1750.  in  circa . 

San  Samuello  Profeta  .  8. 

La  Chiefa  Parrocchiale  Collegiata  di 
S.  Samuello  Profeta  detta  S,  Samuel  d' 
Anime  2000.  in  circa  dall'anno  icoo.  ftf 
fondata  dalle  Famiglie Soranzo,  e  Bol- 
dù,  ma  ora  ridotta  al  moderno,  vi  fo- 
no molte  nobili ,  e  ftimabili  Pitture  fra 
le  quali^  Donato  Veneziano  nella  Nave 
dimezzo  dipinfe  la  B.V.  in  quella  alla 
deftra  S.  Jacopo,  e  S.Giovanni,  ed  in 
queir  altra  S.  Vittorio,  S.  Niccolò,  e 
l'Annunziazione .  Alla  finiflra  dell'Ai- 
tar de*  Falegnami  la  tavola  di  S.  Girola- 
Hìo,  S.  Se&ft^ano  ,  e  San  Luigi  fu  di- 
pinta da  Francefco  de  Francefchì  net 
1448.  S*  Samudlo  con  S.  Matteo  Apo- 
ftolo  fopra  la  Pala  del  Sacramento,  e 
opera  di  Antonio  Foler .  Qiiel!a  del  Cri- 
morto,  atla  fmiftxa  deir Aitar  mag- 
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giore,  li  quadro  della  B.  V. ,  con  Cri- 
ilo ,  e  San  Lorenzo  Giufìiniano  ,  Gesil 
Crifto  condotto  al  Cai  vario,  e  la  Cena 
con  gli  ApoRoli ,  fono  del  Pitoti ,  ma  lar 
Pala  con  N.S.là  B.V.  e  S.  Gio:  Battiftr^ 
fu  dipinta  dal  Tintoretto  . 

Allacuftodia  di  queftaChiefa  v'è  il 
Pievano,  2. Titolati,  Diacono,  eSud-- 
diacono  ,  eda  15.  incirca  fra  Sacerdoti  e 
Cherici  che  Tufficiano. 

Vi  fono  la  Scuola  del  Santiffimo,  quel- 
la della  B.V.  ilSovvegno  di  S.Valenti- 
no ,  la  Scuola  de'  Falegnami  fotto  nome^ 
di  S.  Giufeppe  :  r  è  un  Sovvegno  della 
Croce  dì  Preti  fecolari  ,  e  la  Scuoia  de' 
Muratori.  Di  Reliquie  evvi  un  Dito 
di  S.  Spiridione,  e  molte  altre  all'Aitar 
ài  S.  Valentino  ,  e  alia  Porta  finiftra  del- 
la Cliiefav' è  una  nuova  Cappella- dedi-- 
cata  alla  Beata  Vergine. 

Sant'  Angiolo»  5). 

Nel  5^2o.  fecondo  11  Dandolo  fu  edifi- 
cata laChiefa  di  S.  Angiolo  dalle  Fami- 
glie Moronni,  e  Lupanies.  Varie  pere- 
fono  le  opinioni  fopra  la  fua  fondazio- 
ne, equivocar/do  forfè  con  S.  Angiolo- 
di  Concordia  edificato  porteriormente 
dal  Doge  Domenico  Contarini .  In  fom- 
Bia  altri  ancora  la  vogliono  edificata 
dai  Barbonici ,  Grandolini ,  ed  altri  nel-" 
1047.  ,  ed  alcuni  dalla  Famiglia  dalle 
Scevole  nel  1055.  Quefto  è  certo  che  tu 
|>yima  dedicata  a  S.Mauro-,  oraContW- 
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telare  di  effa,  indi  all' Archangelo  San 
Michele.  Vien  detto  che  qui  prima 
abitaflèro  Monaci ,  ma  quefto  fi  adatta 
alla  piccola  Chiefa  deirArcangelo  Ga- 
briello ivi  contigua  ,  chiamata  oggidì 
la  Scuola  dei  Zoppi  edificata  da  Jacopo 
Morofini  nel  5)20.  y  i  dilcendenti  del  qua- 
le poi  nel  1007.  dicono  che  uniti  ai  Gran- 
dolini  5  e  agli  altri  foprannominati  edi- 
^i^^aflero  T  altra  vicina  di  S.  Mauro  po-* 
fcia  a  S.  Michele  volontariamente  chia* 
mata  S.  Angiolo.  Fu  poi  rimodernata 
da  Francefc0  Lazaroni  Pievano  y  che  ne 
fece  anche  Ja  memoria  neir  arco  di  mez- 
zo dei  Pilaflri ,  rinovandola  per  metà 
alla  parte  del  Levante  dedicandola  alla 
Vergine Xaure tana ,  e  a  S.  Michele  Ar- 
cangelo in  rendimento  di  grazie  per  la 
liberazione  della  peftilenza  nel  1^31.  > 
infl:ituendo  ne' determinati  giorni  il  fo- 
lenne recitamento  di  alcune  preghiere» 
Viene  governata  dal  Pievano  ,  da  tre 
Preti  Titolati  ,  Diacono  ,  e  Suddiaco- 
no, e  da  trentacìnque  fi'a  Sacerdoti  ,  # 
Cherici  che  la  ufficiano. 

Vi  è  la  Veneranda  Congregazione  det- 
ta di  S.  Angelo  una  delle 5?.  del  Clero  ^ 
quale  celebra  i  primi  Vefperi  y  ed  il 
giorno  feguente  canta  la  Mefia  folen- 
ne  con  1*  intervento  di  tutti  li  Fratelli 
aggregati . 

Dietro  air  Aitar  Magior  evvì  'I  Cor- 
po di  S.  Clemente  m.  e  la  pala  è  di  Erma- 
no  Stroifi.  Vi  fono  pure  due  quadri 
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laterali  alla  Cappella  di  detto  altare 
uno  di  mano  del  Lazarini  ,  e  T  altro 
di  Angiolo  Trevifano  .  In  due  Reliquia- 
ri,  uno  per  parte  del  detto  aitar  Maggio- 
re fra  le  molte  Reliquie ,  che  in  q  uelli  li 
cuftodifcono  fi  venera  in  Vafi  d'  Argento 
un  pezzo  della  Colprina  del  Salvatore  , 
in  altro  parte  delle  funi ,  che  ftrinfero, 
e  legarono  molti  JJanti  Martiri:  tre  of- 
fa infigni  uno  di  Sant'  Andrea  Apoflo- 
lo,  l'  altro  di  S.  Verecondo,  e  'I  terzo 
di  S.  Vittorio  Martiri^  e  in  vafediftin- 
to  s'adora  fopra  l'altare  ai  21..  di  Di- 
cembre la  catena  dell' Appoftolo  di  tal 
giorno.. 

Vi  fono  di  più  tre  Tede ,  una  di  Se> 
Fedele ,  la  feconda  di  S.  Gordiano  ^  e  la. 
terza  di  San  Reftituto  mm.  donate  al 
Piloti  fu  Pievano,  da.  Moofignor  Cor- 
niani.. 

L' Aitar  del  Ss.  è  d' una  affai  buona 
ffruttura,  e  vi  fono  tre  ftatue  del  ce- 
lebre Mauro  .  Lateralmente  al  detto 
Altare  y' è  un  quadro  grande  principia-- 
to  da  Tiziano  5  e  terminato  dal  Palma  , 
dall'  altra  parte  un  altro  quadro  del 
Rizzi  rapprefentantei  tre  Angeli  adora- 
ti da  Abramo V'  è  un.  altro  quadro 
grande  fopra  la  porta  del  Campo ,  che 
rapprefenta  la  cena  dì  Gesù  Crifto  con 
ifuoiApoftoli  dimano  del  Bonifacio . 

^  Tè  l'Aitar  della  Maddona fcuoTa dì 
divozione,  la  cui  Pala  è  di  mano  del 
fuddetto  Lazarini, 
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V' è  l'aitar  della  Maddona  del  Ro^ 
fario  ,  eh' è  pur  fcuola  di  divozione  de' 
iecolarì ,  e  Aitar  d' una  Fraterna  de  Sa- 
cerdoti al  num.di  loo.  nominata  la  Fra- 
terna di  Sant'  Angiolo  ,  che  celebrano 
la  loro  fefta  ai  15.  Agofto. 

Dirimpetto  al  detto  Altare  v'è  quel- 
lo della  Croce  dove  è  eretto  un  Sov- 
vegno  di  fecolari ,  e  conierva  il  legno 
della  Santifs.  Croce. 

Vicino  v'è  l'Aitar  di  San  Sebaftiano 
fcuola  de'  Vetrai  fopra  il  quale  v'  è  una 
paia  aflai  ftimata  a  Autor  Tedefco . 

Ve  r  Aitar  di  S.Antonio  di  Padova 
fcuola  di  divozione  la  cui  pala  è  di  An- 
tonio Zanchi . 

V  è  r  Aitar  di  S.  Niccolò  fcuola  de* 
Coltellinai  la  pala  del  quale  è  della 
maniera  del  Peranda . 

Vi  fono  alle  parti  della  Sagriftia  due 
quadri  uno  rapprefen tante  il  Padre  Eter- 
no del  Tintoretto ,  V  altro  rapprefentan- 
te  la  Maddonna  della  Pietà  con  altri 
Santi  dì  mano  de!  Zambellino. 

Nella  nave  di  mezzo  vicino  ad  un 
Pilaftro  giacciono  le  Offa  del  Caufidi- 
co  Gio:Querini  Conte,  eCavalier delf 
Ordine  di  S.  Giorgio  fatto  da  S.M.C, 
come  pure  in  detta  Chìefa  v*  è  fepol- 
to  con  Lapida,  ed  infcrìzione Carlo  Af- 
fonica  Nobile  Bergamafco ,  il  quale  tra- 
dnffé  in  lingua  Bergamafca  il  Taffo  . 
NelTarco  giù  del  Coro  fi  veggono  al- 
cuni elogj  fattivi  fcolpire  dal  Pievano 
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Piloti  per  la  liberazione  della  Città 
dalla  pefte  V  anno  i6^i. 

La  Icuola  del  Ss.dìftribuifceognidue 
Anni  per  il  Legato  del  qu.  Giovanni 
Bellini  tre  grazie  di  Due.  20.  T  una  al- 
le figliuole  da  maritare  che  fono  nate 
nella  contrada  ,0  che  fia  un  anno  che 
abitino  nella  medefima ,  e  eh'  abbiano 
almeno  12.  anni . 

La  (cuoia  della  Carità  pure  ogn*  an- 
no diftribuifce  per  lo  fteflb  Legato  BeU 
lini  grazie  4.  allefuddette  figliuolecol- 
le  fteflfe  condizioni  di  quelle  di  fopra, 
ed  avvertafi,  che  ledette  figliuole  deb- 
bono andar  al  Boffoloa  cavarfele  e  in: 
cafo  ch'alcuna  fia  impedita o da  mafat- 
tia  ,  o  da  altro  impedimento  legittimo  , 
cava  per  quella  il  Pievano,  che  infie- 
me  nel  giorno  ftabihto  colG.  G.  di  det- 
ta fcuola  ,  e  Vicario  5  affifte  alla  Banca 
dove  la  figliuola  è  chiamata  per  andar 
a  Bofìblo. 

Per  Legato  del  q.  Cefare  Ferro  ven-* 
gòno  diftribuite  grazie  dal  Pievano  pra 
tempore  ,  dal  primo  Prete  dr  detta  Chic- 
fa  3  dal  Guardian  e  Vicario  del  Venerabi- 
le, edalCommeflario  per  Due.  60.  per 
uno  all'Anno  cioè  Due.  50.  per  le  Don- 
zelle, e  Due.  IO.  per  le  Vedove,  eflen- 
do  in  arbitrio  loro  diftribuirle  a  chi  lo- 
ro piace  ,  purché  fieno  figliuole  pove- 
re, dab-bene,  e  di  buona  fama  ,  e  cosi- 
le Vedove  con  figliuoli  almeno  due  na- 
ti di  legittimo^  Matrimonia. 
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f  V'è  poi  nella  fuddettaChiefa  un  Bat- 
tiftero  belliffimo  con  la  conca  di  Pie-, 
tra  di  paragone  tutta  d'  un  pezzo ,  con 
fopra  una  ftatua  di  marmo  rapprefen- 
tante  S.  Gio:  Battifta^  opera  dell'  Ec- 
cellente Mauro  « 

Vicino  alla  detta  Chiefa  v'  è  una  fcuo- 
la  della  Ss.  Annunziata  detta  fcuola 
Zotti,  la  quale  marita  Donzelle ,  fola 
però  de' Fratelli  5  le  quali  fe  fono  nate 
dopo  che  fono  entrati  in  fcuola  hanno 
Due.  IO.  e  fe  nate  prima  ,  n  hanno  5, 
Queftaè  compofta  di  14.  foggetta  alla 
detta  Parrocchia,  e  (otto  l'autorevole 
Protezione  dell'  Eccel.  Cafa  Morofini 
Gallo  3  il  più  Vecchio  della  cui  Famì- 
glia, interviene  il  giorno  de*  2  5.  Marzo 
alla  MeflTa  Cantata .  E  i;fuddetti  Zoppi 
vanno  ogn'  anno  nel  Mefe  d' Aprile  a 
pranzo  a  CaContarini  alla  Carità ,  dov^ 
iono  ferviti  alla  Tavola  dei  Nobili  di 
Cafa.  Di  Pitture,  la  pala  dell'Aitar  è 
opera  d'  Antonio  Tri  vai  :  i  due  quadri  a  i 
Iati  di  Pietro  Reutri  :  la  Prefentazione 
del  detto  Tri  vai ,  e  lo  Spofalizio  di  mana 
del  Bevareffa. 

San  Fantino,  io. 

Là  Chiefa  Parrocchia!  e  Collegiata  dr 
San  Fantino  d'  Anime  1000.  in  circa 
ncir  Anno  f^66.  è  ftata  eretta  dalla  Fami- 
glia  Pifani,  benché  altri  vogFiano  che 
foflero  le  Famiglie  Barozzi  ,  Atduinì  , 
ed  Equili ,  e  che  poi  la  Pifani  la  riftaurafn 
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(e  in  così  bella  ,  e  preziorafonna,  colla- 
candovi  ua  Iinmagine  della  B.  V.  por- 
tara  a  Venezia  dalle  parti  di  Levante. 
Sia  però  come  fi  vuole ,  é  quefta  nobile  e 
preziofa  ,  si  per  V  archittetura  ^  come  per 
li  marmi  :  V  aitar  del  Ss.  col  fuo  Taberna- 
colo èdi  finiflìme  pietre ,  ricco  per  li  ma- 
teriali,  per  le  figure  di.  bronzo  ,  e  ri- 
meffi  di  vari  colori  5  e  per  gì'  intagli  . 
^  U  Aitar  della  B.  V.  é  anch^  effo  di  fi- 
nìffime  pietre,  come  pure  quello  della 
Croce,  e  V  altro  della  Vifitazione  ed 
ìnfieme  di  San  Gaetano la  cui  pala  fvt 
dipìnta  da  Santo  Peranda. 

Cefare  dalle  Ninfe  Veneziano  vi  di- 
pinfe  un'  Annunziata  porta  fopra  una 
delle  Porte  ,  Lionardo  Corona  in  una 
gran  tela  la  Crocififfione  di  N.  Signore^ 
opera  molto  laudata 

Alla  cuftodia  di  quefta  v'è  il  Pieva- 
no, s.  Preti  Titolati,  2.  Diaconi,  e  2^ 
Suddiaconi  ,  e  da  20.  infra  Sacerdoti  e 
Cherici  che  V  uffiziano . 

Vi  fono  la  fcuofa  del  Ss.  quella  de* 
Scaletterì  ,  fotto  nome  di  S.  Fantina  ^ 
ed  il  Suffragio  di  S.  Gaetano  - 
Di  Reliquie  ve  ne  fono  degl'  Inno- 
centi, di  San  TrifTone  m. ,  diS.  Giufti- 
no,  di  S.,Vitale,  di  S.  Vincenzo,  di-S. 
Felice  Innocentino,  di S. Candidai m.  : 
il  Corpo  di  San  Lucido  m.  ,  e  quello, 
di  Santa  Marcellina  Me 
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Scuola  di  San  Fantino  . 

L'Oratorio  chiamato  la  Scuola  diS. 
Fantino,  è  riccamente  ornato  e  dedicata 
aS.  M.  e  S- Girolamo,  i  cui  Confratelli 
oltre  l'altre  Opere  pie,  accompagnano 
al  Patibolo  i  Rei  con  Cappe  Nere  ,  e 
coperti  :e  pofcia  alla  fepoltura.  Quefto 
è  un  belliirmio  Edificio  di  Pietra  con  bel- 
la Architettura  :  evviilfuo  Cappellano 
eletto  da  loro,  il  quale  deve  anche af- 
fifter  in  Confortaria  e  fui  Patibolo  ì  con- 
dannati .  Vi  fono  due  altari ,  il  princi- 
pale è  tutto  di  Pietra  di  Paragone ,  nera 
colle  colonne ,  iparapetto ,  e  fcalini  ;  nel 
mezzo  V*  è  il  Crocefiffo  ed  e  tutto  nero , 
è  quello  che  portano  in  accompagnare 
i  condannati  a  morte  ,  da'  lati  vi  fono  due 
bellifTime  figure  di  bronzo  pur  nere  , 
r  una  la  Vergine  Santiffima,  F  altra  S» 
Giovanni  gettate  da  AlefTandro  Vitto- 
ria, di  cui  fono  anche  gli  Angioli ,  che 
fono  fopra  il  frontefpicio .  L'altro  è  di 
San  Girolamo  con  F  immagine  del  San- 
to fcolpita  in  marmo  dal  medefimo  Vit- 
toria, con  F  aitar  riccamente  ordina- 
to; IlPalma  vidipinfe  tre  fufFragi,  eh' 
apportano  folevamento  all'  anime  del 
Purgatorio:  dentro  agli  fpazì  varj  Dot- 
tori della  Chiefa ,  così  Greci  come  La- 
tini :  nel  circuito  ,  cioè  ne*  vani  fopra  le 
cornici  Lionarda  Corona  vi  lavorò  la 
Paffione  di  N-  S.  Nel  luogo  di  fopra 
ove  fi  riducono  i  fratelli  3  il  Tintoretto 
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\\  dipinfe  la  pala  con  S.Girolaino ,  il  Sof- 
fitto è  opera  del  Palma,  eh' è  la  Vergine 
AflTunta  in  Cielo  con  altre  Iftorie  della 
inedefima,e  nel  recinto  rapprefentò  la  vi- 
ta di  S.  Girolamo  in  più  quadri.  Qiiefl' 
Oratorio  è  frequentatiflìmo  particolar- 
mente i  Lunedì ,  e  i  Venerdì ,  dove  fi  ce- 
lebrano molte  Mefie  ,  e  vi  fono  mol- 
tiffime  Indulgenze. 

Il  giorno  poi  dì  San  Girolamo  vi  fi 
porta  il  Capitolo  di  Sant'  Angiolo  a  can- 
tare i  primi  e  fecondi  Vefpri  colla  Mefla 
folenne  del  Santo ,  per  effere  dett'  Orato- 
rio in  gran  parte  foggetto  a  quella  Par- 
rocchia . 

San  Benedetto  Abate,  ii. 

La  Chiefa  Parrocchia!  e  Collegiata 
di  San  Benedetto  Abate  detta  S.  Benetto 
d'Anime  700.  in  circa  dall'anno  1175. 
mefe  di  Luglio  fu  fondata  fopra  il  Ca- 
nale di  Rialto  dalli  N.N.U.  U.  Fratelli 
Zuanne,  e  Domenico  del  q.  Marco  Fa- 
liero,  in  tempo  di  M.  Sebaftian  Ziani  Do- 
ge di  Venezia.  Daquefti  N.N.  U.  U.le 
fu  aflegnata  V  entrata ,  e  l' Inveftitura  a 
nome  di  San  Michiel  Archangelo  di 
Brondolo,  la  Cura  della  quale  Parrocchia 
fu  confegnata  air  Abate  de'  Monaci  Ci- 
ftercienfi  del  detto  Moniftero .  Dopo 
molto  tempo  a  motivo  delle  guerre ,  de- 
molito il  fopraddetto  Moniflero  di  Bron- 
dolo,  pafsò  il  governo  di  quefla  Chiefa 
al  Moniftero  di  S.  Spirito  dell'  Ordine  dì 

*  Sant' 
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!Sant*  Agoftino  di  Chioggia  Canonici  Re- 
golari,  li  quali  per  la  cura  delT  Anime 
mantenevano  due  Sacerdoti  fecolari  ; 
Finalmente  \\  Anno  1457.  il  mefe  di 
Marzo  fotto  il  Pontificato  d'  Eugenio 
IV  5  eflendo  Patriarca  di  Venezia  San 
Lorenzo  Giuftiniano,  il  N. U/ Paulo  Tre- 
vifan  unito  cogli  altri  N.  N.  U.  U. ,  e 
Parrocchiani  della  medefìma  Contrada 
impetrò  da  Roncai' erezione  di  Parroc- 
chia di  Sacerdoti  Secolari  ,  con  titolo 
di  Colleggiata  cioe  il  Pievanno  un  Ti- 
tolato, Diacono,  e  Suddiacono  come 
ora  fi  ritrova,  e  da  16.  fra  Sacerdoti,  e 
Cherici  che  Tuffiziano. 

Vi  fono  alcune  fcuole5  CÌoè  lafcuola 
del  S"s.  air  aitar  Tvlaggiore,  alla  parte 
finiftra  del  quale  fi  conferva  il  Dito 
Pollice  di  S.  Benedetto ,  ed  il  Legno  del- 
la S.  Croce. 

La  fcuola  della  B.  V. ,  quella  di  Sant* 
Antonio  eretta  dalla  pietà  de'  devoti 
Parrocchiani,  eia  fcuola  de*  Cuochi,  e 
Scalchi  fotto  Titolo  dì  S.  Lorenzo . 

Quella  Chiefa  nel  16 15).  fu  riedifica- 
ta da  fondamenti  da  Jacopo  Tiepolo  Pa- 
triarca in  forma  moderna  ,  e  vi  fi  vede  T 
aitar  d* AngioloContariniCavalier  e  Pro- 
curator  di  San  Marco  di  finifTimi  marmi , 
la  cui  pala  fu  dipinta  in  Roma  da  Pittore 
di  grand*  eftimazione:  quello  di  San  Se- 
baìtiano  di  verde  antico  ,  la  cui  tavola  è 
di  mano  del  Prete  Genovefe  .  Nella  Cap- 
pella iTiaggiore  v' é  un  San  Benedetto ,  e 

San 
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San  Gio:  Batrifta  di  Sebaftiano  Strozzi  , 
con  una  B.  V.  e  un  altro  S.  Benedetto 
dello  fteffo  autore .  Il  Martirio  di  S.  Lo- 
renzo fu  dipinto  dal  Piloti.  Di  Reliquie 
vi  fono  le  feguenti .  Il  Capo  di  S.Vito  m., 
una  Gamba  di  S.  Savino  Vefcovo,  e  m. , 
un  Braccio  di  S.  Giraldo  m.  di  S.  Conftan- 
zio  m.,  una  fpalla  di  San  Gregorio  Vefc, 
di  San  Clemente  m.  Tre  Braccia  de*  Ss. 
Tiburzio  ,  e  Valeriano  mm. ,  un  oflfo  in- 
figne  di  S.  Aproniano  m.  il  Capo  di  S. 
Fermo  m.  5  di  Sant' Anfelmo  m. ,  ediS. 
Sabina  m.,  il  Capo  di  San  Viviano  m., 
offa,  infigni  di  S.  Vital  m. ,  di  Santa  Vit- 
toriani., e  di  San  Felice  m. 

V'è  anche  una  grazia  di  Due.  5.  per. 
le  Donzelle  di  contrada  lafcìata  dal  q. 
Pafqualin  Danieli  Pievano  ,  Vicario  di 
San  Marco,  e  Arciprete  della  Congr. 
di  Santa  Maria  Mater  Domini . 

San  Paterniano  Vescovo,  12. 

Nel  nono  fecolo  fu  edificato  un  ora- 
torio in  cui  foggiornavano  alcune  donne 
foreftiere,  dove  furono  pofte  le  imma- 
gini di  S.  Anna  ,  e  del  Vefcovo  S.  Pater- 
niano nel  fito  appunto  dove  al  prefente 
fta  eretta  quefta  Chiefa .  II  Doge  in  quel 
tempo  per  fua  divozione  lo  fece  am- 
pliare, e  rifatta  poi  la  Chiefa  di  pietra , 
quelle  divote  donne  andarono  a  rinchìu- 
derfi  in  altro  luogo  dedicato  a  S.  Anna  vi- 
cino al  Vefcovo  della  Città.  Nel  1071.' 
.  -  fu. 
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fu  foggetta  quefta  Chiefa  aquciron-i- 
bile  incendio  che  arfe  la  Città  da  SS. 
Apoftolij  fino  a  S. Bafilioj  dopodiché 
vogliono  che  da  alcune  famiglie  intorno 
all'anno  1200.  foflTe  riedificata  :  e  poi 
data  alla  cura  del  Pievano ,  un  P.  Titola- 
to, Diac.eSudd.e vifono  da  18. incir- 
ca fra  Sacerdoti  e  Cherici  che  Tuffizia- 
no .  Ella  è  fornita  di  belle  colonne  di  mar- 
mo Greco,  e  fu  memorabile  altre  volte 
per  r  Immagine  miracolofa  d'unCrifto 
poflo  fotto  il  portico.  Lionardo Coro- 
na nella  cappella  del  Sacramento  vi  di- 
pinfe  la  prefa  di  Crifto  neir  Orto  ,  e 
Jacopo  Palma  lavorò  le  due  tele  col  me- 
defimo  San  Paterniano  .  Il  Soffitto  alla 
deftra  della  Chiefa  in  fette  comparti  con- 
tiene Iftorie  del  Teftamento  Vecchio, 
la  prima  5  e  V  ultima  delle  -quali  fono 
del  Palma,  T altre  cinque  d^Alvifedal 
Frifo  :  nella  parte  fotto  il  Soffitto  urrCri- 
fto  riforgente  è  dell*  Alienfe ,  e  Gesù  Cri- 
fto moftrato  a  Pilato  è  diBaldaffare  d'An- 
na .  Vi  fono  la  fcuola  del  Ss.  quella  dì  S. 
Liberale ,  la  fcuola  de'  Cerufici ,  e  Fifici , 
fotto  nome  di  S.  Paterniano ,  quella  de* 
Mifuratori  da  Formento  ,  fotto  Titolo 
di  SantaCaterinaV.M.  e  quella  de'Ter- 
razzeri ,  fotto  nome  di  San  Floriano  M. 
Di  Reliquie  ,  delle  Spine  di  N.  S.  le 
Ceneri  de'  Ss.  Gordiano  ,  ed  Epimaco 
mm.  e  dell'offa  di  San  Paterniano  Ti- 
tolare, nel  cui  giorno  i  Mufici  di  San 
Marco  vi  vanno  a  cantar  la  Meffa  in 
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Inemoria  della  Vittoria  confeguita  cen- 
tra il  Turco  r  Anno  1651. 

Attacco  poiadettaChiefa  v' è  il  Col- 
legio del  Clero  Ven.,  dove  fi  riduce  la 
Banca  di  detto  Clero,  e  quefti  fono  de* 
principali  eftratti  dalle  5). Congregazio- 
ni al  numero  di  ^o.  in  circa,  e  tratta- 
no le  materie  a  loro  appartenenti . 

San  Luca  Evangelista,  ij. 

La  Chiefa  Parrocchia!  Collegiata  di 
San  Luca  Evangelifta  d' Anime  2200.  in 
circa  dair  Anno  1 147,  fu  eretta  dalle 
Famiglie  Pizzamano,  e  Dandolo,  eri- 
fiede  in  mezzo  della  Città,  che  perciò 
nella  di  lei  Piazza  v'è  pofto  uno  ften- 
dardo,  cui  a  certi  tempi  vi  s'  appende 
un  pennone  dell'Arte  de' Pittori.  Alla 
fua  cuftodia  v'è  il  Pievano,  2 Titola- 
ti, Diacono,  e  Suddiacono  e  da  50.  in 
circa  fra  Sacerdoti ,  eCherici,  che  Tuf- 
fiziano .  Vi  fono  la  fcuola  del  Ss. ,  quella 
della  B.  V.,  quella  de' Pittori  fotto  no- 
me di  San  Luca ,  e  quella  de'  Caldera] 
fotto  Titolo  di  San  Gio:  Decollato:  e 
Ja  detta  Congregazione  de'  Preti  detta  di 
S.  Luca  una  delle  9  del  Clero.  Di  Re- 
liquie  vi  fono  una  Spina  di  N.  S.  un 
Dito  di  Sant'  Agnefe,  una  Crocetta  con 
del  Legno  della  Ss.  Croce ,  la  Teda  di 
Sant'Adriano  m.  e  quella  di  S.Grego- 
rio Nazianzeno  .  Qui  giaciono  fepolti 
5.  Famofi  Uomini ,  cioè ,  Lodovico  Dol-' 
ce  ,  Dionigio  Atanagi  ,  Alfonfo  Olo^. 

Crgn.  f^cjj,  Tom.  II.       D  Spa- 
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Spagnolo  ,  Girolamo  Rufcelli  ,  ed  il 
aiiordace  Pietro  Aretino. 

Quefta  però  è  tutta  rinovata  da  fonda- 
jnenti  in  bella  5  e  moderna  forma.  Paolo 
iVeronefe  vi^  dipinfe  la  pala  dell'  Aitar 
grande.  Luigi  Benfatto  fuo  Nipote  fece 
que'  quadri  che  fono  ai  lati  di  detto  alta- 
re, inunoevviCriftoche  comunica  gli 
'Apoftoli,  e  nell'altro  quando  è  condot- 
to alla  prefenza  di  Pilato .  La  pala  di  San 
Luigi  Re  di  Francia  con  Santa  Cecilia ,  e 
Santa  Margherita,  fu  dipinta  da  Romi- 
to Pittore  Fiamengo  :  v'  è  il  fontuofo 
foffitto  dipinto  a  frefco  da  Domenico 
Bruni  con  belliffima  architettura  .  Nella 
Cappella  alla  deftra  della  maggiore  vi 
fono  due  quadri ,  in  uno  V  Affunta ,  neli* 
altro  la  prefentazion  della  B.  V.,  ope- 
re di  Antonio  Zecchini  ,  Nella  Cap- 
pella alla  finiftra  v'  è  la  tavola  della  B. 
V.  con  altri  Santi  principiata  dal  Pal- 
ina ,  e  finita  da  Jacopo  Alborelli  fuo 
allievo .  Dall'  altra  parte  evvi  la  tavo- 
la dell' Anunziata  di  mano  delMazzo- 
lìi}  il  martirio  di  Sant' A gnefe, fu  ope- 
ra di  Giufeppe  Enzo .  Sopra  i  PorteHi 
dell'Organo  fu  dipinto  dalla  fcuoladel 
Cate  la . 

San  Salvatore,  14. 

^  La  Chiefa  della  Trasfigurazione  del 
Signore,  detta communemente  San  Sal- 
vatore, fu  edificata  dalle  Famiglie  Ga- 
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lerazEi,  e  Carefi  per  rivelazione  aSafìi 
Magno,  nel  principio  uffiziata  da  Pre- 
ti, ma  BonfiglioMichiele ,  di  lei  Vica- 
rio (eh*  era  lo  fteflb  che  Pievano  )pre- 
fo  r  abito  di  Canonico  Regolare ,  mu- 
tò r  ordine  ,  e  fu  approvato  da  Papa 
Innocenzo ,  onde  vien  uffiziata  da*  Ca« 
nonici  Regolari  ,  i  quali  tengono  ua 
Cappellano  che  efercita  la  cura  :  fotta 
il  portico  della  porta  per  venire  in  Mer- 
ceria, albergò  una  notte  Papa  Aleffim- 
dro  III.  dove  fi  vede  Y  arm^^jii  4etto 
Pontefice,  con  quelle  parole  ^lexand. 
ìli.  Tont.Max.  TernoBanti:  in  quello 
fi  ritrova  il  Corpo  di  S- Teodoro  acqui- 
fta^o  da  Jacopo  Dandolo  T  anno  1255. 
nella  Città  di  Mefembria ,  conducendo- 
lo in  Coflantinopoli ,  e  di  là  a  Venezia 
per  Marco  Dandolo ,  giace  qui  II  corpo 
di  Caterina  Cornara  Regina  di  Cipro  , 
edappreflTo  ilDepofito  di  Francefco  Ve- 
rnerò Doge,  con  altri  due  de*  due  Fra* 
telli  Lorenzo,  e  Girolamo Priuli Dogi • 
r   ^Vi  è  la  fcuola  delSantiflìmo,  la  quale 
I    marita  2.  donzelle,  e  guella  della  Ma- 
donna che  ne  marita  dieci ,  a  dieci  du- 
cati per  una  j  evvi  la  fcuola  de'  Luga- 
negheri,  fotto  il  titolo  di  Sant'  Anto- 
nio Abate:  di  più  vi  fono  le  fcuole  di 
S.Girolamo,  di  S.  Niccolò,  di  S.  Lio- 
nardo  5  del  CrocefifTo ,  e  quella  di  S^nt 
Lorenzo  tle'  Carbonai  ,  come  pure  la 
Congregazione  de'Preti  e  una  delle  ^ 
del  Clero  •  Sulla  facciata  del  campo  vi 
D   2  èttn 
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è  un  bel  Depofito  che  T  occupa  ttitta^ 
là  quale  fu  fabbricata  dal  Longhena  a 
fpefe  del  Galli.  Qiiefto  è  un  fontuofif- 
fimo  Tempio  ,  che  fu  rifatto  fui  mo- 
dello di  Tullio  Lombardo  famofo  Ar- 
chitetto e  Scultore,  imitante  nella  par- 
te di  mezzo  laChiefa  di  San  Marco  . 
Evvi  un  San  Girolamo  fcolpito  in  mar- 
mo daTommafo  Lombardo  allievo  del 
Sanfovino,  e  fotto  l'Organo  fi  veggo- 
no in  due  Muri  San  Girolamo  5  e  San 
Lorenzo,  intagliati  dal  Danefe  Catta- 
neo da  Carrara ,  e  da  Giacometto  Co- 
lonna allievi  del  Sanfovino  •  La  pala  del- 
l'Aitar  Qiaggìore  è  di  Scultura  d'  Ar- 
gento ^  con  kgure  di  baffo  rilievo  ,  la 
quale  fi  cuoprc  da  un'altra  pala  della 
Trastìgurìone  dipinta  da  Tiziano:  nel- 
la Cappella  del  Sacramento  v'è  la  Ce- 
na di  N.  S.  di  Gio:  Bellino,  in  quella 
alla  finiflra  la  pala  di  S.Girolamo  è  di 
Ciirolamo  da  Trevigi  allievo  di  Tizia- 
no: fui  cantonale  della  Sacriflia  fi  ve- 
de la  Natività  fatta  dal  medefimo  Ti- 
ziano ,  e  Lazaro  Sebaftìani  dipinfe  la 
pala  di  Sant^  Agoftino.  Quel  Sepolcro 
di  marmo  fopra  la  porta  della  Sacriflia 
è  di  Bernardino  Contino,  nel  quale  fo- 
no fepolti  tre  Cardinali  della  famiglia 
Cornara  .  Le  figure  che  fono  fopra  ìì  ^ 
3Depofito  della  Regina  Cornara  fono  fia- 
te fcolpite  da  Jacopo  Sanfovino  5  eTAr- 
chitettura  del  medefimo  è  diFrancefco 
yeniero.  La  Cappella  del  Sacramento  è 

la-* 
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lavorata  di  finiflìmi  marmi  ,  la  Tribu- 
na è  fatta  a  mufaico,  il  Tabernacolo  è 
ricchiffimo  non  folo  per  la  finezza  de' 
inarmi,  ma  per  lo  difegno,  ornamenti 
di  figure,  fregi,  ed  altro.  La  Cappella 
di  San  Teodoro  ha  un  ben  intefo  ,  e 
ricco  altare  di  marmo,  fopra  cui  gia- 
ce in  nobilìflìmo  fepolcro  il  corpo  di  det- 
to Santo ,  colla  tavola  di  mano  di  Pietro 
Mora Pittor  f  iamengo  >  fulT  aitar  della 
Famiglia  Delfina  v'  è  la  belIifìTuna  ftatua 
della  B.  V.  di  mano  di  Girolamo  Cam- 
pana ;  r  altro  è  di  Sant*  Antonio  lavo- 
rato di  fini  marmi ,  con  due  figure  di 
San  Rocco  f  £  San  Sebaftiano  ai  lati 
fcolpite  da  Aleflandro  Vittoria ,  e  la  pa- 
la è  di  rnano  di  Jacopo  Palma.  Il  ter- 
zo di  Crifto  morto  è  tutto  di  marmi 
finiflìmi ,  la  cui  pala  è  di  Santo  Peran- 
da  ;  le  porte  dell'  Organo  fono  opera  di 
Francefco  Ucellio  fratello  di  Tiziano  , 
che  di  dentro  vi  dipinfe  la  Trasfigurazio- 
ne di  N.S.  e  la  Refurrezione  ,  e  di  fuo- 
ri S.Teodoro,  e  Sant' Agoftino .  Giro- 
lamo Campana  fece  pur  anche  le  figura 
del  Depofito  d'  Andrea  Delfino ,  la  figu- 
ra del  Salvatore  grande  al  naturale  fu 
fcolpita  da  Giulio  Moro  Veronefe ,  Scul- 
tore, Pittore,  ed  Archittetto,  com  an- 
che il  San  Lorenzo ,  e  S.  Girolamo ,  che 
fono  fopra  il  Depofito  dei  Priuli  Dogi . 
Sopra  il  Battiftero  evvi  San  Gio:  che 
battezza  Crifto,  opera  di  Niccolò  Renie- 
xi.  Girolamo  daTrevifo  allievo  di  Ti- 
D   j  zia- 
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giano  fece  la  pala  di  San  Jacopo  con  S. 
Lorenzo  ,  e  la  Maddalena  :  la  tavola 
della  B.  V.  alladeftra  della  Sacriftia  con 
cinque  partimenti  ,  è  opera  di  Lazaro 
Sebaftiani  ;  e  all'incontro  S.  Leonardo^ 
che  libera  i  Prigionie  di Francefco Fra- 
tello di  Tiziano:  v'è  finah-nente  la  fa« 
iTiofa  Tavola  di  Tiziano  dell  Annunzia- 
ta ^  intagliata  da  Cornelio  Corte  .  Sono 
anime  fotto  di  quella  Parrocchia  2500. 
incirca. 

Scuola  di  S.  T e  g i> o r o 

una  delle  6.  Scuole  Grandi . 

La  Scuola  di  S.Teodoro  àttto  S.T(^'<- 
dero,  fu  V  ultima  inftituita  ,  la  quale 
per  r  innanzi  era  piccola  e  fatta  da  po- 
chi Merciajuoli ,  indi  da  Uomini  Ricchi 
fu  comprato  fondo  in  campo  a  S.  Sal- 
vatore, ove  oggidì  fi  vede,  e  dall' £c- 
celfo Configlio  de' X.  annoverata  la  fe- 
lla, e  benché  non  abbia  verun  ftabite, 
laè  tampoco  entrata,  nulladimeno  puoi 
paragonarfi  alle  altre,  mentre  fi  man- 
tiene colle  generofe  offerte  de'  Fratelli,, 
i  quali  difpenfano  grazie  alle  Zittelle 
anche  tre  volte  airannoa25  per  volta,, 
di  IO,  o  15.  Ducati  per  una.  La  Fac- 
cata  è  tutta  di  Pietra  Viva  Iftrianadi 
bella  architettura  con  molti  ornamen-^ 
t!  e  fu  fatta  per  teftam.ento  di  Jaco- 
j  CdVìo  Mercante  Veneziano,  ed  ii  gior- 
:  V  4el!a  im  Fefta  la  folennizano  com. 
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fiotti paRelig.  LePItture  di  quefta fcua^' 
a  fono  per  la  maggior  parte  d'Odoardo 
Fialetti  • 

San  Bartolommbo. 

LaChiefa  Parroc.  Col.  di  San  Bàtto- 
lommeo  Apoftolo  detta  S.  Bortolamh 
d*  Anime  1500.  in  circa  ,  anticamente 
fu  fondata  dalla  Famiglia  Orfeola  fotta 
titolo  di  San  Demetrio  ,  ma  poi  dall' 
anno  1070,  venne  riedificata  da  alcune 
famiglie  Nobili ,  o  come  altri  pretendo- 
no dal  Doge  Domenico  Selvo .  Nel  1 197 
CeleftinoPapa  (^)  di  confenfodel  Ve- 
fcovo  Caftellano ,  e  de'  Pievani  di  Vene- 
zia )  unì  quella  Chiefa  al  Priorato  di  S. 
Salvatore,  nominando  Gregorio  Fiora- 
vanti Priore  di  detta  Canonica  per  Vi- 
cario di  S.Bartolommeo;  la  qual  cofa 
abbiamo fjure dairUghellìo  {b)  il  qua- 
le però  dice  che  fatto  foffe  dal  Vefco- 
vo  Caftellano  Marco  Nicolai  per  auto- 
rità fua ordinaria .  Ma  Fanno  dopoin- 
forta  grave  contefa  fra  il  Priore  ,  e  1 
Capitolo  di  S.  Bartolommeo  5  chericu- 
fava  di  ftar  foggetto  ad  efTo  Priore  , 
oueftifcelfe  per  fuo  procuratore  in  que- 
ua  caufa  un  fuo  Cherico,  e  palTata  la 
cofa  in  Roma,  Innocenzio  III.  ordinò 
al  Patriarca  di  Grado  fotto  li  i8.  di 
D   4  Giù- 


(«)  Sig.  de Ord.CanJik  il.  p/rf.i45. 


So  Seflier  di  S.  Marcò  • 
Giugno,  che  facefle  m  maniera  che conw 
fervata  fo/Te  la  unione  fralle  dueChie- 
fe.  {a)  Nel  dìprimo  Aprile  152^. Gio* 
vanni  XXII.  poi  uni  quefta  alla  mea- 
fa  Patriarcale  di  Grado,  ed  Eugenio  IV. 
Jo  confermò  ad  iftanza  di  Biagio  Moli- 
no Patriarca  con  breve  del  primo  Otto- 
bre 14^5.  Trasferitefi  poi  colla  morte 
del  Patriarca  Gradenfe  Domenico  Miche- 
li nel^  1451.  le  giuridizioni  di  quella  fe- 

coi  tìtoli  in  S.Lorenzo  Giuftiniani, 
la  elezione  del  Rettore  di  queftaChie- 
fa  con  titolo  di  Vicario  viene  fatta  dal 
Patriarca  di  Venezia ,  non  dai  voti  dei 
Parrocchiani  come  nelle  altre .  Oggidì 
queftaChiefa  fi  vede  in  parte  rinnova- 
ta per  opera  del  Patriarca  Giovanni 
Tiepolo.  Oltre  il  Vicario,  ha  Titolati, 
Diacono,  Suddiacono,  e  4- Accoliti,  e 
JO.  in  circa  fra  Sacerdoti,  eCherici.  Gli 
altari  fono  riformati  con  marmi  alla 
moderna,  e fpecialmente  ilTabernacor 
lo  del  Sacramento  con  figure  di  bronzo; 
evvi  la  pala  di  noftraDonria  dipinta  da 
Alberto  Duro  di  bellezza  fingolare,  T 
Annunziata  da  Giovanni  Rothamer  , 
quella  dì  San  Mattia  da  Lionardo  Co- 
rona ;  quella  di  San  Michele  da  Pietro 
Malombra,  quella  dell' Altare  Maggio- 
re con  S..Bartolommeo  fcorticato  de^l 
Palma,  di  cui  fono  anche  x  quadri  e  U 
gran  tela  ai  lati  del  medefimo  Santo, 

coir 
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coiriftoria  del  ferpen  te  di  Bronzo;  San-' 
toPeranda  vi  fece  quello  della  Madon- 
na, la  Vifitazione  della  B.  V,,  e  nella 
facriftia  la  miffione  dello  fpirito  Santo. 
In  cfTa  v'è  la  fcuola  del  Santiflìmo,  la 
fciiola  del  Crocififfo  ,  la  qual  Confrater- 
nità è  ftata  inftituita  per  liberar  pri- 
gioni, e  ne  libera  200.  e  più  air  anno, 
tanto  per  debiti,  come  per  criminale > 
e  fiefpone  ilSantiflimo  involteranno 
per  effi  difoldi  dielemofine;  vi  è  anche 
la  fcuola  di  San  Mattia,  dove  fono  Mer- 
catanti ,  la  fcuola  de'  Tedefchi  fotto  ti- 
tolo dell'Annunziata,  e  la  fcuola  de'Le- 
gatori  del  Fondaco  de'  Tedefchi  fotto  no- 
me di  San  Niccolò ,  la  fcuola  de'  Bom- 
bageri  fotto  titolo  di  San  Michel,  la 
fcuola  de' Portatori  da  vino  fotto  nome 
di  tutt'  i  Santi,  e  quella  de'  Remeri  ^ 
fotto  nome  del  Santiffimo  ;  vi  fono  mol- 
te Reliquie  frale  quali  un  dito,  e  una 
gamba  di  San  Bartolommeo Titolare* 

San  Giuliano.  16. 

LaChlefa  Parrocchiale  Col.  di  S.  Giu- 
liano M.  detta  San  Zulian  d'anime  2000. 
ili  circa  fu  fondata  dalla  Famiglia  Bal- 
bi fotto  il  Doge  Pietro  Barbolano ,  fe- 
condo il  Sanfovino.  Ma  il  Dandolo  la 
dice  edificata  da  Giovanni  Marturio  nel 
829.,  fotto  il  Principato  di  Giovanni 
^  Participazio .  Fupofcia  rifatta  in  unfo- 
lo  vafo  per  opera  dì  Tommafo  Raven- 
na. . 
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na  Medico  Fi  fico  fai  modello  delSanfò-^ 
vino,  come  pure  la  facciata  fullaqua^ 
k  apparifce  la  memoria  del  detto  Tòm^ 
iTiaib  con  fua  ftatvia  di  Bronzo, 

Evvi  la  fcuola  del  Santiflìino,  la  fci 
di  S.  Carlo,  la  fcuola  di  S.  Rocco,  la 
fcuola  della  Nazione  della  Vatrelina  fot- 
te nome  della  Vifitazione  della, Madon- 
na, quella  de' Merciai,  fotto nome  del- 
la Natività  della  B.  V.  ,  la  fcuola  de' 
Pettinai  folto  titolo  di  S.  Paolo  primo 
Eremita ,  e  la  fcuola  delli  StrazzajuolL 
fotto  nome  di  San  Jacopo  .  In  quefta 
Ghiefa  vi  e  il  Corpo  di  San  Paolo  pri- 
Bio  Eremita  fenza  capo  che  fi  portò  dì 
Coftantinopoli  da  Jacopo  Lanzuolò  1' 
anno  1240,  Vogliono  anche  per  tradi- 
zione, che  vi  fia  il  Corpo  di  San^Flò- 
riano,  mache  fianafcofto,  come  fi  nar- 
ra nelle  cronache  antiche  .  Vi  fonopoi^ 
f^iolte  reliquie,  come  tin  pezzo  di  legno> 
della  Ss.  Croce,  ut  dito  di  San  Elòria- 
no,  un  dito  di  San  Giuliano,  delle  ve- 
fti ,  e  fpugna  ,  con  del  fangue  di  S.Car- 
lo, ed  una  Gafiettina  con  altre  molte 
Reliquie.  Qitefta  Chiefa  vien  uffiziata 
dal  Pievano ,  4  preti  Titoteri ,  Diacono, 
€  Suddiacono  j^e  da  40*  tra  Religiofi  e 
Gherici .  (Sior  BMlirio  vi  dipinfe  la  no- 
ftra  Donna,  Santa  Caterina,  San  Daniel- 
k)  con  la  Natività  difopra*  Lazaro  Se- 
l^'aftianì  fece  San  Jacopo  ,  San  Marco  , 
San  Girolamo,  con  tre  Quadri  nello  fca- 
bdlo  •  Bonarino  Cremonefe  vi  làfciò  una 
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noftra  Donna  con  iquattro  Santi ,  e  An-» 
i?onello  da  Meffina  ch^  fa  primo  inven- 
tore della  Pittura  ad  pKo  vi  fece  un  S. 
Chriftoforo,  e  Pino  daMeffina  vidipin- 
fe  San  Sebaftiano ,  che  fono  a'  Iati  del 
San  Rocco  fatto  di  rilievo .  La  naia  dì 
marmo  dell' Aitar  Maggiore  fu  opera  di 
Girolamo  Cam  pagana  Veronefe .  L'alta- 
re della  fcuol a  de' Marcia)  3  è  belhffimo, 
per  la  qualità  dei  marmi,  per  difei^noe 
intagli ,  e  per  le  due  figure  di  S.Dome- 
nico, e  dì  S.  Caterina  intagliate  da  A- 
leffandro  Vittoria ,  che  fece  anche  il  pa- 
rapetto dell*  Altare  di  fino  rilievo:  la 
tavola  dell'Affunta  è  di  mano  del  Pai- 
ma,  come  pure  quella  di  San  Gio:  E- 
vangelifta  alla  finiftra  della  Cappella 
grande .  Il  foffitto  è  benifilmo  difegnato, 
e  compartito  ,  e  nel  quadro  di  mezzo 
vi  dipinfe  il  Palma  San  Giuliano  chea-» 
fcende  al  Cielo ,  di  cui  fono  ancora  quel- 
li due  quadri  fopra  le  cornici,  cioèCri- 
fto  da  Pilato  moftrato  al  popolo,  e  la 
fua  Refurrezione  ;  altri  due  ne  lavprò 
Lionardo  Corona  cioè  l'entrata  di  Cri- 
fto  trionfante  in  Gerufalemme,  e  quan- 
do fta  dinanzi  aCaifaifTo.  Santo  Péran- 
da  fece  due  tele  che  dimoftrano  diver- 
fe  azioni  di  San  Rocco.  Antonio  Vicen- 
tino dipinfe  le  porte  dell'Organo  così 
al  di  dentro,  comedi  fuori:  fopra  una 
delle  porte  evvi  un  San  Girolamo  di 
Lionardo  da  BafTano. 


D  6  San- 
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Santa  Croce  degli  Armeni  .  17;, 

In  quefta  Parrocchia  ^  vicino  al  Pon- 
te de  Ferali ,  evvi  la  Chiefa  della  Na- 
zione Arinena,  intitolata  Santa  Croce, 
la  quale  net  i45>7.  fu  confegnata  a  que- 
lìa  Nazione  ;  ma  poi  nel  1/^91.  fu  ac- 
comodata nella  forma  prefente  da  Gre- 
gorio Ghiroch  Mirman  Armeno  Perfia- 
Bo,  con  ttre  altari,  cioè  del  Ss.  ,  della 
B.  V.  e  di  S.Gregorio fuo  illuminatore. 
Viene  uffizkta  in  lingua  armena ,  con 
tutte  le  folennità,  fecondo  Kordinedel 
Calendario  Armeno  :  nella  Meffa  folen- 
De  fi  dà  due  volte  la  benedizione  al  po- 
polo, cioè  dopo  r  elevazione  ,  e  dopo 
la  Comunione  5  e  nella  privata  una  fo- 
la volta  5  e  sì  fa  un  breve  fermone ,  e 
dopo  '1  pranzo  nel  fine  del  Vefpero  k 
predica  formale  in  tutte  leDom.  e  Fen- 
ile di  Precetto..  Vi  è  la  Scuola  de' Na- 
zionali ,  e  di  reliquie  del  Legno  della 
Santa  Croce ,  che  s'efpone  alli  j.di  Mag, 
gio  coir  intervento  degli  EccelL  Procu-^ 
ratori.5  quali  anche  v'afcoltano  Meffaij, 
celebrata  dal  Pievano  di  San  Giuliane, 
e  vi  fi  predica  in  tal  giorno  in  lingua 
italiana. 

§.  Stefano  PP.  Agosti^^iani.  18^.. 

Dopo  le  Chiefe  Parrocchiali  diquefl;j3 
5eiliere  :  tiene  il  primo  luogo  la  Ghie-. 

f^ 
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fa  di  S.Stefano  Protom.uffiziata  da'PR 
Eremitani  di  S.  Agoftino ,  la  quale  fu  fini- 
ta 1'  anno  1525.  fuHa  ftruttura  Tede- 
fca,  ripiena  d  ornamenti  5  di  ricchi  mar- 
mi e  di  colonne  .  L'  aitar  maggiore  è 
d'ordine  compofito  in  tre  Archi  forati^ 
con  colonne  di  tutto  rotondo ,  ferven- 
do la  cornice  per  impofta  dell'arco  prin- 
cipale, fotto  di  cui  ergefi  il  Taberna- 
colo di  finiffimi  marmi,  diligentemen- 
te lavorato.,  con  figiire  ,  colonne ,  e  con- 
trapilaftri  di-  bronzo  ;  fotto  i  due  archi 
ai  lati  vi  fono  due  ftatue  al  naturale 
finte  di  bronzo,  e  fotto  di  effe  due  porte 
per  le  quali  s'entra  nel  Coro  ♦  Si  veggo- 
no da  ambedue  le  parti  della  Cappella 
le  mura  coperte  da  un  parapetto  di  fi- 
ne pietre  con  fopra  12.  figu^re  ,  fei  per 
parte,  di  marmo,  fcoljMte  da  Vittorio 
GambeHo*  Alla  deftra  evvi  V  aitar  di 
San  Tominafo  di  Villanova,.  e  alla  fini- 
lira  quello  di  Sant' Agoftino  edellaBea^ 
ta  Chiara  di  Monte  Falco.  Nel  rima- 
nente della  Chiefa:  vi  fi  contano  altri 
nove  altari,  fette  de' quali  fono  di  mar- 
Bio,  con  colonne  e  pietre  divarj  colori^ 
cioè  quello  dell'  Affunta  detta  la  Ada* 
donna  della Cimura ,  la  cui  pala  cope- 
rà di.Lìonardo  Corona  :  quello  dell' An- 
nunziata con  due  figure:  quello- di  San 
Niccolò  da  Tolentino.,  nella  cui  palla  fi 
vede  una  figureita  di  detto  Santo ,  fcot 
pita  dal  Mofca  l'anno  1505  :  quello  di- 
S^uto  S^tefFano,  la.  cui  pala  f;i  dipinta 
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da  Antonio  Foller:  quello  di  San  Mar- 
co, dall'altra  parte  quello  della  Nati- 
vità di  M.  V.  la  cuix  pala  fi  dipinfedal 
Bambini ,  e  quello  di  Santa  Monica ,  la 
cui  immagine  fu  opera  di  Antonio  Pel- 
legrinfi .  Evvi  anche  una  piccola  pala  ài 
bronzo  di  mezzo  rilievo  ,  vicino  alla 
porta  maggiore,  di  mano  di  Jacopo  So- 
riano d*Arimini,  ed  il  fuo  fepolcro  di 
jTcìarmo  nobilmente  lavorato ,  fopra  due 
Griffoni.  Di  più  vicino  alla  Sacriftiafi 
xnira  il  ritratto  di  Gio;  Battifta  Ferro 
Giureconfulto,  intagliato  da  Aleffandro 
yittoria. 

Nella  fpaziofa  e  magnifica  Sacriftia 
fi  vede  fopra  una  gran  Tela  il  martirio 
di  S.Stefano,  cominciato  da  Santo  Pe- 
randa  ,  ma  rimafto  imperfetto  per  la 
fua  morte;  Dirimpetto  a  quello,  cioè, 
fopra  la  porta  vi  fono  quattro  gran 
quadri,  due  de' quali  rapprefentano  la 
Itrage  degl'Innocenti,  tutti  di  mano  di 
Gafpare  Diziano. 

In  quefta  Chiefa  fono  fepoUi  molti 
Uomini  famofi,  fra  quali,  il  Cardinal 
Beltrando  di  Tolofa  Legato  di  Germania, 
Bartolommeo  Aviano  General  della  Re- 
pubblica ,  Andrea  Contarini  Doge,  Fran- 
cefco  Novello  da  Carrara  ultimo  Signo- 
re di  Padova  ;  i  Contarini  Coriii  del 
Zaffo  ,  Ercole  Benii voglio  Nipote  di 
Giovanni  IL  Signor  di  Bologna  ,  Giaco- 
mo dal  Verme  ,  Domenico  Contarini 
con  la  ftatua  Equeftre  tutta  dorata  fo- 
—   pra 
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pra  della  porta  Grande  ;  e  V  anno  169^0. 
il  famofiffimo  Principe  Francefco  Morofi^ 
ni  cognominato  Peloponnefiaco  nel  mez- 
zo della  Chiefa,  fopra  il  cui  fepolcro  fi 
veggono  r  arme  ,  e  trofei  di  Bronzo  . 
Vi  fono  pure  molte,  epreziofe  reliquie 
con  antichi,  e  ricchi  paramenti. 

San  Rocco  ,   E  Santa 
Margherita  ,  i5>% 

La  Chiefa,  e  Moniftero  delle  MM";, 
d^tte  di  San  Hocco  ^  e  d-i  Sant^^Malghe-^- 
rita  ^  prima  che  abitaffero  dove  ora  fo- 
no, nel  14S8.  v*era  in,Torcello  una  Chie- 
fa ,  e  un  Moniftero  di  Religiofe  dell* 
ordine  di  S.  Benedetto ,  che  per  la  fua. 
antichità  fi  rovinò  in  manieratale,  che 
fi  refe  inabitabile,  e  la  Chiefa  era  inti- 
tolata S.  Margherita  .  Si  rifolvettero 
quefte  di  mandar  unaCo^verfa  perno- 
r>ie  Chiara  a  procurar  Tacquifto  d'  un- 
qualche  luogo  in  Venezia  per  fabbricar-  ) 
fi  un  Moniftero,,  tanto  più,  quanto  che  / 
quell'aria  non  era  molto  falubre.  Con  / 
ra.mto  di  Dio,  e  delli  N.N.  U.U  f. 
Francefco  Falier,  f.  Michiel,  e  f.  Fran-^ 
cefco  da  Lezze  Governatori e  Procura- 
tori,  fi  trovarono  nella  Contradadi  S* 
Samuel  Profeta  diverfe  Cafette  abìtate-^ 
da  pubbliche  Meretrici ,  quali  furono 
comprate  per  le  fuddette  Religiofe . 

Alli  4.  d'Aprile  dell'anno  fuddettoiìì 
Kadre.  Predicatore  di  S^  Stefano  termi*- 

aat-:^! 
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nata  la  PafiTione  del  Venerdì  Santo,  fi 
portò  coICrocefiflTo  proceffionalmente , 
Seguitato  da  tutti  i  Padri ,  e  il  Popolo  al 
fopraddetto  poftribolo ,  ed  ivi  fece  una 
Predica  ,  dopo  la  quale  in  mezzo  al 
detto  luogo  fu  fatta  una  Cappelletta 
di  Tavole;  e  perchè  la  Scuola  e  Con- 
fraternità dei  Battuti  di  San  Rocco, 
che  pofTedea  il  corpo  di  lui,  era  conti- 
gua al  detto  luogo  donde  poi  fi  parti- 
rono, e  andarono  altrove,  fu  intitola- 
ta detta  Chiefa  S.  Rocco,  e  Santa  Mar- 
gherita . 

Alli  2^.  del  fuddetto  mefe  d'  Aprile 
deiranno  ftefTo  da  Maffeo  Girardo  Car- 
dinale, e  Patriarca  di  Venezia  fu  pofta 
la  prima  pietra  per  conftruir  la  Chiefa, 
e  Moniftero,  efubito  fu  continovato, 
coficchè  in  breve  fpazio  di  tempo  fu  del 
tutto  perfezionato .  Succedette  nel  tem- 
po che  fi  fabbricava ,  che  quelle  Reli- 
gìofe  da  Torcello  trovarono  il  modo  di 
riftaurar  il  loro  Convento  ,  e  per  non 
lafciar  quella  Chiefa ,  e  Moniftero  ab- 
bandonato ,  non  vollero  più  venir  ad 
abitar  quello  di  Venezia,  mà  reftarnel 
loro  a  Torcello  ,  cofa ,  che  portò  gran- 
d' afflizione  aili  fudetti  Governatori, 
ch'aveano  fatto  fabbricar  la  Chiefa,  e 
il  Moniftero  in  Venezia;  Ma  Iddìo  in- 
fpirò  una  degna  Vedova  per  nome  Stel- 
la, relitta  del  q.m.  Marco  Balanzano, 
la  quale  fi  offerì  alla  Religione ,  e  afer- 
tir  perpetuamente  nel  detto  Monifte- 
ro 
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fo;  la  ftefia  venne  accettata,  ed  eletta 
Priora  da*  fopraddetti  Proveditorì  ,  e 
Governatari,  e  confermata  dal  Patriar- 
ca: Quefta,  così  infpirata,  volle  el<?g- 
ger  la  regola  di  Sant'  Agoftino  ,  che  per^ 
ciò  andò  al  Moniftero  delle  Monache  di 
Sant'Andrea  de  Zirada  di  Venezia 3  e 
dimandò  alla  Madre  Priora  il  fuo  abito, 
la  quale  graziofamente  glielo  concedet- 
te, eveftilla,  ponendole  il  nome  di  Ma« 
dre  Suor  Lucia  5  e  ritornò  al  fuo  Moni- 
ftero di  S.  Rocco  e  Santa  Margherita  • 
Dotò  il  detto  luogo  di  tutti  li  fuoi  be- 
ni 5  e  paffato  V  Anno  fece  la  fua  Pro- 
felTione  in  mano  del  Pievano  di  S.  Sa- 
muello,  che  fu  il  primo  Confeffore  del 
detto  Moniftero  ,  e  ftette  Priora  in  vita 
fua  •  Subito,  che  fu  veftita  venne  da 
Torcello  una  Rcligiofa  da  Uffizio  per 
nome  Suor  Lodovica  Ufnagi  in  fua  com- 
pagnia ;  e  la  foprannominata  Suor  Chia- 
ra rimafe  ancor  effa ,  e  tutte  due  rice- 
vettero 1*  abito  con  difpenfa  del  Sommo 
Pontefice ,  e  così  di  tempo  in  tempo 
inolt' altre,  ch'ai  prefente  fono  al  nu- 
mero di  50  epiùReligiofe. 

L'Aitar  Maggiore  è  di  finì  marmi, 
nella  cui  Pala  v'  è  1*  AfTunta ,  S.  Roc- 
co ,  e  Santa  Margherita ,  opera  di  Monte 
Mezano . 

Sotto  il  Coro  nella  detta  Chiefa  v' è 
un  Crocefiffo  miracolofo,  e  fullaltare 
dì  mezzo  un'immagine  della B. V. fat-- 
t^  per  mano  di     Luca  ,  la  qual  era 

pri.. 
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prima  nella  Catedrale  di  Miftrà  Città 
della  Morea,  detta  anticamente  Spar- 
ta, ritrovata  vicino  ad  una  fonte  poco 
lungi  dalla  terra  diZachonia)  dove  le 
aveano  fabricato  un  Tempio,  e  di  là 
fu  transferita  a  Napoli  di  Romania  , 
ove  ftette  fino ,  che  la  Città  cadde  in 
poter  de*  Turchi ,  ed  allora  fu  portata 
a  Venezia  dal  N.  U.  f.  Francefco  Bar- 
baro Proveditor  di  quel  luogo  l'Anno 
I54i.alli2^.  di  Malto  5  e  mandata  per 
lo  fuo  Secret ario  in  dono  a  quelle  Mo- 
nache, doveprefentemente  viene  vifi- 
tata  da  molte  perfonedivote,  e  parti- 
colarmente nel  mefe  d' Agofto  1 5  gior- 
ni prima  dell' Affunta,  e  15,  giorni  do- 
po ,  e  fi  veggono  miracoli  continui .  L] 
Anno  1^97.  alli  11.  di  Luglio  giorno  di 
Venerdì  fu  fatta  una  folenniflima  Procef- 
fionecon  l'intervento  del  Patriarca ,  4. 
Vefcovì,  tutti  i  Padri  di  S.  Stefano,  e 
Clero  tutto  di  Venezia ,  e  fu  pofta  nella 
detta Chiefa fopra  l'Aitar  ad  onor  fuo 
fabbricato . 

Evvi  la  Scuola  di  S.  Rocco ,  c  Santa 
Margherita,  e  molte  Reliquie,  fra  le  qua- 
li una  crocetta  in  un  Reliquiario  con 
dentro  del  legno  della  Santiffima  Croce  > 
una  mafcella  di  S.  Rocco,  una  Pvcli- 
quiadi  S.  Abondiom.  5  eduna  di  Santa 
Margherita 


La 
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La  Madonna  della  Fava,  20. 

La  Chiefa,  e  Cafa  de'PP.  dì  San  Fi- 
lippo Neri  detti  li  TT.  della  Fava  ^ 
della  Chiefa  Innova ,  e  di  Santa  Maria 
di  Confolazione ,  nell'Anno  1480.  era  una 
femplice  Cappella,  fabbricata  dalla  di- 
vozione del  Popolo  5  Jper  una  piccola 
Immagine  della  F.V.,  che  flava  attac- 
cata alla  Caia  della  Famiglia  Amadì,  e 
per  le  numerofiffime  grazie,  che  rice- 
vevano i  Fedeli  ^  furono  formati  Pro- 
ceflì,  che  fi  confervano  nella  Curia  Pa- 
triarcale, e  dai  Governatoi  d'effa  Chie- 
fa, eletti  da  Maffeo  Girardi  Patriarca  di 
quel  tempo,  fu  data  in  cuftodia  ad  un 
Cappellano  per  T  ufHziatura  delle  Mef-^ 
£e,  e  per  la  confervazìone  deirelemo- 
finé. 

Pofcia  nel  1572.  a' 2.  di  Luglio, d or- 
dine del  Patriarca  Giovanni  Trivifano  5. 
fu  permeffo  di  avere ,  e  confervar  la  San- 
ti{fima  Eucariftia  ,  portandola  egli  dì 


Chiefa  di  S.  Maria  Formofa  ;  impercioc- 
ché la  Cappella  fuddetta  era  indipenden- 
te dalla  Parrocchia  di  S.Leone,  laquaf 
indipendenza  fu  ftabilita  ,  e  dichiarata 
con  pubblico  Inftrumento  fino  fotto  li  lo^ 
Novembre  1480. 

..IvIeL^(562.^  a'  22.  Novembre  dal  Sere- 
nHIimo  Principe  venne  conceduta  detta 
Cappeila  inuiSziatura  a'  Preti  deir  O- 


rato- 
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ratorio  di  S.  Filippo  Neri ,  i  quali  rag- 
grandirono e  vi  fecero  tre  Altari  e  dal 
Patriarca  Giovanni  Francefco  Morofini 
tu  eretta,  e  fondata  la  Congregazione 
in  Venezia,  giufto  Tlnflituto,  e  Con- 
gregazione deir  Oratorio  di  Roma.  Fi- 
nalmente effendo  cadente  ,  ed  angufta 
al  concorfo  del  ^Popolo,  fupplicarono 
il  Sereniffimo  Principe  per  la  fabbrica 
d'una  nuova  Chiefa,  Io  che  dalla  Pub- 
blica Pietà  fu  benignamente  concedu- 
to con  fuo  Decreto  5,  Marzo  1701^; 
onde  fu  eretta  la  Chiefa  Nuova,  che 
al  prefente  fi  vede  con  7.  Altari  ed 
è  uffiziata  con  tutta  la  maggior  divo- 
zione . 

In  quefta,  oltre  la  fopraddetta  Mi- 
racolofa  Immagine  di  N.  Signora ,  fi  con- 
fervano molte  Reliciuie,  cioè  de'  Capel- 
li della  B.V.ligati  in  un  nobiliffimo  Re- 
liquiario d'Argento,  del  Legno  della  S. 
Croce  j  una  Spina  della  Corona  di  N.  Si- 
gnore; de' Precordi  di  San  Filippo,  del- 
le Ceneri  di  San  Francefco  di  Sales, 
una  Reliquia  di  Sant'  Anna  ;  altra  dì 
San  Bartolommeo  ,  delle  Ceneri  di 
San  Lorenzo  ,  i  Corpi  di  San  Felice, 
di  Sane'  Eugenio  ,  e  di  San  Fauftino 
Martiri . 

In  effa  Chiefa  di  Pitture  vi  fono  la 
pala  di  San  Filippo  Neri  del  Piazzetta , 
quella  del  CrocefifTo  di  Gregorio  Lazari- 
ni ,  una  di  San  Francefco  di  Sales  di  Fe- 
derico Bencovifch  e  V  altra  dirimpet* 

petto 
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petto  di  Sant'Anna  di  Giovafnbattifta 
Tiepolo . 

Delle  Fabbriche  più  cospicue  m 
QUESTO  Sestiere. 

DEL  PALAZZO  DUCALE. 

DOpo  due  grandi  Incendi  del  i^ys* 
e  del  1577,  che  guaftarono  qua- 
li tutto  il  Palazzo  Ducale,  e  maffime 
le  gran  Sale,  fi  deliberò  dal  Senato  di 
reftaurarlo,  fenza  però  alcerar  punto  la 
fonna  antica  di  lui,  ma  folo  procurare> 
che  gli  ornamenti  fo/Tero  d'una  piena 
magnificenza;  che  perciò  raccolti  i  più 
infignì  Architetti,  Pittori  ,  e  Scultori 
d'Italia,  fu  ridotto  nello  ftato,  che  al 
prefente  s'ammira,  molto  più  ricco,  e 
inaeftofo  di  quello  che  foffe  per  T  ad- 
dietro, di  cui  il  principal  Architetto  fu 
Antonio  Bregno.  Ma  non  mi  trattengo 
a  favellare  della  fua  fh'utttira ,  effendo 
quefto  foftenuto  da  tante  e  tante  volte  , 
che  ppfano  fu  105.  Piiaflroni  ,  e  550. 
colonne  fra  dentro  e  fuori ,  ed  attornia- 
to nel  mezzo  da  più  corridoi ,  fu'  quali , 
comprefe  anche  quelle  verfo la  piazza, 
vi  fono  da  481.  colonnette  .  La  cofa 
riulcirebbe  troppo  lunga,  e  forfè  non  di 
tanto  giovamento  e  piacere ,  quanto  po- 
trà efière  la  confiderazìone  delle  pittu- 
re fingolariffime  che  vi  fono,  delle  qua- 
li parleremo  tofto  eh'  avremo  falita 

quella 
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quella  Scala  di  marmo  candidiffimo^  la- 
vorata  a  trafori ,  dove  fi  veggono  dtie 
grandi  ftatuedi  pietra  più  del  naturale , 
dette  i  Giganti ,  una  di  Marte  e  V  altra 
di  Nettuno  ,  volendofi  fignificare  il  du- 
plicato Dominio  della  Repubblica ,  cioè 
per  Marte  il  Dominio  da  terra,  e  per 
Nettuno  quello  del  Mare ,  opera  del  ri- 
nomato Sanfovino  ;  e  chi  per  la  me- 
defima  voleffe  difcendere  ,  alzi  gli  oc- 
chi che  vedrà  due  altre  ftatue  pur  di 
marmo  5  fcolpite  da  Andrea  Riccio  Pa- 
dovano 5  di  Adamo  ,  e  dì  Eva  al  na- 
turale . 

Cominciando  dunque  dalle  due  Sale 
dello  Scrutìnio ,  c  Gran  Configlio  ,  che 
fono  adornate  d'ingegnofi  intagli  pofti 
a  Oro ,  vi  fi  veggon  in  pittura  efpreC- 
fe  le  ftorie  di  diverfi  fatti  illuftri  del- 
la Repubblica,  e  Vittorie  riportate  da 
lei  in  diverfi  tempi ,  colle  quali  dal  prin- 
cipio del  fuo  nafcimento  fino  al  prelente 
fi  è  refa  gloriofa ,  e  potente  . 

Nel  primo  Quadro  della  Sala  dello 
Scrutinio  porto  nel  pariete,  cherifguar- 
da  fopra  la  Piazza  di  San  Marco  alla  de- 
lira dclla^ porta  principale ,  fi  vede  efpref- 
fo  di  mano  di  Jacopo  Palma  V  afiedio 
di  Venezra|5oftovi  dal  Re  Pipino  Figliuo- 
lo di  Carlo  Magno  Imperadore  Tanno 
So5>.  per  vincerla  colla  Fame,  mai  Ve- 
neti con  iftudiato  artifizio  gettando  in 
abbondanza  pane  nel  Campo  nemico  con 
C^xta  machina,  fecero  a  lui  creder  vano 

rat- 
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r attentato,  e  difperatar imprefa,  che 
perdo  fi  rifolfe  dì  tentarla  colla  forza 
dell'Armi,  e  colle  Navi 

^  Nel  fecondo  fi  vede  la  Vittoria  Navale 
riportata  dalla  Repubblica  contro  l'i- 
fteflo  Pipino,  che  gli  tagliò  le  Zatte- 
re fatte  fopra  delle  Botti,  onde  refta- 
pono  ì  nemici  fommerfi,  il  qual  luogo 
d'allora  in  qua  è  flato  chiamato  Canal 
Orfano  ,  che  prima  era  detto  Canal 
dell'Arco;  quefto  Quadro  per  l' avan- 
ti era  di  mano  di  Francefco  da  Badano, 
ma  guafto  dalle  Pioggie ,  e  dal  Tempo  fu 
rifatto  da  AndrearVicentino . 

Nel  Terzo  Quadro ,  che  fiegue  evvi 
efprelTa  la  Vittoria ,  che  riportò  la  Re- 
pubblica quando  fpedì  la  ìua  Armata 
yerfo  la  Soria  contra  gl'Infedeli  fotto 
il  comando  del  Doge  Domenico  Michel , 
il  quale  ritrovato  al  Zaffo  il  Califfo  dell* 
Egitto,  che  v'avea  porto  l'affedio,  1* 
inveftì,  l'abbattè,  ediftrufle  l'Armata 
dì  lui  che  parte  fu  affogata  nel  Mare, 
e  parte  tagliata  ;  è  quefto  fu  dipinto  da 
Santo  Peranda . 

Si  vede  in  feguito  il  quarto  Quadro  , 
nel  quale  fi  dimoftra  V  Affedio  di  Ti- 
ro famofiffima  Città  fui  Mare,  pofto 
dal  medefimo  Doge  Micheli  dopo  la  li- 
berazione del  Zaffo ,  opera  dello  fteffo 
Autore. 

Nel  quinto,  ed  ultimo  da  quefta  par- 
te è  fpiegata  la  Vittoria  contra  di  Nor- 
fììano  Re  di  Sicilia,  che  affediato  Co- 

ftan- 


\ 


^6  Scflierdi  S. Marco* 
ftantinopoli,  afpirava  ad  imparlronirfe- 
ne;  ma  richiefta  la  Repubblica  dajuto 
daEmanuello,  che  n' a vea  in  que' tem- 
pi il  Dominio,  vi  mandò  60. Galee,  le 
quali  disfecero  l 'Armata  Navale  di  Rug- 
gero, e  fecero  molti  acquifti  nella  Sici- 
lia oltre  la  prefa  di  ben  20.  groffe  Navi  y 
liberando  in  quefta  maniera  Emanuello, 
e  tutta  la  Grecia  dalla  violenza  de' Nor- 
mandia e  quello  é  di  mano  diFrancefco 
Terzo . 

All'incontro  della  fuddetta  Vittoria 
dall'altra  parte,  vicino  alla  porta  ,  che 
paffa  nel  gran  Configlio ,  v'è  un  mira- 
bile quadro  di  Jacopo  Tintoretto  ,  in  cui 
efprelTe  il  racquifto  di  Zara,  che  ribel- 
latafi  al  Dominio  Veneto  s'era  data  a 
Lodovico  Re  d'Ungheria;  e  nel  vano 
fopra  la  fineftra  vicina  al  fuddetto  qua- 
dro, evvi  la  prefa  di  Cattaro,  fatta  V 
anno  1578.  di  mano  di  Tiburcio  da  Bo- 
logna . 

Nel  gran  Quadro  pofio  tra  le  due  fine- 
ftre,  dipinto  da  Andrea  Vicentino,  fi 
vede  la  memorabile  Vittoria  dalla  Re- 
pubblica, e  da' Principi  Collegati  ripor- 
tata contra  Selim  Impera tor  de' Turchi 
ai  Curzolari . 

Nei  vani  feguenti  da  quefta  parte  le 
Pitture  ch'erano  dì  Jacopoi^alma  fono 
fiate  rifatte  per  e/Ter  andate  a  male . 

In  tefta  di  qu  Sala  fopra  il  Tribuna- 
le vi  è  il  Giudicio  Univerfale  efpreflb  ia 
gran  tela  dal  fuddetto  Palma . 

Nel 
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Nel  foffitto,  i-iguirdevole  per  gVìn- 
tagli,  per  li  diligenti  lavori  fatti  airA- 
rabefca,  e  per  la  ricchezza  dell*  oro,  di 
cui  fono  Coperti  3  fi  veggono  compartiti 
in  tre  ordini  di  vacui  tre  forte  di  quadri  : 
nel  primo  ordine ,  eh*  è  quello  di  mez- 
zo vi  è  un  quadro  ovato  affai  lungo^  e 
largo  5  dove  fi  vede  di  mano  di  Andrea 
Vicentino  la  rotta,  che  diede  1*  Arma- 
ta Veneta  a'  Pifani  nel  porto  di  Rodi , 
colla  prefa  di  20.  Galee  5  e  due  mila  pri- 
gioni. 

Nel  fecondo  Quadro  eh' è  di  forma 
grande,  da Montemezzano è  dimoftrara 
la  Vittoria,  che  i  Veneti  riportarono 
nella  Città  d'Acri  de'Genovefi  Tanno 
125S.  5  ch*aveano  condotto  un'Armata 
nella  Soria  a  danno  della  Repubblica  ^ 
la  quale  fu  rotta  dall'  Armata  Vene- 
ta con  Tacquifto  di  25. Legni,  e  2000» 
Prigioni,  ed  in  oltre  in  Tolomaidedi* 
ftrutte  tutte  le  Cafe  de'medefimi  Ge- 
novefi . 

Segue  il  terzo  dì  forma  ovata  fimile 
al  primo,  fituato  nel  vacuo  di  mezzo  ^ 
nel  quale  di  mano  di  Camillo  Balin  è 
dipinta  la  Vittoria  ,  che  fi  ebbe  dàlia 
Repubblica  contra  i  medefimi  Genov^fi 
in  Sicilia  r  anno  1265.  nel  Porto  di  Tra- 
pano, colla  prefa  di  20,  Galee  5  fuga  del 
Capitano  Genovefe,  e  condottai  Vene- 
zia di  1200.  prigioni . 

Nel  quarto  dì  figura  quadra  dipìnto 
da  Giulio  dal  Moro ,  evvi  efpreffa  la  pre- 
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fa  fatta  dall'Armi  Venete  della  Cit- 
tà dì  Cafla  Tanno  125)6.  pofleduta  al- 
lora da' Genovefi ,  dove ,  depredata,  tol- 
lero a'iTiedefimì  tutte  le  Navi  cariche 
di  Mercanzie  5  che  fi  trovavano  in  quel 
Porto . 

L'ultimo  Quadro  ovato  foprail  Tri- 
bunale fimile  agli  altri  dipinto  da  Fran- 
cefcodaBaflTano  efprime  la  prefa  di  Pa- 
dova feguita  r  anno  1405.  in  tempo, 
eh'  era  poffeduta  dai  Carrarell  ;  e  qui 
finìfce  il  primo  ordine  contenente  llm- 
prefe  Pubbliche, 

Il  fecondo  poi  rapprefenta  gli  efem- 
pi  particolari,  la  dove  a  chiaro  e  fcu- 
ro  da  Antonio  Alienfe  nel  prinio  Ova- 
to dalla  parte  della  Piazza  vi  fu  di- 
pinto Tatto  di  Fortezza  moftrato  dal 
Doge  OrdelafoFaliero  fottoZara;  nel- 
l'altro Ovato  vicino  da  Giulio  del  Mo- 
ro 5  fi  vede  efpreffa  la  Temperanza, 
che  usò  il  Do^e Micheli  in  Sicilia,  al- 
lora che  i  Siciliani  volevan  crearlo  lo- 
ro Re.  In  altro  fopra  il  Tribunale  dal- 
la parte  del  Cortile,  dipinfe  il  medefi- 
fimo  Giulio  la  Coftanza  d' Arrigo  Dan- 
dolo dimoftrata  inCoftantinopoli  5  men- 
tre era  Ambafciatore  ad  Emanuellolrn^ 
perator  de' Greci  per  laRepùbblica, il 
quale  gli  fece  feccar  gli  occhi  con  ba- 
cili infuocati-.;:  e  nell'ultimo  (alT  incon- 
tro del  primo  del  Doge  Faliero  )  è 
flato  efpreffo  Antonio  Alienfe  lo 
{prezzo  delle  cofe  mondali  e  che  fece  il 
:\  Doge 
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Doge  Ziani  nel  rifiuto  della  Dignità 
Ducale  per  farfi  Monaco  Tanno  1227- 
per  lervir  a  Dio  .  Oltre  tutti  quefti 
vani  5  ve  ne  fono  altri  dodici  triango- 
lari grandi  ,  ne'  quali  fono  ftate  fim- 
bolizzate  dodici  virtù  morali  ,  fei  del- 
le quali  fono  fituate  ,  tre  dalla  par- 
te della  Piazza  ,  e  tre  dalla  parte  del 
Cortile  dipinte  da  Antonio  Alienfe,  é 
fono 

La  Difcìplìna  Militare  da  Terra  figu- 
rata nel  primo  Quadro  ,  cominciando 
dalla  porta  principale,  in  una  Giovane 
armata  con  mazza  ferrata  in  mano ,  mo- 
(Irando  con  effa  alcune  macchine  j^d 
armi  Militari ,  vedendoli  in  lontano  un 
principio  di  Fortezza . 

La  Difciplina  Militare  da  Mare  ef- 
preffa  in  una  Donna  Armata  fino  al- 
la Cintura  5  e  che  tiene  in  mano  una 
Nave,  e  ai  piedi  Timoni 5  Ancore,  Ve- 
le ,  ed  al  tri  arnefi  Marinarefchi  con  dife- 
gni  5  e  modelli  di  varie  forte  di  Navigli , 

La  Clemenza  dimoftrata  in  una  Don- 
na d'afpetto  molto  grave,  chefiedefo- 
pra  un  Leone  manfueto,  tenendo  in  una 
mano  un'Afta  ,  e  coli' altra  getta  via 
il  fulmine  di  Giove. 

La  Concordia  figurata  in  una  Donna  , 
che  tien  una  tazza  nella  mano  deftra ,  e 
nella  finiftra  due  Corni  di  dovizia  con 
una  Cicogna  ai  piedi . 
^  Inal  isi  Liberalità  ideata  in  una  Donna 
riccamente  veftìta  con  volta  lieto ,  e  ri^ 
*  E    2  den- 
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dente  ,  la  quale  cavando  denari  fuori 
un' Urna  5  lì  va  fpargendo. 
Air  incontro  la  Magnificenza  figura- 
ta in  una  Donna  ,  che  toglie  fuori  d'un 
Vafo  mitre,  Scettri,  Corone,  ed  altre 
Infegne  d'  onore  in  atto  di  prefentar- 
le,  e  donarle  •  Le  due  feguenti  da  un 
bto  5  e  l'altro  fono  di  Marco  di  Ti- 
ziano, cioè  la  Fortezza  in  figura  d'u- 
na Donna  armata  fino  al  petto  ,  che 
tien  appoggiata  la  Clava  d'Ercole  fo- 
pra  la  tefta  d'  un  ferociffimo  Leone  , 
e  la  Temperanza  .,  che  tiene  in  boc- 
ca un  morfo  di  Cavallo,  e  in  una  ma- 
no un  Tincone,  e  nell'altra  un  Com- 
paflb . 

Le  altre  quattro  le  fece  Camillo  Ba- 
]in  due  per  lati  ,  corrifpondenti  Tuno  \ 
;air  altro  ;  la  prima  verfo  la  Piazza  9  \ 
la  Giuflizia  ,  finta  una  Donna  alata  , 
che  tiene  nella  mano  deftr;^  un  braccio 
da  mifurare,  nella  finiftra  un  freno,  e 
^'  fuoi  piedi  fafci ,  e  fcuri  come  ufavano 
gli  antichi  Romani  ;  la  feconda  la  Tru- 
Jenza  efpreffa  in  una  Donna  armata  con 
uin  ferpente  a  i  piedi ,  che  ha  tre  tefte , 
cioè  di  Cane,  di  Lupo  ,  e  di  Leone:  la 
terza  èia  Fede  Tuòl?/ica ,  rapprefentata 
in  una  Donna  tutta  veftita  di  bianco, 
coi  piedi  nudi ,  che  ftende  la  mano  de- 
lira in  atto  di  porgerla  a  coloro  cui  è 
fiata  promeffa ,  e  tiene  a'  piedi  una  tor- 
tura :  r  ultima ,  è  la  Ke/Ì£Ìone  fimbo- 
Jizzaca  in  una  Donna  tutta  veftita  di 
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blanro,  colla  Croce,  e  Calice  nelle  ma- 
ni. Vi  fono  poi  alcuni  Triangoletti  , 
collocati  fra  mezzro  i  fuddetti  Qiiadrt ,  e 
comparifcono  in  effi  dodici  effetti  delle 
virtù  morali,  fatti  di  mano  del  Porde- 
none ,  imperciocché  nel  f)rimo  fi  vede 
dipinta  la  Fama  in  atto  di  correre  con 
tromba  alla  bocca,  con  ali,  e  tutta  oc- 
chiuta ;  nel  fecondo  la  Fittqria  arma- 
ta 5  carica  di  polvere  ,  e  fudore  ,  che 
por^e  colle  mani  infanguinatefpoglie, 
e  prigioni  a'  Vincitori  ;  La  buona  Fama  , 
ovvero  Toccafione  ,  nuda  pofta  fopra 
una  Palla  coli*  ali  a'  piedi ,  un  braccio  da 
mifurare,  e  coi  capelli  rivolti  inverfo 
fa  fronte  .  Segue  la  Taciturnità  ,  che 
ha  l'effigie  d'un  Giovanetto,  che  tie- 
ne un  dito  delia  man  delira  alta  bocca  , 
e  un  Pero  colle  fue  foglie  nelF  altra:  il 
fuo  veftitoédi  pelle  di  Lupo  piena  d'oc- 
chi, e  d'orecchie:  evvi  poi  la  Ferita 
armata ,  e  rilucente  cogli  occhi  rifplen- 
denti .  Si  vede  il  Vudore  colla  faccia  co- 
perta d'un  velo  trafparente ,  perii  qua- 
le fe  gli  veggono  gli  occhi,  e  la  faccia» 
Vi  ha  pure  efprefTa  V  Eternità,  che  nel- 
la mano  deftra  tiene  un  Serpente  colla 
coda  in  bocca,  e  nella  finlftra  quat- 
tro Palle,  una  d*oro,  la  feconda  d'ar- 
gento ,  l'altra  di  rame ,  e  la  quarta  di 
ferro.  Segue  la  Sicurtà  ,  che  in  una 
mano  ftringe  uno  Scettro,  e  nell'altra 
una  Palma  con  fiamma  di  fuoco  ,  e 
ftaflène  a  federe  ad  una  Colonna.  Vi 
E    ^  fi  ve«» 
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fi  vede  ancora  V  Irrigazione  de'  Paefi  in 
figura  di  Proferpina  ,  che  fiede  vicina 
ad  .un  fafiTo  ,  ed  ha  in  grembo  un' 
Occa  5  dalla  quale  fcaturifce  un'  acqua 
Kmpida,  e  chiara.  Gli  altri  tre  eifet- 
ti  ,  che  feguono  figurati  fecondo  il  ca- 
priccio del  Pittóre,  fono  V  Abbondan- 
za, r  Onore,  e  la  Fede.  la  altri  fei 
Ovati  di  mediocre  grandezza  nel  me- 
defimofoffitto,  vi  fono  a  chiaroefcu- 
ro  fei  Trofei  Militari.  Nel  primo  di 
Artigliarie  ,  Cannoni  ,  Archibufi ,  ed 
\altr'Armi  da  fuoco  y  nel  fecondo  di  Cor- 
filetti  5^  Braccialetti ,  Petti  ,  ed  Elmi  , 
e  quefti  due  fono  d'Antonio  Alienfe  : 
Il  terzo  è  ripieno  di  morioni  con  fpa- 
de,  e  pugnali  dipinto  da  Marco  di  Ti- 
ziano; nel  quarto  veggonfi  Trombe  , 
Tamburri  5  e  PifFari ,  ed  altri  ftromen- 
ti  funili  ;  Il  quinto  è  di  Lancie  ,  Pic- 
che, ed  altr' Armi  lunghe  5  e  quefti  due 
furono  fatti  da  Giulio  del  Moro;  il  fe- 
.Ilo,  ed  ultimo  dipinto  da  Camillo Ba- 
lin  5  è  di  varie  forte  d'armi  ,  feudi  , 
afte,  e  Bandiere  ,  e  qui  finifce  la  de- 
fcrizione  della  Nobiliffima  Sala  dello 
Scrutìnio  ,  dalla  quale  or  pafferemo 
allavafta,  e  ricchiffima  Sala  del  Mag-  ^ 
gior  Configlio,  molto  ammirabile  per 
lafua  vaftità  e  per  lagrandiofità  degf 
incagli  del  gran  foffitto,  che  fono  tutti 
ricoperti  d'oro  finìffimo* 

Entrando  dunque  in  elTa  per  la  Porta 
eh' è  alla  deftra  del  Tribunale ,  fi  vede 
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compartita  in  diverfi  Quadri  Tlftoria 
di  Papa  Aleflandro  IIL,  il  quale  fuggi- 
tofi  per  la  perfecuzione  di  Federico  prl- 
"mo  Imperatore  detto  BarbarofTa  Tanno 
1175.  firicovrò  fconofciuto  in  Venezia 
nel Moniftero della  Carità,  ma  fcoper- 
to  qualera  da  un  Pellegrino  nominato 
Comodo  diNazion  Francese,  e  datane 
notizia  al  Doge  allora  Sebaftiano  Zia- 
ni  5  fi  portò  egli  torto  colla  Sereniffima 
Signoria  alla  Chiefa  della  Carità ,  ove 
incontrato  da  quel  Superiore ,  e  da  tutti 
^uei  Canonici ,  dopo  fatta  orazione  aiv  ^ 
do  a  vifìtar  il  Pontefice  ,  che  fu  ritrova^ 
to  inginocchioni  in  una  parte  più  rimo- 
ta della  Chiefa,  e  lo  venerò  come  Vi- 
cario di  Crifto  in  Terra.  Tutto  ciò  nel 
primo  Quadro  vien  efpreffo  dai  penelli 
<li  Paolo,  e  Gabriello  Caliari  figliuoli 
di  Paolo. 

Nel  fecondo  fi  vede  Tabboccamento, 
che  feguì  tra  '1  Doge ,  e  '1  Papa ,  e  lo 
ftabilimenro  di  mandar  Ambafciatori 
air  Imperatcr  Federico  per  trattar  la  pa- 
ce ,  e  quefto  è  di  mano  parimente  dei 
fuddetti  Caliari. 

Nel  Quadro  collocato  fopra  il  pri- 
mo fineftrone  fi  vede  il  dono,  che  fe- 
ce il  Pontefice  al  Doge  del  Cereo  bian- 
co ,  che  s'accefe  all'  Evangelio  della 
Meffa  folenne  celebrata  in  S.  Marco  pri- 
ma che  partiflero  gli  Ambafciatori  , 
chiamandolo  lume  della  Chiefa  di  Dio  , 
€  quefto  ora  é  di  mano  del  Cavalìer  Lean- 
E    4  dro 
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dro  da  Baffaao  5  mentre  per  lavanti  era 
cìi  Tiburcio  da  Bologna, 

In  quello  fituato  alla  deftra  del  det- 
to fineftronefì  vede  T  arrivo  degli  Am^ 
bafciatori  in  Pavia  ,  la  prefentazionc 
ajrimperadore  delle  Credenziali,  lef- 
pofizione  della  richieda  della  Repub- 
blica per  iftabilir  la  pace  con  effo  , 
e  '1  Papa,  ai  quali  rifpofe  Tlmpera- 
dore  alteratamente  ,  minacciando  la 
Repubblica ,  quando  non  gli  ave/Te  da- 
to nelle  mani  il  Pontefice  ;  il  che  iiv 
tefofi  dagli  Ambafciatori  gli  rifpofero 
con  altrettanto  ardire,  ed  intimatagli 
la  Guerra  5  ritornarono  a  Venezia,  ove 
efpofero  al  Pontefice,  e  al  Senato  tutto 
il  fucceffo  .  Tutto  ciò  fu  egregiamente 
efpreffo  dal  valore  di  Jacopo  Tintoretto. 

Nel  Quadro  fufleguente  ,  fi  vede  il 
Doge  eh*  entra  in  Galea  per  andar  coli* 
Armata  Veneta  ^d  opporfi  a  quella 
di  Federico  ;  la  benedizione  ,  che  gli 
dà  il  Papa,  col  dono  della  fpada  be- 
nedetta :  Opera  famofa  del  celebre 
Francefco  da  BafTano^ 

In  queir  altro  fopra  la  feconda  fi.- 
neftra ,  vi  è  efpreiFa  la  partenza  ,  che 
fa  il  Doge  da  Venezia  con  molto  coii- 
corfo  di  Gente,  che  andò  a  vederlo  : 
Opera  di  Paolo  Fiamengo.. 

In  quello  vicino  s*  ammira  V  attac- 
co deir  Armata  Navale  feguito  a 
Pirano  in  Capo  d'Iftria,  e  h  Vittoria 
riportata  dall'Armi  creila  RepoibWica 

CQlla, 
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colla  prigionia  d'Ottone  Figliuolo  di 
Federico  Imperadore ,  quale  vien  con- 
dotto d*  avanti  al  Doge  :  lo  dipinfe 
Doinenico  Tintoretto. 

Sopra  la  Porta  ,  per  cui  fi  va  da 
quefta  Sala  a  quella  dello  Scrutinio, 
fi  vede,  che  ritornato  il  Doge  a  Ve- 
nezia, prefentaal  Pontefice  Ottone  III. 
Figliuolo  di  Federico  :  e  quefl:*  azione 
fu  efpre/Ta  da  Domenico  Vicentino  • 

Continua  riftoria  in  altro  fuflTeguen- 
te  Quadro  ,  in  cui  efpreffe  il  Palma 
la  libertà  ,  che  concedette  il  Pontefice 
ad  Ottone,  perchè  fiportafTe  dal  Padre 
per  trattar  con  eflb  lui  la  Pace. 

In  quefto  decimo  Quadro  fi  vede  il 
Pontefice  nella  Chiefa  di  S.  Marco  , 
e  r  Imperadore  proftrato  a  terra  in  at- 
to di  baciargli  il  piede;  Opera  del  pe- 
ndio di  Francefco  Zuccato . 

Sopra  la  Porta  della  Quarantia  Ci  vii 
Nuova,  vi  è  un' altro  Quadro  dove  fi 
vede,  che  dopo  ftabilita  coli' Impera- 
dore la  pace,  fi  partono  tutti  tre  per 
Roma ,  e  che  arrivati  in  Ancona  ,  va 
loro  incontra  pieno  di  giubilo  quel  Po- 
polo con  due  Ombrelle  una  pel  Papa  e 
l'altra  per  T  Imperadore,  e  che'l  Pon- 
tefice dona  la  fua  al  Doge:  lo  dipinfe 
Girolamo  Gambarotto.^^ 

Nel  Quadro  dopo  ilfuddetto  fituato 
_neirangolo  verfolalPiazza  fi  rapprefen- 
ta  il  Pontefice  nella  Chiefa  di  SanGio: 
Laterano,  che  dona  al  Doge  gli  Sten- 
E  ^  dardi 
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dardi  Bianchi  5  Roffi  ,  e  Torchini,  con 
alcune  Trombe ,  il  Guanciale ,  e  la  Sedia 
d  oro  :  Opera  di  Giù  1  io  dal  Moro  . 

Ora  ritornando  alla  porta  pofta  alla 
finiftra  del  Tribunale,  per  tenere  l'or- 
dine incominciato  3  fi  vede  un  Quadro 
nell'Angolo  verfo  la  Piazzetta,  in  cui  fi 
rapprefenta,  quando  il  Doge  Arrigo  Dan- 
dolo colla  Signoria  ,  e  Cavalieri  Croce- 
fignati  giurarono  i  patti  feguìti  per  gli 
aiuti  del  racquifto  diCoftantinopoli,  e 
di  Zara  :  Opera  di  Gio;  Chere  da  Lorena 
in  mancanza  d'un'altro  del  Tintoretto . 

Fra  la  prima  ,  e  la  feconda  finiftra 
evvi  efpreffo  Taflalto  dato  alla  Città  di 
Zara  per  Mare,  e  per  Terra  dal  pennel- 
lo di  Andrea  Vicentino . 

NelQiiadro  Ibpra  la  feconda  fineflra,. 
fi  veggono  i  Popoli  Zaratini  colle  donne, 
e  Fanciulli  tutti  veftiii  di  bianco  com- 
parire colla  Croce,  e  chiavi  della  Città 
fopra  panni  d'Argento  dinnanzi  al  Do- 
ge, di  mano  del  Tintoretto. . 

Segue  il  quarto^  quadro ,  dove  fi  ve- 
de AlefiTio  figliuolo  d' Ifaccio  Comneno 
Imperator  de'  Greci  ,  il  quale  fuggito 
dalle  mani  d' Aleffio  fuoZio  ,  che  im- 
prigionato il  Fratello,  Padre  di  lui,  a- 
vea  violentemente  occupato  llmperio, 
e  prefentatofi  avanti  il  Doge  con  lette- 
re credenziali,  e  raccomandazioni  di  Fi- 
lippo Imperatore  per  impetrar  T  aiuto 
4ella  Repubblica ,  gli  efpone  il  fuo  bi- 
ibgio  :  Opera  di  Andrea  Yicealino , 
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'  Jsjel  quinto  fi  rapprefenta,  di  mano 
del  famofoPalma,  quando  i  Veneziani 
coi  Cavalieri  Croce-fignati ,  e  col  fuddet- 
to  Alefìfio ,  danno  V  aflalto  a  Coftanti- 
nopoli,  laddove  intimoriti  que*  Popoli, 
fi  rendono  in  poter  de' Latini. 

Nel  fefto  vano  tra  l'ultima,  e  la  pe- 
nultima Fineftra  ,  fi  vede  la  feconda 
prefa  di  Coftantinopoli ,  cagionata  dal- 
la tirannia  de'  Greci  contra  Aleffio  fan- 
ciullo, che  marto  il  Padre  Io  ftrango- 
larono  per  comando  d'  Aleffio  Tiranno, 
fcacciando  fuori  gli  agenti  del  Campo 
Latino  con  ifprezzo  troppo  ingiuriofo 
delle  forze  de' Confederati  :  che  perciò 
dì  nuovo  la  Repubblica  5  e  gli  altri  sac- 
cinfero  all'  Imprefa,  e  racquiftarono 
per  la  feconda  volta  Coftantinopoli  ;  ed 
allora  fu ,  eh'  ebbero  i  Veneti  la  Mira- 
colofiffima Immagine  dellaBeata  Vergi- 
ne dipinta  da  San  Luca,  che  fi  confer- 
va con  fomma  Venerazione  nella  Chie- 
fa  di  San  Marco  :  Opera  meravigliofa  dì 
Domenico  Tintoretto . 

Nel  fettimo,  e  ultimo  comparto  del- 
la detta  facciata  5  è  rapprefentata  1'  a- 
dunanza ,  che  fecero  i  Latini  nella  Chie- 
fa  di  Santa  Sofia  di  Coftantinopoli  per 
far  r  elezione  di  nuovo  Imperatore  , 
che  feguì  nella  perfona  di  Baldoino  Co: 
di  Fiandra:  Opera  d' Andrea  Vicentino 
in  mancanza  d'  un  altra  già  fatta  da 
Francefco  Baffano . 
Nel  Quadro  dell'Angolo  vicino  a  que-- 
E   6  fio, 
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fìoy  ed  appreffo  la  prima  fineftra  ver-^ 
fola  Piazza,  fu  rapprefeniata  pure  da 
Francefco  Baffano  5  ed  ora  d'Antonio  A- 
lienfe  T  Incoronazione  di Baldoino  nella 
Piazza  di  Coftantinopoli  fatta  dagli  Elet- 
tori .  - — 

Nel  vano  poi  fra  le  due  fineftre del- 
la facciata  ftefla  airincontro  del  Tribù- 
«ale^  fi.  vede  efpreflà  la  Vittoria che 
riportò  il  Doge  Andrea  Contarini  de* 
Genovefi ,  di  mano  dì  Paolo  Yeronefe  • 

Sopra  il  Trono  della  Seremfs.  Signo- 
ria evvi  quella  vaftiffiina  tela,  cherap- 
prefenta  iiParadifo,  opera  farei  perdi- 
le la  più  ftudiata ,  e  la  più  inaravigliofa 
deiringegnofo  pennello  del  TintorettOo 

Ma  qui  non  terminano  le  meraviglie 
dì  quefta  gran  Sala  Reale;  impercioc- 
ché volgendogli  occhi  al  magnifico  fof- 
fitto,  fi  vede  fparfo  di  nuove  ,  e  glo- 
riofe  imprefe  da' più  fingolari  pennelli  * 
Quefto  è  divifo  in  ire  regolati,  ecoi>- 
tinuati  ordini  di  compartimenti ,  de' 
quali  cominciando  dal  primo  dalla  par- 
te della  Piazzetta  verfo  San^^toitgio  fi 
continuerà  fino  al  Capo  della  Sala  per 
far  il  fimile  anche  degli  altri  due . 

Nel  primo  vano  dunque  nel  canto- 
nale d' effo  fcffitto ,  fi  vede  figurata  la^ 
Città  di  Scuttarì,  che  refta  illefa  dal- 
le arrabbiate  fquadre  Turchefche,  gui- 
diate da  Maometto  loJoRe  ,  e  ciò  per 
il  Valore  de'coraggiofi  Guerrieri  Scan- 
<kcbexh  Re  degli  Epiroti  ,  ed  Antonio 
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Loredano  Governatore  dì  lei  in  Albanie!^ 
che  con  Y  Armata  Veneta  coftrinfera 
Maometto  a  difperatamente  ri  tirar  fi  ^ 
lakiando  libera  quella  Piazza  con  grot- 
fa  perdita  del  fu»o  efercito  :  Opera  di  Pao- 
lo Veronefe,  e  vi  fi  legge  fotto  un'Elogio»» 

Nell'altro  vano  vicino  a  quello  fi  ve- 
de la  rotta  data  a'  Duchi  di  Ferrara 
da  Damiano  Moro  ,  con  1*  incendio  di 
diverfe  Torri  di  legno  5  ^^^ìtffd,  daFran-  ( 
cefco  BafTano. 

Jacopo  Tintoreito  continua  k  rap^^ 
prefentazione  di  ciò  che  leguì  in  queir 
anno,  cioè,  che  da  Vittorio Soranza fa 
fuperato  il  Principe  di  Ferrara. 

Neir  altro  lavorato  parimente  dal' 
fuddetto  Tintoretto  ,  fi  vede  la  Vitto- 
ria  riportata  dall'Armi  Venete  degli  A- 
ragonefi,  comandate  da  Jacopo  Marcel- 
lo, Continuano  anche  in  queft'altro  le 
grand'  imprefe  ,  cioè  la  rotta  data  ai^ 
Tedefchi  da  Giorgio  Cornaro ,  e  da  Bar- 
tolommeo  Salviano:  Opera  di  Francefco 
BafTano . 

Nell'ultimo  Quadro  vi  è  ra^pprefen- 
tata  dal  Palma  la  prefa  di  Padova  fatta 
da  Andréa  Gritti ,  e  Francefco  Diedo  Pro- 
veditori colio  ftratagemma  de  Carri  d? 
fieno . 

Ora  feguiremo  1'  altr'  ordine  dalla 
parte  del  Cortile  ,  lafciando  quello  di 
mezzo  per  il  terzo  elTendo  il  miglio- 
re ;  che  però  incominciando  dalla  de- 
lira del  Trono,  fi  vede-  un  Qnadro  di 
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Paolo  Veronefe,  che  ha  efprefia  la  pre- 
la  delle  Smirne  fatta  da  Pietro  Moce- 
nigo . 

Nel  fufìTeguente  dì  mano  dì  France-» 
fco  Baffano  evvi  dipinta  la  Vittoria  ri- 
portata dairArmi  Venete  contra  Fran- 
cefco  Maria  Vifconti  Duca  di  Milano  . 

Si  vede  nel  vicino  non  meno  la  bra- 
vura del  Tintoretto,  che  della  Repub- 
blica, nel  rapprefentare  la  giornata  Na- 
vale Vittorìofa  ,  che  fecero  i  Veneziani 
nel  Lago  di  Garda ,  fott'  il  Comando  di 
Stefano  Contarini . 

Di  poi  fegue  ladifefa  di  Brefciadeir 
invito  Generale  Francefco  Barbaro,  di 
mano  del  fuddetto  Tintoretto. 

Neir  altro  Francefco  Baffano  efpreffe 
la  rotta,  che  fu  data  dagF  infigni  Ca- 
pitani della  Repubblica  Vittore  Barbaro^ 
e  Francefco  Carmignola  al  Vifconte  Du- 
ca di  Milano. 

Termina  finalmente  quefto  fecondo 
ordine  un  Quadro ,  in  cui  egregiamen- 
te dimoftra  il  Palma  ,  che  Francefco 
Bembo  con  una  generofa  Armata  entrò 
nel  Pò,  e  dopo  molte  imprefe,  acqui- 
ftò  Cremona  ,  e  fotto  di  ciafcun  qua-^ 
dro  v'hanno  porta  un'ifcrizione dichia- 
rativa . 

Nell'ordine  dimezzo,  s*  ammira  pri- 
ma l'arte  e  V  idea  del  Palma  in  rap- 
prefentare con  tanta  pompa  Venezia  , 
affifa  in  real  Trono  ,  fotto  Maeftofò 
Baldacchino  collo fccttro  in  mano,  co- 
ro- 
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renata  d'  ulivo  dalla  Vittoria  ,  e  che 
tiene  lotto  de' piedi  uno  fprcne  di  Ga- 
lera, con  diverfe  Armature,  e  Trofei, 
dinnanzi  a  cui  vengono  prefentatì  pri- 
gioni di  varj  Stati,  e  Città. 

Nel  Quadro  Maggiore  dì  mezzo  di 
mano  del  Tintoretto,  fi  vede  la  Regi- 
na deir  Adria  la  fu  nel  Cielo ,  corteg- 
giata da  Cibelle,  cTeti,  (  fegni  impe- 
ranti della  Terra  ,  e  del  Mare  )  e  da 
m.olte  Deità  che  le  ftan  d'  intorno,  e- 
fotto  di  lei  fopra  eminenti  gradi  il  Se- 
reniffimo  Doge  Niccolò  da  Ponte ,  ac- 
compagnato da  tutto  il  Senato  coll'In- 
fegne  della  Repubblica ,  a  cui  Venezia 
per  bocca  del  Leone  alato  porge  una 
Corona  d'ulivo:  vi  fi  veggono  ancora 
molti  Ambafciatori  in  atto  di  fupplica- 
re,  ed  altri  ,  che  van  porgendo  Privi- 
legi, e  Chiavi  di  Città  . 

Nel  foro  d' un  ovato  Paolo  Verone- 
fe  rapprefentò  l'Imperatrice  dell'A- 
dria fopra  nuvole  ,  pompofamente  ve- 
ftita,  fra  due  Tori  qual  nuova  Roma, 
coronata  dalla  Gloria  ,  decantata  dalla 
Fama ,  e  molte  Deità  che  la  circonda- 
no: r  Onore,  la  Pace,  V  Abbondanza, 
le  Grazie  ,  ed  altri  Segni  di*  ben  fonda- 
ta Monarchia  v'afliftono;,  fopra  ilfuo- 
lo  ornato  di  bella  Architettura  vi  fono 
Genti  ,  Armi  ,  Guerrieri  a  Cavallo  , 
Schiavi  ,  Prigioni  ,  ed  in  fine  1'  alato 
Lione  difenfore  di  quefta  gloriofa  Re-- 
pubblica . 
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Negli  altri  Comparti  apparifcono  a 
chiaro  fcuro  molti  fatti  virtuofi  di  va- 
rj Cittadini  5  feguiti  in  più  tempi.  Nel 
primo  verfo  la  Piazzetta  alla  finiftra 
del  Tribunale ,  fi  vede  1*  efempiodi  gra- 
titudine verfo  la  Patria  di  Caterina  Cor- 
naro  Regina  di  Cipro,  che  rimafta  Ve- 
dova dopo  aver  governalo  il  Regno  an- 
ni i6.  lo  donò  alla  Repubblica ,  efpref- 
fo  da  Aleffandro  Corona  da  Murano  • 

Dopodiquefto  fi  vede  lacofèanza,  e 
la  religione  d'Albano  Armario  ,  ch'efTen- 
do  Governatore  d'una  Galea ,  e  prefo  da' 
Turchi  5  non  volendo  rinunziar  alla  Fede 
Criftiana,  fu  fegato  infra  le  Tavole  :  O- 
pera  di  Francefco  Montemezano . 

Vicino  al  fuddetto  fu  dipinta  dall'A- 
lienfe  lacoftante  rifoluzione  di  Bernar- 
do Contarini,  che  s'offerì  a' Provedito- 
ri Veneti  d'  uccidere  Lodovico  Sforza 
Duca  di  Milano  5  perturbatore  della  Pa- 
ce Univerfale,  ma  non  venne  accettata 
V  offerta . 

Siegue  la  Città  di  Norimberga ,  che 
fottrattafi  dal  Dominio  di  MalTìmiliano 
Imperatore,  per  mezzo  d' Ambafciato- 
ri  5  chiede  Leggi  e  regole  di  buon  Gover- 
no alla  Repubblica  .  Poco  difcofto  in 
im' altro  angolo,  dal  Longo  fi  vede  ef- 
preffa  la  Religione  della  Repubblica, 
quando  travagliata  da  tutte  le  parti  per 
la  lega  diCambrai,  ricusò  gli  ajuti  of- 
fertigli da  Barazet  gran  Signor  de'  Turchi 
raniìoi5oo. 

Neir 
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Neir  altro  fpazb  poco  diftante  evvf 
rapprefentato  dairiftefTo  Longo,  il  Mar- 
tìrio coftantefofFerto  da  Marc' Antonio 
Bragadìno  allora  che  contra  la  fede  da- 
ta nella  refa  di  Famagofla  da  lui  con 
poca  gente  lungo  tempo  difefa  ,  dal  Bar- 
baro Muftafa  General^  di  Selin  fu  fat- 
to crudelmente  fcorticar  vivo  Y  anno 
1670. 

Nel  feguente  fi  vede  efprefla  la  For- 
tezza che  dimoftrò  il  Doge  Venterò  , 
quando  fu  Generale  delPArniata,  com- 
battendo arditamente  contra  i  Turchi 
aiCurzolarr  Fanno  1 571. 

Ed  in  quello,  eh'  è  fopra  il  Quadra 
del  Doge  Contarino  per  tefta  della  Safa 
verfò  la  Piazza  ,  dirimpetto  al  Tribuna- 
le fra  i  quadri  fatti  dal  Palma,  vi  fi  ve-* 
de  la  coftanza  d'  Agoftino  Barbari-ga  ^ 
che  mentre  combatteva  ai  fuddetti  Cur- 
rolari^  reftò  colpito  da  una  freccia 
un  occhio  (che  anzi  datale  ferita  mo- 
rì) e  nulladimeno  animava  coraggiofa- 
^mente  ifuoi  alla  pugna;  Opera  dell'A- 
lienfe . 

Continuando  F  ordine  dalla  parte  del^ 
Cortile  offerveremo  i  detti  chiari  e  fcu- 
ri  fino  fopra  il  Tribunale  ,  e  prima 
Giuftizia  feveraufata  dalla  Repubblica 
eontra  Gordiano  5  che  nella  guerra  con- 
tro il  Patriarca  d' Aquileja  F  anno  iiSiv 
avea  trattato  di  tradir  F  efercito  Vene- 
to, e  dario  in  mano  degF  Inimici,  ddt 
iojago Di  mano  delFifteflo  Autore .  iì 
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vede  r  efempio  di  Religione^  dato  da 
Pietro  Zeno  l'anno  1544.  Generale  dell* 
efercito  Veneto ,  il  quale  dopo  aver  prefo 
le  Smirne  5  e  fatte  altre  nobili  Imprefe  , 
fu  con  molti  de' fuoi  uccifo  avanti  l'Al- 
tare da' Turchi,  imperciocché  avvifato, 
mentre  udiva  la  Meffa,  che  1'  efercito 
nemico  s'  avvanzava  ,  egli  non  volle 
tralafciar  di  compiere  quella  fant'o- 
pera . 

Pofcia  fi  vede  F  efempio  d'  ardire  ,  e 
di  fagacità  che  dimodrò  Niccolò  Pifani 
Generale  ddrArma'a  contra  i  Genovefi 
l'anno  15  5^.  il  qu  -'c  trovandofi  in  Sar- 
degna Circondata,  da'  Nemici  con  ficu- 
rezza  d'eflere  disfatto,  fermò  in  acqua 
molti  remi,  vi  pofe  fopra  de' lumi  ac- 
cefi,  e  di  notte  tempo  fe  ne  ufcì  libe- 
ro da  un  tanto  pericolo,  né  i  Genovefi 
r  infeguirono ,  poiché  vedendo  que' lu- 
mi credettero  che  fo/Tero  le  Navi  Ve- 
neziane, e  reftarono  delufi. 

Continua  nell'  altro  Antonio  Alìenfe 
a  dimoftrare  la  liberalità  delle  Donne 
Veneziane,  le  quali  nella  pericolofa  guer- 
ra co'  Genovefi  V  anno  15S0.  offerferp 
volontariamente  al  Senato  le  loroGio^ 
je,  ed  ornamenti  per  affoldare  nuove 
Genti  contra  i  Nemici . 

Poco  lontano  da  quello  fu  delineata 
dal  pennello  del  detto  Alienfe,  la  Vit- 
toria riportata  contro  i  Genovefi  in  Le- 
vante da  Carlo  Zeno  Generale  dell' Ar- 
iriata^  il  quale  ne!  1405,  affrontatofi  con 

Be- 
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Bevicaldo  loro  Capitano  nel  furor  della 
Battaglia  coli'  induftria  di  coprir  con 
una  Vela  la  Galea  nemica  ,  li  pofe  di 
maniera  in  difordine,  che  furono  vinti 
con  perdita  di  molti  legni. 

Nel  fufìeguente  viene  dimoftrato  da 
Girolamo  Patavino  il  modo,  che  fu  te- 
nuto quando  ficonduffero  le  Galee  nel 
Lago  di  Garda  nella  Guerra  contra  il 
Vifconti  Tanno  145^. 
'  Nell'altro,  che  fegue  viene  rappre- 
fentata  da  Lionardo  Corona  la  coftanza, 
e  la  fortezza  di  Stefano  Contarini,  che 
dopo  aver  combattuto ,  e  vinto  il  Vifcon- 
ti nel  Lago  di  Garda  Tanno  1440.  reftò 
talmente  percoffo  co'fafTì,  ed  altre  ar- 
mi nellaTefta,  chelacelata  fegTinca- 
fìrò  di  modo,  che  convenne  levargliela 
a  pezzetti ,  ed  egli  fopportò  quel  dolo- 
re fenza  m,ai  aprir  bocca,  nè  lagnarfi  • 

NelTultimo  chiaro  fcuro  fopra  il  Tri- 
bunale ,  del  detto  Corona ,  fi  vede  la  re- 
ftaurazione  d'  Efimilo  luogo  della  Mo- 
rea  per  difefa  contro  il  Turco. 

Vi  fono  ancora  nelle  pareti  fopra  le 
fineftre  della  detta  Sala  alcune  altre  fi- 
gure rapprefen tanti  varie  virtù  con  di- 
verfi  fimboli ,  e  nella  Cornice ,  che  con- 
fina col  foffitto,  e  che  continua  T  ordi- 
ne fteiTo  della  Sala  dello  Scrutinio  ,  vi 
fono  dipinti  ,^  ed  effigiati  tutti  i  Dogi  da 
dìverfi  autori,  jna  la  maggior  parte  fo-^ 
no  di  Jacopo  Tintoretto . 

NelT andito,  che  fi  pa fifa  da  una  Sa. 

la 
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la  air  altra ,  nel  foffitto  vi  fono  tre  Qua- 
dri fatti  da  Camillo  Balin  ;  nel  mezzo  ev- 
vì  Venezia  coronata  dalla  Gloria  con  V 
aflìftenza  del  Padre  Eterno  5  San  Marco, 
e  Santa  Giuftina ,  e  a  piedi  di  effa  Schia- 
vi, e  Prigioni  :  negli  altri  due  Pallade, 
e  Flora  . 

Nella  Quarantia  Civil  Nova  fi  vede 
fopra  il  Tribunale  Venezia  fedente  col- 
lo fcettro  in  mano,  a' piedi  un  Lione, 
laGiuftizia,  che  fiede  alla  finiftra ,  e  Po- 
polo fupplicante  :  Opera  di  Antonio  Fol- 

Alla  parte  deflradel  Tribunale  fi  ve- 
de la  Ferita ,  che  pone  un  Corno  Ducale 
fopra  un  modello  della  Piazza  di  S.Mar- 
co,  foftenuto  da  vari  Angio-fCtti  ;  vi  fo* 
no  alcune  Donne  con  diverfi  fimboliin 
mano,  e  Nettuno  avanti,  che  addita  det- 
to modello,  colla  Giuftizìa,  che  fcaccia 
molti  vizi  y  opera  di  Gio;  Battifta  Loren- 
zetti» 

Alta  parte  fintUra  evvr  parimente  la 
Verità ,  quale  non  oftante  d'  eflfere  te- 
nuta occulta  àdAìdiltraude  ^  àdiW  Incan- 
no ,  dair  Avarizia  ,  e  da  molti  altri  vi- 
zj ,  viene  però  dal  Tempo ,  e  dalla  Giù- 
ftizia  in  regio  Trono  fcoperta. 

Nella  Quarantia  Civil  Vecchia  mirafi 
in  gran  Quadro  fopra  il  Tribunale  il  Pa- 
dre Eterno  con  moki  Angeli  :  da  una 
parte  Venezia  in  Trono  Maeftofo  con 
molti,  che  le  pongono  memoriali  ,efui> 
pliche:  cvvìMercurii^y  che  ccMiducedi« 

ver- 
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^^crfi  Prigioni  ignudi  con  altre  Figure  : 
Opera  di  Pietro  Malombra. 

Sopra  la  porta  nell'  ufcire  fi  vede  Ve- 
nezia in  Trono,  edavanti  una  Vergine; 
appre/To  vi  fono  la  Fede ,  la  Carità ,  con 
altre  virtù,  e  laGiufiìzia  y  che  fcaccia 
colla  fpada  molti  viz),  cui  un  Bambino 
le  tiene  la  bilancia;  traquefta,  e  la  gran 
Sala  del  Configlio  v'  ha  un  andito  nei 
quale  fi3pra  la  porta  ,  per  cui  s  entra 
in  detto  Magiftrato  in  una  lunga  tela , 
fi  mira  la  Trasfigurazione  diNoftro  Si- 
gnore fui  Monte  Tabor,  con  Mose,  E- 
lia ,  e  i  tre  Apoftoli  :  dalla  parte  deftra 
v'è  Santa  Giuftina  in  atto  di  parlare  ad 
ima  Donna  Armata  di  Corazza ,  Elmo 
ad  Afta  con  molta  gente  Marittima ,  di 
mano  di  Domenico  Tintoretto  :  dalla  fi- 
ni ftra  fi  vede  il  Doge  Giovanni  Bembo 
ginocchioni  con  diverfi  Angioli ,  ed  uno 
che  gli  porge  il  Corno  Ducale:  Venezia 
col  Lione,  elofcettro  in  mano;  la  Ter- 
ra ,  e  Nettuno ,  che  tengono  due  bafto- 
ni  per  uno  ,  ed  appreffo  V  ^bbondanza^ 
fimbolo  delli  due  Generalati ,  eh*  ebbe 
il  detto  Principe  cioè  in  Terra,  ed  in 
Mare . 

Air  incontro  di  quefto  ve  un  Quadro 
colla  B.  V.  San  Marco,  Sant'  Antonio 
Abate,  S.  Rocco  ,  S.Niccolò,  e '1  Do- 
ge Antonio  Memo  ginocchioni  dinanzi  a 
lei  con  diverfe  Città  come  Vicenza ,  Ber- 
gamo, Verona,  Padova,  Brefcia,  Pal- 
ma ,  ed  altre  ^  che  dinotano  i  Reggimen- 
ti 
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ti  fatti  dal  detto  Doge,  opera  del  Pal- 
ma; e  dalle  parti  dello  ftefifo  quadro  vi 
fono  due  figure  a  chiaro  fcuro  cioè  la 
Kc licione ,  e  T  Unione  . 

Delle  Pitture  del  Collegio  . 

Sa/a  ,  e  Configlio  di  Dieci . 

Sì  potrebbe  afcendere  a  quefti  luoghi 
dalla  Scala  ,  che  corrifponde  vicino  al- 
le prenarrate  Sale,  ma  per  condurvifi 
più  direttamente  ,  e  toccare  anche  con 
tal  occafione  qualche  altra  cofa  vi  a- 
fcenderemo  per  la  Scala  accennata  fui 
principio  ,  che  comunemente  fi  chia- 
ma de'  Giganti ,  nella  cui  fom.mità  fi  tro- 
va un  Corridore  ,  che  circonda  da  tre 
parti  tutto  il  Palazzo,  mentre  dall'al- 
tra vi  corrifponde  la  Chiefa  di  San  Mar- 
co, ed  intorno  a  quefti  Corridori  fi  tro- 
vano le  Corti  yXon  altri  diverfi  Magi- 
ftrati  •  Vi  fono  parimente  altre  tre  Sca-^ 
le  per  le  quali  fi  afcende  agli  Apparta- 
menti Ducali,  e  alle  gran  Sale  de'  Su- 
premi Configli  già  defcritti  ;  ma  par- 
tendofi  da  quello  Corridore,  e  falendo 
la. Scala  Aurea  ,  che  conduce  al  Colle- 
gio ,  la  qual  è  adornata  di  capricciofi 
Grottefchi  ,  e  varie  Iftorij^tte  a  frefco 
dipirite  tra  vari  ftucchi  da  Battifta  Fran- 
co detto  Semole! ,  ed  Arrivati  al  Salot- 
to in  capo  a  detta  Scala  fi  veggono  nel- 
le pareti  quattro  Qiiadri,  nel  primo  de' 
quali  evvi  Vulcano  co'  Ciclopi  ?  che  la- 
vo- 
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vorano  all'  incudine ,  nel  fecondo  ^^e^- 
curio  colle  tre  Grazie  ,  nel  terzo  Pal- 
lade  ,  che  fcaccia  Marte  per  confervar 
la  Pace  ,  e  l'abbondanza  ,  e  nel  quar- 
to Ariana  coronata  da  Venere  con  Co- 
rona di  ftelle  5  e  Bacco . 

Nel  fotfitto  fi  vede  un  Quadro  con 
San  Marco  ,  Venezia  ,  e  la  Giuftizia  , 
che  porge  la  Spada,  e  la  bilancia  al  Do- 
ge Girolamo  Friuli  ,  e  all'intorno  in 
vari  comparti  vi  fono  ftbriette  dichia- 
ri fcuri  ,  e  negli  Angoli  quattro  Bam- 
bini coloriti .  Tutto  quefto  Salotto  è 
flato  dipinto  dal  Tintoretto  .  S'entra 
da  quefto  nella  Sala  delle  4.  Porte  ,  e 
cominciando  ad  offervare  dalla  parte  li- 
ni ftra  fi  vede  in  un  Quadro  la  Beata 
Vergine  col  Bambino  ,  Santa  Marina  , 
San  Sebaftiano  ,  un'Angiolo,  che  fuo- 
na  di  Leuto  ,  e  a'  piedi  San  Marco  , 
che  addita  la  Vergine  al  Doge  Marino 
Grimani:  Opera  veramente  rara  di  Gio- 
vanni Contarino  Cav.  di  Ridolfo  IL 
Imperatore. 

Paffate  le  Fìneftre,  che  guardano fo- 
pra  il  Cortile  ,  s'ammira  dipinto  da 
Carletto  Caliari  Figliuolo  del  gran  Pao- 
lo 5  il  Sereniifimo  nel  Collegio,  che  dà 
udienza  ad  alcuni  Ambafciatori  dello 
flato. 

TrapafTando  poi  la  Porta  ,  per  cui 
vaffi  al  Collegio  ,  fi  trova  rapprefen- 
tata  la  venuta  d' Enrico  IIL  Re  di  Fran- 
cia 5  cioè  che  eiTendofi  inviato  v^rfo 

Ve- 
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Venezia  ,  arriva  al  Lido  ,  e  fmontato 
dalla  Gal^a  ,  vien  accolto  dal  Doge 
Mocenigo  ,  -e  dal  Patriarca  Trivifano 
per  condirlo  nel  Bucintoro ,  ov€  fi  ve- 
de gran  numero  di  Genti ,  Soldatelche, 
e  legni  in  Mare  d'ogni  ibrta  :  Opera 
infigne  d' Andrea  Vicentino  • 

Dopo  quefto  fi  vede  dipinto  da  Car- 
lo Caliari  un'  al  tro  Quadro  in  cui  è  fi- 
gurato il  Pien  Collegio  con  fua  Sereni- 
tà 5  che  dà  udienza  ad  alcuni  Turchi 
Perfiani  ,  €  loro  ferventi  >,  -che  fpiega- 
no  panni  ,  e  lavori  d' oro  con  var j  A- 
rabefchi  per  regakre  la  Serenifliima  Si- 
gnoria . 

Paffate  le  fineflre  fopra  il  Rio  fi  ve- 
de una  fanguinofa  Battaglia  ,  che  fuc- 

ceiTe  nella  gloriofa  prefa  di  cui  1* 

autore  fu  Giovanni  Contarini. 

Più  oltre  mirafi  in  altra  t^Ja  mira- 
bilmente efpreflà  la  Fede ,  con  tre  An-  / 
gioletti  ^  che  le  alfiftono ,  ai  piedi  San/ 
Marco  col  Doge  Grimani  genufleffo  / 
e  veftito  d'armi  :  Opera  di  Tiziano  (5 
del  quale  fi^n  anche  le  due  Figure  a  i 
lati. 

Il  foffitto  dì  quella  Sala  è  tutto  ri- 
pieno di  preziofi  lavori  del  Tintoretto  ^ 
e  prima  nel  comparto  di  mezzo  fi  ve- 
de Venezia  condotta  a  mano  da  Giove 
nel  feno  Adriatico  ,  e  che  aflifte  con 
inolti  Dei  ,  e  Pianeti  propizj  all'  ere- 
zione de'  fuoi  primi  fondamenti  ;  nel 
ckcolo  verfo  il  Rio  ,  benché  reftau- 

rata 
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rata  da  altro  pennello  ,  Venezia  ,  che 
tiene  in  mano  un  giogo  rotto  ,  catene 
fpezzate  con  molte  Virtù  apprefTo  ,  e 
coir  invidia  tormentata  da^  Serpi  a  i 
piedi  :  nell'altro  Quadro  dalla  parte 
del  Cortile  evvi  Giunone  ,  che  confe- 
gna  a  Venezia  il  Pavone,  ed  un'altra 
Deità  le  porge  il  Fulmine.  Negli  altri 
otto  ovati  vi  fono  fimboli  delle  Città 
dello  ftato,  cioè  Verona  coli' Anfitea- 
tro 5  Padova  con  molti  libri  ,  Brefcia 
con  quantità  d'armi  ,  T  Iftria  con  una 
Corona  in  mano  ,  Trevigi  con  diver-r 
11  Privilegj  ,  denari  ,  e  colla  fpada  per 
la  punta  ,  Vicenza  con  diverle  frutta , 
ed  Altmo  fterile  con  Anticaglia  .  Nel- 
le mezze  lune  corrifpondenti  a  fc  ftef-^ 
fe  5  ì-n  una  fi  vecje,  benché  poco,  Ve- 
nezia fatta  Spofa  di  Nettuno  ,  come 
Regina  del  Mare  ,  e  nell'altra  Vene- 
zia appoggiata  al  mondo  ,  come  quel- 
la, che  ben  conferva  il fuo fiato;  Tut- 
te quefl:e  pitture  fono  pofl:e  fraftucchi 
mefiì  a  oro. 

L' Antifala  del  Collegio  è  attorniata 
da  un  fregio  a  frefco  fatto  da  Monte- 
mezzano,  nel  quale  in  tre  comparti  (1 
veggono  le  feguenti  figure  ;  Sopra  la 
Porta  del  Collegio  Mercurio,  e  Palla* 
de  ;  neir  altro  Giove  ,  e  Pomona  ,  e 
nel  terzo  la  Fortuna .  Nel  foffito  fi  ve- 
de per  entro  il  comparto  di  mezzo  Ve- 
nezia fopra  Maefl:ofa  Architettura,  di- 
nanzi a  cui  ftanno  molti  Perforiaggi  , . 
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im  Bambino  e  "  due  Cornucopie  ,  che 
fimbolizzano  T  abbondanza  ,  e  queftaè 
ftata  adornata  dì  nuovo  con  ì  ftucchi 
dorati  5  e  vi  fono  due  Quadri  famofi^ 
cioè  l'Europa  di  Paolo ,  ed  un' altro d* 
animali  e  Paftori  del  Baffanì . 

Da  quefta  fi  pafTa  alla  regal  ftanzà 
del  Collegio ,  nella  quale  fopra  il  Tro- 
no evvi  un  Qpadro  di  Paolo  Veronefe , 
col  Salvatore  in  Cielo .  e  molti  Angio- 
li 3  Santa  Giuftina  ,  la  Fede  ,  e  Vene- 
aia  ;  e  perché  farebbe  troppo  lungo  il 
defcriver  tutti  quelli  Quadri,  dirò  fo- 
lamente  che  a'  lati  del  medefimo  a  chia- 
ro e  fcuro  vi  fta  una  Santa  Giuftina  ^ 
ed  un  San  Sebaftiano  di  Paolo  ,  come 
pure  fono  dello  ftefs' autore  i  Cartella- 
mi  fatti  per  adornamento  del  cammi- 
no .  I  quattro  Quadri  che  fi  veggono 
nelle  pareti  fono  del  Tintoretto,  come 
anche  le  figure  a  chiaro  fcuro  intorno 
rOriuolo,  ed  il  Quadro  a  finiftra  del- 
la porta  maggiore,  ma  quello  alla  de- 
lira è  di  Carletto  Figliuolo  di  Paolo  * 
I  tre  comparti  del  foffitto  cogli  ottp 
IT) inori  che  fono  alle  parti  di  elfi  furo- 
no tutti  dipinti  dal  femprefamofo  Pao- 
lo Veronefe. 

Nella  Sala  detta  del  Pregadi,  vicina 
al  fuddetto  Collegio  alla  deftra  della  por- 
ta maggiore  evvi  un  Quadro  del  Tin- 
teretto ,  rapprefentànte  in  aria  San  Mar- 
co ,  San  Pietro  ,  San  Luigi  col  Doge 
LoredanO;,  ed  in  diftanza  la  Piazza  di  S» 

Mar-; 


Seflìer  dì  S.  Marc  o .  12,? 
Marco  .  Polcia  im'  altro  Quadro  di 
Jacopo  Palma  ,  in  cui  fu  efpreffa  Ve- 
nezia collo  Stocco  nella  deftra  ,  e  1 
Doge  Loredano  col  LìoneapprefTo ,  che 
s'inviano  verfo  T Europa  armata fopra 
un  Toro  ,  con  due  Angioli  in  aria ,  che 
porgono  una  Corona  d' Ulivo  a  Vene- 
zia 5  e  vi  fi  vede  la  Pace  ,  e  l'abbon- 
danza ,  ed  anche  Padova  in  lontano  , 
che  fu  la  prima  ricuperata  .  In  un'aU 
tro  v'è  '1  Doge  Cicogna  dinanzi  al  Re- 
dentore, con  San  Marco  che  Io  racco- 
manda 5  ed  appreìTo  la  Fede  ,  la  Giù-* 
ftizia  5  e  la  Pace  ,  che  s'abbracciano 
con  una  Giovane  figurata  l'Ifola  di  Can- 
dia  .  L'ultimo  in  capo  alla  fcala  è  di 
mano  del  fuddetto  Palma  ,  in  cui  v'e- 
fprefle  Venezia  in  maeftofo  Trono  eoa 
molte  Città,  che  gli  porgono  tributo, 
e  fopra  del  Trono  un  Redentore  mor- 
to foftehuto  dagli  Angioli  con  altri  San- 
ti 3  ed  ai  lati  due  figure  a  chiaro  fcu- 
ro  .  Tra  le^nèftre  fopra  il  Rio  evvi 
un  Quadro  della  Scuola  dì  Marco  Ti- 
zian,  che  rapprefentà  San  Lorenzo  Giu-^ 
ftiniano  ,  quando  fu  creato  Patriarca  dt 
Venezia  ;  Arrivati  al  capo  della  Icala 
fopra  la  por  tatuaggi  ore  fi  Vede  un  Qua- 
dro col  Redentore  in  ària  ,  la  Beata 
Vergine  ,  S.  Marco  ,  e  degli  Angioli  : 
fopra  il  piano  1  Serenifs.  due  Fratelli  Lo- 
redanì  ,  e  dalle  parti  di  eflb  a  chiara 
fcuro  la  Prudejoza,  e  la  Giuftizia ;  tutte 
P'pere  di  Jacopo  Palma  .  Neirovatc^ 
F   2  del  , 
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del  maeftofo  foffitto  lavorato  d'intagli 
tutti  mefll  a  oro  ,  fopra  la  porta  v'  è 
figurata  la  Zecca  con  Maftri  e  Mìniftri , 
con  Verghe d' Oro 5  ed* argento ^  quan- 
tità dì  monete  ,  e  cofe  fimilì,  e  dalle 
partì  in  due  angoljjvì  fono  molti  Ge- 
roglifici ;  lavori  di  Marco  Veccelio  det- 
to Tiziano, 

Opera  pure  del  Tintoretto  è  il  Qua- 
dro di  mezzo  in  cui  vedefi  Venezia  fo- 
pra nubi  ,  attorniata  da  moltitudine  di 
Deità  ,  Tritoni ,  e  Nereidi ,  che  le  por- 
gono ricchi  doni  di  Conchiglie,  Coral- 
li 5  Perle  ,  ed  altro  come  Regina  del 
Mare . 

Si  vede  pofcia  nel  terz' ovato  fopra 
il  Tribunale  un  Altare  col  Calice  ,  e 
r  Oftia  figurando  il  Sacramento  dell' 
Eucariftia  ;  il  Sommo  Pontefice  che  in- 
cenfa  ,  e  molti  Prelati  intorno,  il  Se- 
reniffimo  Doge  Cigogna  ,  e  turt'ilSe- 
naro  in  atto  di  adorazione  ,  e  fi  leg- 
gono quefte  parole  :  Tutela  D*  G,  di 
iTiano  del  Dolabella  allievo  dell' Alìen- 
fe  .  Negli  angoli  ,  e  nìcchie  a'iatidel- 
li  gran  Quadri  vi  fono  efpreffi  varj  fim- 
boli  e  geroglifici  in  figure  ,  che  parte 
fono  deir  Alienfe,  parte  del  Vicentino , 
e  parte  del  Tintoretto. 

Nella  Cappella  vicina,  dove  all'ora 
di  Terza  il  Principe  coi  Savi  Grandi  , 
degli  Ordini  ,  ed  altri  ode  ogni  giorno 
Meffa  celebrata  dal  fuo  Cappellano,  c 
molto  notabile  queir  Altare  non  folo 

per 
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f)er  cflTere  di  pietre  finitime  confeico- 
onne  colle  bafi  e  capitelli  eli  bronzo  , 
ma  via  più  per  un' Imnìaginedi  M.  V* 
di  marmo  blanchifllmo  col  Tuo  Figliuo- 
lo in  braccio  ,  e  quattro  Angioletti  > 
due  per  parte  che  le  fo^e-ngono  il  man- 
to 5  fcolpita  dal  Sanfovino  .  Di  Pittu- 
re vi  fono  Crifto  in  Emaus  cogli  Apo- 
ftoli  di  mano  di  Tiziano  ;  la  fommer- 
fione  di  Faraone  della  Scuola  dello  ftef- 
lo  autore  ,  la  B.  V.  ,  San  Marco  ,  e 
San  Gio:  Battifta  di  Vincenzo  Catena, 
e  neir  angolo  per  entrar  in  detta  Chie- 
suola fopra  la  porta  Crifto  riforto  del 
Tintoretto . 

Ora  pafferemo  da  quefle  alle  Sale  dell' 
Eccelfo  Configlio  di  Dieci  per  certo  traa- 
fito  ,  dove  vi  fono  quindici  quadretti 
con  varie  chimere  ,  fogni  ,  vifioni  e 
bizzarrie,  che  fon  invenzioni  del  Civet- 
ta ,  e  parte  del  Baffi  ,  ed  entreremo 
nella  prima,  dove  fi  raduna  il  fuddet- 
to  Eccelfo  Configlio  adornata  dì  eccel- 
lenti pitture:  prima  offerveremo  nella 
parete  dalla  parte  ,  che  conduce  nell* 
Antifala  degli  Eccell.  Capi  un  quadro  , 
fu  cui  evvi  il  Pontefice  Clemente  VII. , 
rimperator  Carlo  V.,  Cardinali,  eO- 
ratorì  de'  Principi  per  occafione  della 
Pace  d' Italia  rapprefentata  in  Bologna , 
e  vi  fi  vede  la  Chiefa  di  San  Petronio; 
opera  di  Marco  Veccelio  detto  Ti- 
ziano •  Segue  fopra  il  Tribunale  la  vi- 
fita  de'  Magi  :  opera  dì  Paolo  AHenfe  . 
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Dall'altro  lato  v'è  dipinto  il  Doge  Se-, 
baftian  Ziani  ,  che  fe  ne  ritorna  vitto- 
rìofo  di  Federico  Barbarofla  Imperato- 
re 5  ed  è  incontrato  da  AlefiTandro  IIL 
che  gli  diede  V  Anello  per  ìfpofar  il  Ma- 
le ;  Iftoria  copiofa  di  figure ,  e  di  ma- 
no di  Leandro  Baffano . 

Il  foffitto  è  divifo  in  nove  compar- 
ti :  nel  mezzo  v'è  un  ovato  dì  Pao- 
lo yeronefe  ,  dove  Giove  fulmina  al- 
cuni vizj  ,  e  preflb  a  lui  fi  vede  un 
Angiolo  con  libro  in  mano,  dimoftran- 
do  i  delitti  rifervati  da  punirfi  alF  Ec- 
celfo  Cpnfiglio ,  e  i  (uoi  Sovrani  decre- 
ti •  Glj  altri  quadri  fono  parte  di  ma- 
no del  Zibotti  Veronefe  ,  parte  dell' 
ifteffo  Paolo  ,  e  parte  di  Barzacco  da 
Cafiel  Franco  ,  ma  dell*  accentiato  Zi- 
betti, è  il,  fregio  de'  Puttìni  ,  che  cir- 
conda, la.  Sala,  da  cui  s- entra  in  quel- 
la della  Bo0bla  ,  dove  fi  vede  un  qua- 
dro con  alcuni  popoli  che  prefentano 
le  Chiavi  d/  una  Città  ad  un  Genera- 
le, il  qua!  fi  dice  che  folTe  Bartolom- 
meo  Nani  ,  e  la  Città  Feltre  ;  opera 
dell'  Àlienfe,  ;  rimmagine  della  Beata 
iVergìne  con  un  Angiolo  ,  e  San  Mar- 
co ,  e  il  Quadro  nella  parete  rifguar- 
dante  le  fineftre  fono  del  fuddetto  Vec- 
cellio  jdc'tto  Tiziano ,  com' anche  quello 
dirii^etto  all'accennato  delFAHenfe, 
efpri niente  un'  altra  imprefa  de'  Vene- 
ziani .  Tutto  il  foffitto  è  flato  dipinto, 
da  Paolo  Veronefe  . 

Nella 


Sejlìer  di  S.  Marco.  127. 

Nella  fuprema  ftanza  de'  medefimì  Éc?"- 
cell.  Capi  il  foffitto  è  divifo  in  dnque 
comparti,  tre  de*  quali  fono  dì  Paolo,  1* 
altro  alladeftra  del  Tribunale  del  Bazuc- 
co,  e  quello  alla  finiftra  del  Zilotti,  e 
tutti  rapprefentano  fimboli  appartenen- 
ti air  autorità  di  quefto  Eccelfo  Confi- 
glio .  Sopra  il  Tribunale  fi  vede  Criftò 
morto  appoggiato  al  monumento ,  efo- 
ftenuto  da  alcuni  Angioli,  di  mano  di  An- 
tonello da  Meffina ,  che  portò  in  Vene- 
zia il  dipinger  ad  olio.  Seguono  fopra  le 
tre  porte  tre  quadri  ;  in  uno  evvi  Grillo , 
eh'  apparifce  alla  Maddalena ,  neir  altrò 
Crifto  CrocefilTo ,  e  nel  terzo  Crifto  , 
clic  valTene  al  Monte  Calvario  >  opere 
di  Francefco  Baflano .  Nella  facciata  di- 
rimpetto alle  fineftre  v*é  Crifto  mo- 
ftrato  agli  Ebrei  d*  Alberto  Duro . 

Dirimpetto  al  Tribunale  di  mano  dì 
Gio:  Bellino,  v'è  un  Quadro  colla  B. 
V,  ed  il  Bambino;  dalla  parte  del  Cor- 
tile nei  due  angoli  fopra  due  Cancelli  de', 
Segretari  vi  fono  due  Quadretti,  dì  ma- 
no del  Civetta ,  che  in  uno  v'efprelTe  S. 
Giovanni  in  atto  di  fcriver  V  Appoca- 
liflì  ,  e  neir  altro  un  miracolo  di  Cri- 
fto. 

Salendo  alcuni  gradini  fi  vantila  re« 
troftanza  dì  là  dal  Tribunale  fuddetto , 
di  cui  il  foffitto  è  tutto  dipinto  dal  Tìn- 
toretto  in  cinque  comparti  ;  in  quello  di 
mezzo  fi  vede  un  convitto  in  di  ftanza  , 
CQU  alcune  figure  principali ,  e  negli  altri 
F  4  vi 
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vi  fpno  la.  Ciujiizia  ,  la  Fede  ^  la  Spe- 
r/tnza  y  e  la  Mora/ita  • 

Sopra  il  Tribunale  evvi  una  Beata  Ver- 
gine col  Bambino  >  che  fcherza  con  un 
Angioletto  dì  Raffaello  d' Urbino ,  e  pa- 
rimente tm  quadro  del  Gambarotto  col- 
la B.  V.  5  S.  Sebaftiano ,  e  S.  Marco  ;"uno 
del  Palma  Vecchio  colla  B.  V.  il  Bam- 
bino ,  Santa  Maria  Maddalena  ,  e  San 
Gio:  Battifta  ^  una  Santa^  Giuftina  di 
Hiano  deirAlienfe;  ed  in  altro  fito  due 
Quadretti  del  Baflano . 

Vi  fono  ancora  delle  Pitture  degne 
d*efler  ammirate  tanto  qui  negli  altri 
Magiftrati  come  in  quelli  di  Rialto  , 
ma  fi  rimette  lo  ftudiofo  alla  lettura 
della  Defcri^ione  Rinnovata  del  Bofchi^- 

D  E  L  L  a  L  I  B  Tt  E  K  T^, 
Zefca^  IProcuraPie  Huove  e  f^ecchie^^ 
Campanile  ,  Loretta  ,  c  ds/fa  Torre 
deir  Orologio . 

Dirimpetto  al  fuddetto  Palazzo  fi  vede 
una  fabbrica  moderna  fontuofa,  ch'eia 
Libreria  di  San  Marco  motto  notabile  e 
rara  •  La  facciata  è  tutta  di  Pietra  Iftrìa- 
^a  con  belle  e  pulite  colonne ,  con  figure 
ai  Vecchi  e  di  Donne  ,  che  verfano  ac- 
qua, fignificando  fiumi:  le  volte  che  la 
foftengono  fono  i6.  in  tutto  \  negli  ango- 
li delle  fineftre  fono  Vittorie ,  cioè  Don- 
»e  coir  alQ  5  collocate  in  maniera  che  fie- 

dono 
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dono  fopra  le  fteffe  finefl:rc^:fopra  la  cor- 
nice fi  veggono  varj  fedoni  foftenuti  da 
fanciulli  ignudi ,  lavorati  mirabilmente  , 
ealdifoprade' pergoli  vi  ftanno  fituatc 
molte  figure  al  naturale,  il  tutto  opera 
di  Eccellenti  Scultori. 

Alla  deftra  di  detta  Libreria  evvila 
Zecca ,  tanto  più  niaravigliofa  per  eflere 
fiata  fatta  fenz'  alcuna  forta  di  legname , 
ma  folo  di  pietre  c  ferro ,  opera  molto  {li- 
mabile del  Sanfovino.  La  Porta  princi- 
pale al  primo  incontro  dimoflra  lafo- 
dezza  dell*  edificio ,  imperciocché  è  com- 
porta d' ordine  ruftico  ,  mefcolato  col  do- 
rico, dove  vi  fono  due  grandi  ftatue  mi- 
rabilmente fcolpite  .  Nel  mezzo  del  Cor- 
tile attorniato  da  Fucine,  e  botteghe  , 
nelle  quali  fi  fondono  i  metalli ,  e  conianft 
le  monete  y  è  poflo  un  pozzo  di  forma  ot~ 
tangolarejnella  cui  cima  fi  vede  un  Apol- 
lo di  pietra ,  effigiato  dal  Danefe ,  che 
tiene  nelle  mani  alcune  verghe  d*oro  • 
Vi  fono  due  fcale  per  cui  s' afcende  ad  al- 
cuni luoghi  e  diverfi  Uffizj ,  che  fopran- 
tendono  alla  medefima ,  nè  voglio  trala- 
fcìar  di  dire  eh'  al  di  fopra  intorno  vi  fono 
da  20S.  Colonne  piccole . 

Vicino  dunque  a  quella  gran  fabbrica; 
anzi  torto  voltato  il  cantone  verfo  il 
Campanile,  fi  vede  una  magnifica  cortru- 
zione  di  Palazzi  tutti  Uguali  ed*  altezza 
e  di  lunghezza ,  fortenuti  da  volte,  pila- 
fìroni,  e  colonnati,  di  pietra  irtriana  d- 
ordine  Dorico,  Jonico  ,  e  Corintio,  i 
F    5  qua- 


^Q,  Sefiier  di  S.  Marco  • 
eguali  arrivano  fino  a  cinger  laChiefadi 
San  Geminiano  dalla  parte  deftra  ;  e 
quelle  fi  chiamano  leProcuratie  Nuove , 
che  folamente  nella  fila  di  fopra  vi  fi  con- 
tano 475  colonne,  e  fono  abitate  dagli 
EccqII.  Procuratori,  cui fpettano rifpet- 
to  air  anzianità  della  loro  elezione  s  ope- 
ra del  Sanfovino . 

Air  incontro  di  quelle  fi  veggono  le 
procurarle  Vecchie  che  parimente  fi 
reggono  in  fu  volte,  pilaftri  e  colonne 
deir  accennato  marmo ,  ma  d' ordine  to- 
fco,  e  fanno  due  file  da  no.  fineftre  per 
fila  5  con  due  colonne  per  fineftra ,  e  van- 
no a  cinger  dalla  parte  finiftra  la  Chiefa 
fuddetta  di  San  Geminiano,  abitate  da 
ordini  diverfi  di  Perfone . 

Poco  difcofto  evvi  il  Campanile  del* 
la  Chiefa  di  San  Marco ,  che  fi  principiò 
nel!'  anno  1 148.  La  fua  altezza  fino  al 

f)iano  delle  Cam  pane  è  di  piedi  164^  ^  di 
à  fino  air  Angiolo  piedi  1 52  j  e  l'Angio- 
lo 5  eh'  e  di  legno  coperto  di  rame  s  eften- 
dein alto  piedi  165  eie  quattro  facciate 
fono  larghe  piedi  40.  per  ciafcheduna . 

Dirimpetto  poi  alla  porta  del  Palazzo 
detta  della  Carta  5  mirafi  la  Loggetta ,  il 
cui  Architetto  5  bafta  dire  che  fia  fl:ato 
il  Sanfovino .  Quefta  è  di  lavoro  corintio, 
ornata  al  di  fuori  di  quattro  ftatue  di 
bronzo  dair  ifteffo  Sanfovino ,  una  figu- 
rata Pallade,  r  altra  Apollo,  la  terza 
Mercurio,,,  e  la  quarta  la  Pace,  con  52. 
<;QlQane  tra  grandi  e  piccole ,  e  qui  fi  trat- 
tiene 


SejììeY  dì  S.  Marca .  ^     i  ^  f 
tiene  uno  degli  Eccellentiffimi  Procura- 
tori colla  guardia  degli  Arfenalotti ,  tut- 
te le  volte  5  e  per  tutto  guel  tempo  che 
fi  tiene  Maggior  Configlìo . 

Finalmente  a  man  dritta  della  Chiefa 
fi  vede  la  bell!flìma  Torre  dell'  Orologio , 
guai  è  alta  piedi  S2.  e  larga  18.  per  ogni 
facciata  pofta  in  quadro .  Di  fopra  il  ro- 
tondo ,  che  moftra  le  ore  fiede  un'Imma- 
gine di  Maria  Vergine  di  tutto  rilievo 
grande  al  naturale,  e  tutta  dorata  fra  due 
particelle,  ed  a*  piedi  di  lei  gira  intorno 
un  mezzo  cerchio ,  fu  cui  vi  fono  un' An- 
giolo  e  ì  tre  Magi  quafi  grandi  al  natura- 
le 5  che  col  girarfi  dello  fteflb  efcono  fuo- 
ri per  una  delle  porticelle,  inchinano  V 
Immagine ,  ed  entrano  per  l' altra  j  e  tut- 
to ciò  si  fa  per  forza  di  ruote ,  folamente 
però  in  certe  fede  folennì  5  e  per  tutto  il 
tempo,  che  dura  la  fiera  dell*  Afcenfio- 
ne,  ed  efcono  ogni  volta,  che  fuonano- 
le  ore  ;  più  alto  in  campo  azurro  fiellato 
evvi  {colpito  un  Lione  eun  Doge  ingìnoc-^ 
chioni  3  e  fulla  fommità  della  Torre  vi 
fono  due  grandi  ftatue  di  bronzo,  chia- 
mate dal  volgo  i  Moriy  nel  mezzo  delle 
quali  è  foftenuta  una  campana  groffa  fo- 
pra un  palo  di  ferro,  fulla  quale  le  due 
ftatue  battono  le  ore  con  un  martella 
per  una,  fnodandofi  dal  mezzo  in  fu' 
con  arte  mirabile  ,  e  q^uefta  fu  opera 
di  Gio:  Carlo  Rinaldi  da  Regio  fab*- 
bricata  Tanno  149^. 


F   6.  DE^ 


S^Jìicr  di  S.  Mdrcù . 

JO  E  G  L  I    S  T  E  T<[  D  aR  D 
delle  Colerne  ove  j?  fa  giuflìzia  ,J  deU 
li  due  Vilafiri  verfo  la  porta  del  Bat--- 
ti/terio  ^  e  delle  Bocche  de'  Vozxi  nel 
Cortile  del  VaUzxo;. 

VJn:  capo  della  gran  Piazza  cioè  dirim- 
petto alla  facciata  della  Chiefa ,  s  er« 
gono  tre  Antenne  ben  alte ,  incaftrate  in 
piedeftallidi  bronzo  ^  con  inolti  kvori;di 
J^^^zzo rilievo.,  lo-qualvii  dicono  ftendar- 
di  y  perchè  ne'  giorni  fofennì  vi  s  ap- 
pendono Bandiere  o  Stendardi  di  feta ,  e 
d' oro .  Vollero  alcuai  che  quefte  fignifi- 
calTcro  le  due  Città  regali  poflfedute  dallai 
Repubblica,  cioè  Verona  che  &  Sede  un 
tempo  de'  Longobardi  ,  Padova che  fi 
abitò  da  Attila,  ed  raa  Imperiale  cioè 
Udine  eh' è  capo  del  Friuli  detto  ^orum 
Julii 5  per eflervi  ftato Giulio  Cefare  Im- 
peradorei  ma  fecondo  la,  più  comune  > 
quello  di  mezzo  lignifica  1'  Imperio  d' 
Oriente  ,  e  gli  altri  due  i  Regni,  di  Can- 
dia,  e  di  Cipro  5  de' quali,  com'è  nota 
a  tutto '1  mondo ,  i  Veneti  ne  fono  ftatL 
Padroni;  quelli  due  bensì  ,  che  fi  veg-. 
gono  fopra  i Cantoni  della  Chiefa, ad- 
ditano l'uno  il  Friuli 5.  e  l'altro  il  Ve- 
ronefe . 

Verfo.  il  Canale  dirimpetto  alla  fufta,, 
x?)ìranfi  due  grofle  ,  e  alte  colonne  dì. 
pietra  confiderabile  ,  fucqi  vi/onoi  due: 
priacipali  protqttori  della  Città  ,  cioè 
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Sefiier  di  S.  Mar  fa . 
irn  Lione  di  Bronzo  che  guarda  it  Aiare  ; 
fignificante  San  Marco  ,  e  la  ftatua  di 
marmo  di  San  Teodoro  che  guarda  la 
terra,  coir  afta  nella  finirtra  e  lo  fcudo^ 
nella  deftra,  con  che  vuolfi  dinotacela 
retta  mente  della  Repubblica  di  difèn- 
dere fa  fua  natia  libertà  e'I  fuo  Do- 
mHiio,  ma  non  d'invadere  mai  gli^  al- 
trui flati.  QLiefte  furono  portate  a  Ve- 
iiezk  fopra  d' alcune  caracche  ak  tempo 
del  Doge  Sebaftian  Ziani ,  le  quali ,  dice 
ilSabellico,  ch'erano  tr,e,  ma  una  cad- 
de in  acqua  ,  ne  fi  procurò  di  trarnela 
fu0?i  ;  e  l'altre  due  le  drizzò  in  piedi 
un  Architetto  Lombardo  ,  che  diman- 
dò per  grazia  eh  ognuno  fu  i  fcalini  5  da 
curfonoattorniate ,  vi  poicfTe  giuocarQ 
a'  Dadi  e  alle  carte  fenza  pena-  alcuna . 

Pochi  paflTi  indiet-ro  verfo  la  porta 
per  cui  s'entra  al  Battifterio  5  fi  veg- 
gono due  Pilaftri  quadrati  lavorati  alla 
Soriana  con  lettere  di  quella  linguali 
quali  erano  a  una  delle  por  te  dell  a  Cit- 
tà di  Acri  ;  ma  deftruttafi  quella  Città 
da  Minichrfedar  Re  de'  Saraceni  nel  1 25)  i 
furono  portate'  qui-  con  quel  pezzo  di 
colonna  dove  fi  pubblicano  i  Banditi  ,  e 
quelle  quattro  figure  di  Porfido  che 
abbracciano,  collocale  fui  cantone  del 
Santuario  al  di  fuori  ,  fotto  il  Princir- 
gato  di  Pietro  Gradenìgo . 

Alla  fine  nel;  gran  Cortile  del  Palàz- 
zo  fonno  degne  d' oflervazione  le  bocche 
di  que'  due  Po*2Ì  ,  le  quali  non  fol>- 


-1:^4  Selììer  dì  Marcai . 
mente  fono  di  Bronzo ,  ma  tutte  inta- 
gliate a  fogliami  e  figure  per  mano  di 
Niccolò  de  Conti  e  Fratelli  y  e  merita 
d'efler  veduta,  nel  medefimo  cortile  , 
la  ftatua  di  Francefco  Maria  dalla  Ro- 
vere, fu  Generale  dell'  Armi  di  quefta 
Repubblica,  pofta  fopra  un  nobile  pie- 
deftallo  colla  ftatua  di  M.T. Cicerone^ 

TERZO  SESTIERE 

DETTO 

DI  C  AN  AR  EG  I  O. 

Quanto  alla  denominazione  antica 
di  quefto  Seftiere  abbiam  detto 
quanto  bafta  a  principio  ,  aggiugnere- 
mo  folamente  che  alcuni  non  sò  con 
qual  fondamento  afferifcono  che  dove 
al  prefente  è  pofta  la  Chiefa  di  San  Giob- 
be 5  foffe  un'  Arfenale ,  e  nel  luogo  del 
Ghetto,  una  Zecca;  altri  vogliono  ohe 
r  abbia  prefo  da  una  macchina  reale  ^ 
dov'  era  una  Fontana  ;  ed  in  fatti  circa 
Tanno  1680.  fu  cavato  il  Canal  fud- 
detto,  e  vi  trovarono  un  Cannone  che 
gettava  acqua  dolce ,  io  che  rende  più 
accetta  quefta  feconda  opinione  prelTo 
taluno. 


Sejtier  di  Cartaregio .  i 

San  Geremia.  I. 

La  Chiefa  Parrocchia!  e  Collegiata 
di  S.  Geremia  Profeta  anime  i^ooo, 
i«  circa,  fu  eretta  nell'anno  1 280. dal- 
le Famiglie  Morofini ,  Malipiera,  e  Ri- 
mondi :  queita  vìen  ufficiata  dal  Pievano. 
4.  Preti  Titolati  Diac.  e  Suddiacono ,  e  da 
altri  2  S.  in  circa  fra  Sacerdoti  e  Cherici . 
Vi  fono  molti  Altari ,  e  la  Cappella  mag- 
giore fu  rinnovata  nel  1^00.  in  circa,  e 
confacrataa  M.  V. ,  la  cui  immagine  è 
di  rilievo  •  Quefta  poffiede  molte  infigni 
reliquie ,  fra  le  quali  il  corpo  di  San  Ma- 
gno Vefcovo  d'Eraclea,  eh' ebbe  quel- 
le divine  rivelazioni  nel  principio  della 
fondazion  di  Venezia  ,  come  abbiamo 
detto  ne'  prinii  fogli  di  quefta  Cronaca  * 
In  oltre  un  dente  del  Santo  Titolare ,  un 
Braccio  di  San  Bartolommeo  Apoftoloj 
ed  altre,  Evvi  lafcuola  del  Ss. quella  di 
M.  V.  del  popolo  ;  I2,  fcuola  della  Prefen- 
razione  di  M.  V. ,  quella  di  San  Magno , 
quella  de'  Barcaiuoli  del  Traghetto  fotta 
titolo  di  San  Bartolommeo  ,  quella  dì 
SanFrancefco  di  Paola  de' Chiavajuoli  , 
quella  di  Sant'Antonio  di  Padova,  ed^ 
U  Suffragio  de' Morti. 

San  M  a  r  c  u  q  l  a  ,  2. 

La  Chiefa  di  S.  Ermagora  è  una  del- 
le più  antiche  della  Città  ,  e  corrotta- 
mente chiamata  S.MarcuoIa.  Qiieftafa; 
Qdificat^L  da  alcuni  di  quelli  che  per  tk 
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\$6   ^  Seflìer  di  Canareno. 
more  dei  Longobardi  in  quelle  paludi  fi 
ricovrarono  ,  e  dedicaronla  ai  Ss.  Ermà- 
cera,  e  Fortunato  Protettori  della  Città 
di  Aquileja,  di  cui  credefi  che  foflero 
Cittadini  i  fuoi  edificatori  .  Fu  quefta 
fecondo  il  Dandolo  eretta  nel  Sefto  Seco- 
lo, infieme  con  quella  della  Croce  ;  e 
venne  pofcìa  riftaurata  dalle  famiglie 
Lupanici ,  Memi ,  ed  Ingegneri  nel  95?o. 
Leggiamo  nel  Sivos  che  nel  1114.  ca- 
defle  per  un  gran  Terremoto  ,  e  che 
venifle  poi  rifatta  •  Molti  anni  dopo  fu 
rimodernata  la  Cappella  maggiore  con 
ricco  altare  per  colonne  e  per  marmi, 
e  ne  ritroviamo  la  confacrazione  fatta 
da  Angiolo  Delfino  nel  1^52.  Finalmen- 
te in  quefti  ultimi  anni  è  ftata  dai  fon- 
damenti rifabbricata  5  e  per  la  beneme- 
rita diligenza  del  fuo  vivente  Pievano 
Bartolommeo Trivifano  zelantiffimo  pel 
bene  della  fua  Chiefa  fu  ridotta  alla 
bellezza,  e  perfezione  in  cui  al  prefen- 
te  fi  vede,  avendola  confacrata  il  Patriar- 
ca Corraro  nel  1737.  Quefta  viene  uf- 
tìziata  dal  Pievano,     Preti Titol. Dia- 
cono e  Suddiacono ,  e  da  24.  fra  Sacerdoti 
eCherici.  Vi  fono  molte  reliquie,  fra 
le  quali  del  legno  della  Santa  Croce ,  do- 
nato dal  qu.  N.  U.  Antonio  Ottoboni 
Kav.  e  Proc.  di  San  Marco  nel  1702., 
il  corpo  di  S.  Fortunato  m.  portato  da 
Roma  dal  N.  U.  f.  Donato  Rubini  T 
a'nno  1680. ,  con  un'ampolla  di  Sangue 
deir  iftelfo  Santo  :  evvi  un  dito  della 

mano 


Seflìsr  di  Cariar tgh  .  ijy 
mano  delira  di  San  Giovanni  Battifta  ^ 
con  cui  egli  moflrava  G.  C.  dicendo: 
Ecce  ^gnusDcitc.  che  fu  portata  dal- 
la Città  di  Sebafte  l'annoi  105).  dal  Ve- 
fcovo  di  Cartello  5  un  dito  di  Sant'Ernna- 
gora  5  uno  di  Sant'Andrea  Apoftolo ,  la 
tefta  di  San  Serinom. ,  la  fnano  di  S^ 
TeodofioV.  e  M.,  parte  del  braccio  di 
San  Crefcenzio  m.  ,  una  cofcia  di  San 
Faufto,  ed  altre  • 

Vi  fono  fel  fcuole,  tre  di  divozione, 
cioè  quella  del  Ss.  quella  della  B.  V, 
delle  grazie  ,  c  quella  di  San  Gio:  Bat- 
tifta :  tre  delle  Arti ,  cioè  de'  Lavatori  di 
Lana  fotto  tkolo  del  Redentore  ,  de' 
TefTitori  da  Tela  fotta  titolo  di  Sant' 
Elena,  e  dei  Partioro  fotto  titolo  di  S. 
Gaetano.  Di  più  evvi  il  Suffragio  del 
CrocefifTo,  e  la  Congregazione  di  Pre- 
sti, una  delle  nove  del  Clero. 

Di  pitture,  la  tavola  dell' AlTunzio- 
nediM.  V.  fu  dipinta  da  Lionardo  Co- 
rona, il  Tintoretto  vi  fece  la  Cena  di  Cri- 
fto ,  e  '1  lavar  de'  piedi ,  ma  furono  le- 
vati, e  poftevì  te  copie  ,  reftando  di 
queft' autore  foiamente  la  tavola  di  S» 
Elena  ;  Giacomo  Palma  vi  fece  l' Inco- 
ronazione di  Spine,  e  Paulo  Faratinoil 
Battefimo  di  Noflro  Signore. 

L'Anconetta. 

Nella  fuddetta  Parrocchia  è  fituau 
la  Cappella  o  fia  Oratorio  dell' Annun- 
si^ta^  detta  /'  ^ncomta  la  quali' è  un 
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ìj  S  Seflier  di  Cattar egìo . 
.luogo  di  gran  divozione,  dove  fi  cele- 
brano molte  Mefjle  air  anno  coirelemo- 
fine  de'  divoti ,  dàdiverfi  Cappellani  che 
r  uffiziano .  Vi  fo^o  pure  delle  {limabili 
pitture,  conciofliac^he  la  pala  dell'aitar 
maggiore  col  Padre  Eterno  è  opera  di 
Jacopo  Petrelli ,  a!'  lati  San  Gìo:  Evan- 
geliftaeSan  Marco,  di  Filippo  Bianchi , 
e  l'Annunciata  di  Domenico Tintoret- 
to  :  Sopra  una  porta  v'  é  un  miracolo 
di  Sant'Antonip  di  Padova  di  mano  di 
Daniello  Vaodich,  e  due  altri  Quadri, 
in  uno  Santo  Stefano  dell'  ifteflb»  Pe- 
trelli, e  nell'altro  la  ftrage degl' Inno- 
centi di  Gio:Battifta  Rofli.  Nel  foffit- 
to,  itre  quadri  di  mezzo  fono  di  Lio- 
nardo  Corona,  ma  1'  AlTunzione,  e  la 
Prefentazione  di  V.  del  fuddettq 
Jacopo  Petrelli , 

San  Lionardo.^. 

La  Chiefa  Parrocchial  Collegiata  di 
San  Lionardo  detta  San  LunardQd*a.nU 
me  SoQ.  in  circa  fu  fondata  l' anno  1025.  > 
ma  da  chi  non  fi  fa  effendo  molto  antica , 
eh'  anzi  vi  fi  vede  ancora  un  pavimento 
lavorato  a  Mufaico .  Alla  cuftodia  di  lei 
v'  è  il  Pievano  ed  un  Titolato  con  altri 
5.  fra  Sacerdoti  e  Cherici  ^  Vi  fono  al- 
cune reliquie ,  cioè  del  legno  della  Santa 
Croce ,  una  gamba  e  dito  di  S»  Lionar- 
do 5  un  pezzetto  di  Cranio  di  San  Be- 
nedetto, e  della  vefte  e  camicia  di  Saa 
Carlo , 

Sq-- 


Seftier  di  Canaregio  .  ^  1^9. 

Sonovi  quattro  fcuole  ,  cioè  quella, 
del  Ss.,  quella  della  B.  V.  del  Parto,, 
la  fcuola  di  San  Lionardo  Trotettore 
de  Trigìonieri  e  Schiavi^  nella  cui  fe- 
da, che  fafll  a' 6.  di  Novembre,  v'in- 
terviene la  Scuok  Grande  della  Carità 
proceflìonalmente  ,  e  fa  obblazione  al 
Pievano  in  riconofcimento  del  fuo  prin- 
cipio avuto  in  quefta  Chiefa  V  anno 
1260.,  e  quella  di  San  Carlo  5  dove  fi  ha 
per  tradizione  ch'egli  celebrafie  la  San- 
ta Meffa  ,  nella  fua  venuta  in  quefta  Cit- 
tà .  Di  Pitture  V  Alienfe  vi  dipinfe  la 
Refurrezione  di  N.  S.  e  U  Molinari  la 
pala  della  B.  V. 

In  quefta  Chiefa  rìpofano  V  offa  del 
Principe  D.Gafparo  Altieri,  fu  NipotOr 
del  Sommo  Pontefice  Clemente  X. 

La  M  a d  d  a l e n  a  ,  4. 

La  Chiefa  Parrocchiale  Collegiata  dì 
S.  M.  Maddalena  detta  la  Maddalena 
d'anime  600.  in  circa  fu  eretta  Tanno 
X222.  dalle  Famiglie  Baffo,  e  Carolo, 
ina  prima  in  quefto  fitoeravi  un  Cartel-  \ 
lo ,  detta Caftel  Baffo ,  ifolato  dall'  ac- 
que che  fcorrevano  ,  ma  s'  atterrò  il 
Rio ,  ed  appellofli  pofcia  Rio  Terrà ,  e 
il  Campanile  che  giace  in  mezzo  al 
campo  era  Torre,  e  la  Chiefa  una  Cap- 
pella ;  ora  vien  ufficiata  dal  Pievano ,  2. 
Preti  Titolati  Diacono  e  Suddiacono  e 
da  15.  in  circa  fra  Sacerdoti  e  Cherici  • 

Que- 
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Quella  è  ricchiflìma  di  Quadri;  imper- 
ciocché nella  Cappella  del  SantiflTimo 
due  ve  ne  fece  Jacopo Tintoretto, cioè 
la  Converfione ,  e  la  penitenza  di  Santa  | 
Maria  Maddalena  coi  portelli  dell'Or-  !| 
gano .  Un  quadro  della  B.  V.  in  Sacn- 
ftia  é  di  Giovanni  Bellino  •  La  tavola 
di  detta  Santa  portata  dagli  Angioli  in 
Cielo  fopra  la  porta  maggiore  e  opera 
del  Damiano:  il  Fìaletti  vi  fece  il  Ma- 
nigoldo che  recife  il  Capo  a  S.  Gio:  Bat- 
tifta,  e  Benedetto  Caliari  il  medefimo 
Santo  che  battezza  Crifi;o,ambidue  fopra 
la  porta  della  Sacriftia  ;  la  pala  di  S.Gio; 
Batrifla  ècopia  dell'accennato  Caliarì, 
ina  ilCrifto  fopra  l'altare  che  converte  la 
Maddalena  è  di  mano  del  Tintoretto. 

Paflata  la  porta  del  Traghetto  fopra 
i  Cornicioni  fono  Vi  due  tele  ,  in  una 
Chrifto  ch'apparifce  alla  Maddalena,  e 
neir altra  la  Santa,  che  va  alla  Nave 
per  portarfi  in  Marfilia  ,  e  due  altre 
una  per  parte  dell*  organo,  tutte  di  Bo- 
nifacio .  Filippo  Bianchi  vi  fece  due  ifto- 
rie  fopra  l'organo,  cioè  la  Nafcita,  e 
la  Crocififfione  di  N.  S.  con  alcune  figure 
fottoilfoffitto,  del  quale  il  rimanente  è 
del  Tintoretto. 

Vi  fono  molte  Reliquie,  tra  le  quali 
del  Legno  della  Santa  Croce ,  il  corpo  di 
S.  Pio  m. ,  un  braccio  con  ofli  di  S.  Pan- 
taleone  ,  un  dito  della  Maddalena  , 
un'  ofTo  della  tefta  di  Santa  Giuftìna 
V.  m.  ed  un  pezzo  d' oflb  di  S.  Liberale 

Di 
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Dì  Scuole  evvi  guella  del  SS. ,  e  cica- 
la B.  V,  del  Rofario ,  quella  de'  Pene- 
ftri  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Mad- 
dalena ,  il  Sovvegno  di  S.  Liberale ,  quel- 
lo di  S.Pietro  d'Alcantara,  quello  della 
Madonna  e  di  S.  Gaetano  ,  ed  il  Sovvegno 
di  Preti  fotto  il  titolo  di  S.Antonio  di 
Padova  . 

San  Marziale,  5. 

La  Chiefa  Parrocchiale  Collegiata  di 
S.  Marziale,  detta  S.  Marcilìan  d  anime 
2600.  in  circa,  fu  eretta  dalla  Famiglia 
de' Bocchi  Tanno  11525  e  la  contrada 
dalla  Famiglia  Dardana,  la  quale  per  al- 
lettar ì  foreftieri  a  rtanziarvifi ,  contribuì 
di  molto  per  fabbricarvi,  che  anzi  dal- 
la Repubblica  ottenne  molte  prerogati- 
ve. La  Chiefa  però  al  giorno  d'oggi  è 
totalmente  rifabbricata  all'ufo  moder-. 
no  in  una  fola  Nave  con  colonne  d  or-, 
dine  corintio,  con  Altari  ricchi  di  mar- 
rni  5  e  magnifici,  particolarmente  il  mag- 
giore eh'  è  ifolato  con  un  tabernacolo  di 
non  ordinaria  ftruttura  e  preziofità  •  Ev- 
vi un'Immagine  miracolofa  di  M.  V.^ 
la  quale  dicefi  che  da  fe  fi  fia  trasferi- 
ta da  Ri  mini  in  quefto  luogo  ,  il  cui 
Altare  è  nobiliffimo,  tutto  di  pietra  da 
Carrara.  La  pala  del  Tranfito  di  S.  Giù-' 
feppe  c  ftata  dipinta  dalBaleftra;  Jaco- 

5oTintoretto  vi  fece  quella  del  Santo 
^  ^itolare  co'  Santi  Pietro  e  Paolo  ;  Ti- 
ziano 
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zlano  il  quadro  dcir  Angiolo  Rafaellò 
con  Tobia  ,  e  '1  Cavaliere  Paffignano 
Fiorentino  Gefucrìfto  in  un'altro;  fi- 
nalmente la  tavola  del  Redentore  con 
altri  Santi  è  opera  di  Antonio  Zanchi, 
quella  della  Madonna  con  S.  Francefco 
e  S.  Antonio  del  Molinari ,  ed  i  foffitti  dì 
Sebaftiano  Ricci, 

Qiiefta  viene  uffiziata  dal  Pievano, 
due  Preti  Titolati  Diacono  e  Suddiaco- 
no e  da  venti  fra  Sacerdoti  e  Cherici,  Ev- 
vilafcuola  del  Ss.^  quella  della  Vifita- 
zione  5  e  quella  delja  B.  V.  delle  Grazie 
con  molte  Reliquie  v 

S  A  K  T  À   Fosca,  6. 

La  Cliiefa  Parrocchiale  Collegiata  di 
Santa  Fofca  V.  M.  d'  anime  looo.  in 
circa  fu  dall'anno  fabbricata  prin- 
cipalmente per  opera  della  Famiglia 
Donata;  ma  poi  Fanno  1680.  fi  rifab- 
bricò colFelemofine  de' Fedeli  ,  e  fpe- 
cialmente  de'Patrizj  Parrocchiani,  ma 
in  quell'ultimi  tempi  fi  può  dire  rifat- 
ta. E'  uffiziata  dal  Pievano  ,  5.  Preti 
Titolati  Diàcono  e  Suddiacono .  Vi  fono 
la  fcuolàdel  Ss.,  quella  della  B.  V.  del 
Rofario  ,  è  di  San  Giufeppe  .  Vittorio 
Carpaccio  vi  dipinfe  una  pala,  e  Jaco- 
po Palma  vi  fece  ufi  Crifto  in  Croce  ^ 
con  San  Marco,  ò  San  Niccolò inginoc* 
ichiati . 

Sa» 
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San  Felice,  7- 


La  Chiefa  Parrocchiale  Collegiata  di 
S.  Felice ,  detta  San  Felife^  d*anime  2000. 
in  circa  Tanno  5^66.  fu  eretta  dalla  Fa- 
miglia Gallina  5  e  reftaurata  nuovamen- 
te dal  Procurator  Carlo  Contarmi ,  che 
tra  gli  altri  ornamenti  vi  fece  fare  un 
Battifterio  di  pietra  mandolata  da  Ve- 
rona, con  belle  invenzioni,  dove  fi  ve- 
de un  gran  vafo ,  che  riceve  T  acqua 
battefimale  adornato  d'intagli  affai  va- 
ghi, dorati  al  moderno.  Di  pitture, là 
pala  deir  Aitar  maggiore  è  del  Cava- 
lier  Paffignano  Fiorentino^  quella  di  S. 
Jacopo,  colla  cena  diCrifto,  T  aitar  di 
S.Demetrio  e  Crifto orante  nell'orto, 
fono  del  Tintoretto;  la  pala  di  S.  Paolo, 
e  Sant' Antonio  Eremita  è  di  Gentile  da 
Fabriano  •  Le  ftatue  poi  della  B.  V. ,  S.  ' 
Gio;  Battifta  e  S.Pietro  di  bronzo,  ch^e 
fono  nella  Cappelletta  a  man  finiftra 
nell'intrar  in  Chiefa,  furono  gettate  da, 
Giulio  del  Moro  ,  come  anche  Y  altre 
due  ch'adornano  l'Altare.  Nella fcuo- 
la  de'Centuraj  eh' è  per  fianco  di  effa 
Chiefa ,  evvì  una  pala  della  B.  V.  di  Gio- 
vanni Bellino. 

Vi  fono  molte  fcuole,  fra  le  quali 
quella  del  Ss.  ,  quella  di  S.  Felice,  la 
fcuola  di  S.  Francefca  di  Paola,  quella 
della  B.  V.  di  confolazione  ^  e  quella 
de' Barcaiuoli  del  Traghetto.  Viene  cu- 
ftodita  ed  ufficiata  dal  Pievano ,  tre  Pre- 
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ti  Titolati  Diacono  e  Suddiacono  e  da  14. 
in  circa  tra  Sacerdoti  e  Cherici . 

Santa  Sofia,  S. 

La  Chiefa  Parrocchiale  Collegiata  dì 
Santa  Sofia  d*  anime  2500*  in  circa,, 
fu  edificata  V  anno  1020.  dalla  Fami- 
dia  Granfona  ovver  Guflbna,  indi  re- 
ftaurata  e  ridotta  ad  una  nobile  Archi- 
tettura • 

Di  pitture,  evvi  S. Paolo  primo  Ere- 
mita e  S.  Antonio  dipinti  da  Gentileda 
Fabriano  :  la  pala  dove  fi  vede  Crifto 
eh*  entra  in  cafa  dì  Marta  è  opera  di 
Francefco  da  Ponte,  quella  deirAfiunta 
fu  lavorata  da  Lionardo  Corona  :  Lean- 
dro daBaflano  vi  fece  in  un  quadro  la 
Natività  della  B.  V.  el  Palma  in  un' 
altro  la  Circoncifione  di  N.  S.  Quella 
Cappelletta  vicina  alla  Sacriftia  la  fe- 
ce fabbricar  Roberto  Strozzi  Fiorenti- 
no,  e  nella  Tavola  vi  fece  ritrar  l'An- 
nunziata di  Firenze  da  Jacopo  Palma, 
di  cui  fono  anche  le  pitture  dei  portel- 
li xleir Organo,  ma  la  Cena  di  Crifto 
cogli  Apofloli  è  opera  di  Paolo  Vero- 
jneTe . 

Quefta  Chiefa  vien  ufTiziata  dal  Pie- 
vano, e  5.  Preti  Titolati  e  Diacono  e 
Suddiacono  e  da  20.  fra  Religiofi  e  Che- 
rici .  Sonovi  !a  fcuola  del  Ss  ,  quella 
della  B.  V,  Almnta,  quella  di  S.  Loren- 
zo Giuftiniano  con  Suffragio ,  la  fcuola 
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t  fovvegno  di  San  Francefco  dì  Paola , 
e  quella  di  San  Gio:  Battifta  de'  Bar- 
caiuoli di  quello  Traghetto  con  alcune 
Reliquie  • 

Santi  Apostoli,  9. 

LaChiefa  Parrocchiale  Collegiata  de* 
Santi  Apoftoli  ,  dttta  Sant'  ^poftolo  , 
d'anime  5000.  in  circa  ,  è  una  delle 
otto  fondate  per  rivelazione  a  S.  Ma- 
gno Tanno  Sjo,  e  polcia  è  fiata  rifab- 
bricata dalle  Famiglie  Erizzo,  e  Corna- 
ra,  ed  ultimamente  quafidel  tutto  rin- 
novata .  Qui  giacevan  le  ceneri  della 
Regina  di  Cipro,  ma  in  occafione  che 
fi  disfece  per  riedificarfi ,  furono  porta^ 
te  a  S.  Salvatore,  ripofandovi  però  an- 
cora Toffa  del  Padre,  di  due  Fratelli,  e 
d'un  Nipote  di  lei.  Quefla  è  una  Chie- 
fa  maeflofa  e  veneranda ,  il  cui  foffitta 
Dario  Varottari  lo  compartì  in  più  Ar- 
chitetture, e  nel  Mezzo  di  elle  quattro 
ftorie  degli  Atti  degli  Apoftoli ,  cioè  in 
una  Gio:  ed  Andrea  che  battezzano  in 
Samaria,  nell'altra  il  martirio  di  Santo 
Stefano,  nella  terza  la  caduta  di  Simon 
Mago,  e  nella  quarta  laConverfìon  di 
San  Paolo  ;  Francefco  Montemezzano  in 
due  ottangoli  vi  dipinfe  la  miffione  del- 
lo Spirito  Santo,  e  San  Pietro  in  carcé- 
re,  e  nel  mezzo  fi  vede  N.  S.  ch'afcen- 
de  incielo  dell' Alienfe.  Le  figure  d'in- 
torno al  Pergoletto  parte  fono  dell'  iftef- 
Cron.Vcn.  Tom  AL         G    -  fo 
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fo  Montemezzano  5  e  parte  dell*  accen- 
nato Alienfe,  di  cui  fono  anche  le  pit- 
ture de' portelli  dell'Organo.  Benedet- 
to Diana  vi  fece  la  pala  di  S.  Lucìa  con 
altri  adornamenti ,  Antonio  Palma  quel- 
la di  San  Vettore  con  San  Bernardino^ 
e  San  Lodovico  Veicovo.  La  paladiS. 
Gio:  Battifta  con  altri  Santi  è  opera  di 
Jacopo  Palma,  quella  della  Natività 
della  B.  V.  di  Giovanni  Contarini ,  quel- 
la degli  Apoftoli,  dov^anche  fi  venera 
un'Immagine  di  M.  V.  che  dicefi  efler 
di  S.  Luca,  di  Pietro  Mora  Fiamengo, 
e  quella  dell'Angiolo  Cuflode  del  Pre- 
te Genovefe  .  Sopra  il  Cornicione  da 
una  parte  fono  compartite  varje  ftorie 
degli  Arti  degli  Apoftoli,  alcune  delle 
quali  furono  difegnate  da  Jacopo  Tin- 
toretto  e  cominciate,  ma  per  fua mor- 
te da  Domenico  fuo  figliuolo  condotte 
a  fine  5  i  due  quadri  a  Iati  della  Cap- 
pella maggiore ,  uno  la  Cena,  èdiCefa- 
re  Conigiiani 3  l'altro,  il  piover  della 
Manna,  viene  dalla  fcuola  di  Paolo  Vc- 
ronefe:  le  due  ftatue  di  marmo  full' Ai- 
tar maggiore  fon  opera  di  Giufeppe  Tor-. 
retto. 

Alla  cura  dì  quella  Chiefa  evvi  il  Pie- 
vano, quattro  Preti  Titolati  Diacono  e 
Suddiacoiao  con  40.  tra  Religiofi ,  e  Che- 
tici .  Di  Relìquie  vi  fono  i  corpi  de'  Ss. 
Faufto,  e  Ireneo,  la  tefta  diS.  Candi- 
do, unbracio  diS.  Ilarione,  uno  di  S. 
Ametifto,  un  dito  di  S.  Amos,  ed  un 

pie- 
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^icciol  oflb  di  S.Matteo.  Difcuole  di 
divozione  vi  è  quella  del  Ss.  ,  quella 
de' dodici  Apoftoli  ,  la  fcuola  della  B. 
V.  delle  12.  ftelle  ,  e  '1  Suffragio  dell' 
Angiolo  Cuftode ,  di  cui  è  quel  nobile 
Oratorio  fabbricato  poch'  anni  fono  in 
un  canto  della  piazza  di  detta  Chiefa  ove 
al  di  fopra  v'  hanno  eretto  un  Altare  col- 
la pala  del  Santo  Angiolo  di  mano  dì 
Sebaftiano  Rizzi . 

San  Cangiano/  10. 

La  Chiefa  Parrocchiale  Collegiata  de* 
Santi  Canziano,  Canzio,  e  Cancianiila 
Fratelli ,  e  Cavalieri  Romani  della  Fa- 
miglia Anizìa  ,  d*  anime  4000.  in  cir- 
ca, fu  edificata  a  principio  dalla  Cafa 
Zeno,  ma  pofcia  è  ftata  ridotta  a  bel- 
la e  moderna  Architettura  .  La  Cap- 
pella a  finiflra  della  maggiore  fu  fatta 
fare  dalla  Famiglia  Vidman  ,  tutta  di 
marmi  fini  con  colonne  d*affricano ,  e 
fregi  rimeffi  di  macchie  di  Francia  ;  in 
luogo  di  pala  fonovi  due  Angioli ,  che 
foflengono  un  Caflbne  di  marmo  e  ra- 
me dorato,  in  cuiripofa  il  corpo  di  S. 
Maffimo  e  al  difopralafuaftatuacon- 
due  altri  Angioli  e  cinque  figure  pur  di 
marmo  :  la  volta  è  tutta  lavorata  a  ftuc- 
co  e  mifta  ad  oro ,  co  i  quattro  Dot- 
tori e  molti  ornamenti ,  il  tutto  lavo- 
rato da  Clemente  Moli  fcultor  Bolo- 
gnefe.  L'altra  cappella  alla  deftra  di 
S.  Filippo  Neri  5  fu  eretta  da  Sebaftiano 
G   2  Ri- 
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Rinaldo  Pievano ,  dove  fi  veggono  due 
ftatue  di  ftucco,  finte  di  bronzo.  L'ai- 
tar di  S.  Luca  è  opera  dì  Giovanni  Zop- 
po: la  Cena  nella  Cappella  del  Ss.  è 
flimata  di  Paolo  Veronefe  .  Sopra  la 
porta  del  campo  fi  vede  l'  Immagine  di 
marmo  di  Tiberio  Tinelli  Cavalier  e 
Pittore,  e  fopra  la  porta  della  Sacrìftia, 
quella  del  Pievano  Gratarolo,  e  dirim- 
petto un'altra  d' altro  Pievano . 

Di  Reliquie  vi  fono,  il  corpo  dell' 
accennato  Santo  in  carne  e  in  offa,  e 
quella  Crocetta  colla  quale  egli  fegnava 
gl'infermi  ;  una  fpina  della  Corona  di 
N.  S.  5  la  tefta  di  S.  Venerando  m.,  un 
pezzo  d'  offo  di  S.  Clemente  pp.  m., 
dell'interiora  e  fangue  di  San  Filippo 
Neri,  un  pezzo  d'offo  di  S. Canciano, 
una  parte  della  vefte  di  San  Giufeppe, 
del  Legno  della  Santa  Croce  ,  ed  il  capo 
di  S.  Giuliano  m.  Evvi  la  fcuola  del  Ss. , 
quella  della  B.V. di  Pietà,  la  fcuola  di 
San  RoccoConfeffore,  un  fovvegno  dì 
Preti  fotto  il  titolo  di  S.  Filippo  Neri , 
e  la  Congregazione  di  S.  Canziano  ,  una 
delle  nove  del  Clero. 

QueftaChiefa  viene  uffiziata  dal  Pie- 
vano ,  tre  Preti  Titolati ,  Diacono  e  Sud- 
diacono e  da  20.  altri  tra  Sacerdoti  e 
Cherici,  ed  evvi  un  legato  del  q.  Con- 
te Vidman,  di  cui  fi  formano  ogn'anno 
l|o.  grazie  di  Ducati  dieci  Tuna,  per 
Maritare  povere  Donzelle  nate  ed  abi- 
tanti in  quefta Parrocchia. 

San- 
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Santa  Maria  Nova  ,  11. 

Non  polTiam  aver  tracce  ficureddla 
fua  fondazione  5  volendo  alcuni  che  nel 
114^.  foflG  edificata  dalla  Famiglia  Bor- 
feli  o  Borfolini  ;  altri  che  foffe  foggior- 
no  di  Monaci  Benedettini  nel  971.  Og- 
gidì è  Parrocchiale  e  Collegiata,  e  nel- 
l'Archivio  dì  S.  Geremia  ritroviamo 
un  Rizzo  Pievano  di  Santa  Maria  Nuova 
nel  10^7.5  cofa  checonverrebbe  alla  fua 
fondazione  accennata  nel  971.,  non  già 
all'altra  del  114^.,  nè  aireflere  fiata 
abitata  da  Monaci  fino  al  125)9.,  come 
afferifcono  .  Tiene  circa  looo.  anime  • 
Nel  155^.  effend'^  eflfa  cadente  per  la 
vecchiezza,  fu  fatta  rifabbricare  colT 
affiftenza  e  buona  parte  anche  di  fuo  (!a- 
naro ,  da  Niccolò  dal  Negro  Canonico 
Sacriftano  di  S.  Marco  ,  e  Prete  Tito- 
lato della  medefima.  Al  |u;efente  vien 
uffiziata  dal  Pievano ,  2.  Preti  Titolati , 
Diacono  e  Suddiacono  e  da  16,  tra  Sacer- 
doti e  Cherici. 

In  quefta  vi  fono  fette  Altari  ,  fra 
(juali  la  pala  dell' A/Tunzione  di  M,  V. 
è  di  manodi  Montemezzano  5  quella  di 
San  Girolamo  è  opera  di  Tiziano ,  eia 
pala  di  San  Vettorjg-a  Mufaico  fu  la- 
vorata da  Francefco  e  Valerio  Zucca- 
ti  .  Il  quadro  della  Refurrezione  di 
Crlfto  ,  Io  fece  Lìonardo  Corona  ;  la 
tela  che  rapprefènta  la  manna  degli 
G   s         Ebrei , 
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Ebrei  5  fu  dipinta  da  Filippo  Zanimber- 
ti  5  e.  la  Cena  di  N.S.  è  opera  delCa- 
legare  tto.  ^ 
Vi  fono  pure  molte  Reliquie,  frale 
quali  del  Sangue  miracolofo  di  Baruttì 
donato  dal  Doge  Niccolò  Contarini  ,  che 
giace  in  quefla  Chiefa  dall'anno  1650. 
_^tre  Caflette  d'oflì  e  tefte  de' Santi  In- 
^nocenti  :  de'  Precordi  di  S.  Filippo  Neri , 
e  deiroffa  de' Ss.  Martiri  Blafio,  Au- 
relio 5  Zefirino  ^  Clemente  ,  Zenobio , 
Paolino  e  d'altri . 

Evvi  la  fcuola  del  Ss. ,  quella  della  B. 
V.  ed  una  Confraternità  di  Preti  fotto  iL 
titolo  di  S.  Vettore . 

San  Gio:  Crisostomo,  12- 

Da  alcuni  monumenti  mss.  5  fi  rileva 
cfTere  Hata  quella  Chiefa  fondata  nell* 
1080.  dalla  Famiglia  Catanio  5  ne  altre 
memorie  fi  è  fòrtito  di  rintracciare; 
fuorché  nel  1205.  Lionardo  Balbi  eh'  era 
allora  di  effaPievano,  fu  eie  tto  Cano- 
nico della  Cattedrale  di  Coftantinopoli . 
Dopo,  molti  anni  ,  ed  anzi  alcuni  fe- 
coli  5,  reftò  confumata  dal  fuoco ,  ma  fu 
di  nuovo  rifabbricata  5  chi  dice  del  1575, 
e  chi  vuole  al  tempo  di  Sebaftiano  da 
Lugano  ,  o  di  Tullio  Lombardo,  fui 
modello  de' quali  la  credono  eretta  co- 
me ora  fi  vede  .  Di  poi  Giòrgione  da 
Caftel Franco  fi  fludiò  per  nobilitarla, 
che  anzi  cominciò  la  pala  dell'  Aitar 

gran- 
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grande,  la  quale  pofcia  fu  finita  da  Se- 
baftiano,  che  fu  Frate  del  Piombo  in 
Roma,  il  qua!  anche  dipinfe  a  frefco 
la  volta  della  Tribuna .  Giovanni  Bel- 
lino vi  fece  la  pala  di  San  Marco  ^  gli 
Apoftoli  di  mezzo  rilievo- furono  fcol- 
piti  da  Tullio  Lombardo  ;  Luigi  Ben- 
fatto dipinfe  le  due  tele  nella  cappella 
maggiore,  cioè  in  una  la  confecrazio- 
ne  del  Santo  Vefcovo  ,  e  nelF  altra  lui 
fteffo  che  libera  un'  indemoniato.  Vi- 
,cino  alla  facriflia  evvi  V  effigie  in 
marmo  di  Jacopo  Valle  ,  che  fu  Pie- 
vano 

Vi  fono  poi  molte  Reliquie  ed  infi- 
gni  5  fra  le  quali  dell'offa  de  i  tre  Re 
Magi  5  il  braccio  deftro  dì  S.  Gio.  Gri- 
foflomo,  del  Legno  della  Santa  Croce, 
un  braccio  di  Sant' Anna  5  il  capod\ina 
delle  tre  Marie ,  un  dente  di  San  France- 
fco  d'AfTjfi,  due  dita  di  Sant'Andrea 
Apoflolo,  e  deir  offa  di  molti  Santi 
M'M. 

Delle  fcuole  di  Divozione  ve  ne  fo- 
no due  fole  cioè  quella  del  Ss, ,  e  quel- 
la di  Sant'  Antonio  di  Padova ,  che  fu 
la  prima*  eretta  in  Venezia  ad  onore 
di  effo  Santo  .  Viene  ufiRziata  dal  Pieva- 
no ,  due  Preti  Titolati  Diacono  e  Suddia- 
cono e  da  20.  tra  Sacerdoti  e  Cherìci ,  e 
fuol  fare  quefta  Parrocchia  1000.  e  più 
anime . 


G  4  San- 
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Santa  Lue  i  a  ,  15. 

La  Chiefa  Parrocchiale  di  S.  Lucia 
V,  M.  Monache  Agoftiniane,  d'anime 
1000.  in  circa,  fu  eretta  Tanno  ii5>2» 
fotto  titolo  dell'Annunziata  5  ma  trai- 
portatofi  il  corpo  di  detta  Santa  da  Si- 
cilia in  Conftantinopoli  da  BafilioeCo- 
flantino,  e  di  là  a  Venezia  da  Enrico 
Dandolo,  Bailo  per  la  Sereni ffim a  Re- 
pubblica y  prefe  il  nome  di  Santa  Lucia  ^ 
avvertendo  però  che  prima  d'effer  col- 
locato qui  5  lo  pofero  in  San  Giorgio 
Maggiore,  dove  flette  fino  che  s  am- 
pliò la  Chiefa  y  e  fino  che  il  N.  U.  Lio- 
nardo  Mocenigo  Cavaliere  diede  prin- 
cipio alla  magnifica  Cappella  Maggior 
re,  la  quale  va  ricca  di  colonne,  cor- 
nici ,  e  nicchie  di  pietra  iftriana ,  di 
forma  ovale  ,  e  d'ordine  corapofito^ 
dove  pure  fi  vede  1'  effigie  del  fonda- 
tore fcolpìta  in  marmo  da  Alefiandro 
Vittoria  .  Sopra  dell'  Altare  evvi  un 
Tabernacolo  di  finiCTuni  marmi ,  intar- 
lato di  varj  colori ,  con  figure  di  bron- 
zo .  Al  lato  finiftro  mirafi  la  Cappella 
di  Santa  Lucia  ,  eretta  da  Donato  Ba- 
glioni  Fiorentino  l'anno  foprail 
cui  Altare  ripofa  il  corpo  di  Lei  in  no- 
bile fepolcro  di  pietra  macchiata,  e  il 
Palma  vi  dipinfe  la  pala ,  come  anche 
le  due  tele  laterali ,  ove  in  una  efpref- 
fQ  1a  Santa  ineftafi  aJU  tomba  diSant" 
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Agata,  e  neir altra  la  traslazione  del 
detto  Corpo  in  Venezia  ;  ed  una  inferia- 
ta  adorna  d*  oricalchi  con  altri  lavori 
ferra quefta Cappella .  L'anno  poi  i6oc). 
fu  gettato  a  terra  il  refto  della  Chiefa 
vecchia,  e  rifatta  nella  forma  chiappa- 
rifce  oggidì ,  ordinata  da^Andrea  Palla- 
dio, fuir  ordine  Jonico  fino  alla  prima 
cornice ,  e  fopra  di  e/fa  fegue  il  Corintia 
con  colonne,  cornici,  e  nicchie,  il  tut- 
to di  marmo  d'iftria. 
^  Alla  deftra  dell'  iftefTa  Cappella  Mag- 
giore Niccolò  Perez  Nobile  Fiamengo 
vi  fabbricò  fulla  medefima  forma  che 
quella  del  Baglioni ,  la  cui  pala  fu  di- 
pinta dal  detto  Palma.  L'Altare  dell* 
Afpettazion  del  Parto  fu  fatto  ergere 
da  Giovanni  Tiepolo  Primicerio  di  Sani 
Marco,  e  pofcia Patriarca ,  la  cui  pala 
è  parimente  del  Palma  ,  come  anche 
fono  i  portelli  dell'Organo ,  e  finalmente 
la  pala  di  S.  Tommafo  d'Aquino  ;  quella 
di  Sant'Agoftino  con  altri  Santi  è  opera 
di  Leandro  da  Baflàno . 

Vicino  allaSacriftia  evvi  un  picciolo 
Oratorio  ,  che  fece  edificare  Giorgio 
Polacco ,  ConfefTor  e  Cappellano  di  que- 
fte  Monache  ,  ove  fi  venerano  iiaolte  Re- 
lìquie ,  ^  dedicato  a  S.  Girolamo ,  e  s  ap- 
pella r  Antro  di  Betelemme . 

Qui  dimorano  da  ice.  Religiofe  in  cir- 
ca ,  che  uffiziano  con  ogni  decoro ,  oltre 
il  Cappellano  ed  altri  Sacerdoti  che  fer- 
vono nelle  loro  facre  funzioni .  Di  Re-^ 
G    5  li- 
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liquie  oltre  V  accennato  Santo  corpo-: 
evvi  del  Legno  della  Santa  Croce  ,  e 
deir  Interiora,  di  San  Filippo  Neri. 
Vi  fono  due  fcuole  ,  cioè  quella  del 
Ss. ,  quella  di  Santa.  Lucia ,  ed  un  Sovve- 
gno.. 

Piace  qui  addur  la  ragione  perchè  fi 
vegga  Santa  Lucia  cogli  occhi  fopra  una 
Coppa  5  avvegnaché  da  nefiTuno  gliele 
fieno  mai  ftatr  tocchi  ,  ed  è  ,  perchè  quan- 
do Enrico  Dandolo  fi  parti  da  Conftan- 
tinopoli  con  effo  corpo  per  Venezia, 
giunto  neir  Arcipelago ,  fopravvenne  una 
nebbia  si  denfà  e  polvere ,  che  più  non  fi 
vedevano,  ne  potean  tenere  gli^^occhi. 
aperti  5  onde  fatto  voto  a  quefta  Santa  il 
Dandolo,  toftò  fparì  quella  maligna  in- 
fluenza ,  e  d' ajlòra  in  qua  pafTò  in  divo- 
to coftume  d' effer  invocata  per  protet- 
trice degli,  occhi. 

Carmelitani  Scalzi  .  14., 

La  Chiefa ,  e  Mòniftero  de*  PP.  Car- 
melitani Scalzi ,  prima  eh'  efli  la  fabbri- 
caffero  5  e  prima  che  pofledefrero.  il  luo- 
go dov'ora  rifiedono,  non  aveano  in 
quefta  Città  altro  che  Gfpizj ,  a  S.  Can- 
giano, alla  Giudecca  ,  ed  ultimamente 
alla  Badia  di  San  Gregorio  ,  e  ciò  per  lo 
corfo  dì  ben  tredici  anni ,  cioè  dalla  loro 
venutaj6^^.  fino  al  1646.  ,  nelqual  tem- 
po fott;' il  Doge  Francefco  Molin  fecero 
acquifto  de' Stabili  3  e  Orti  ,  porti  nella. 
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Parrocchia  di  Santa  Lucia  di  ragione  del 
N.  U.  f.  Vincenzo  Venier ,  fu  di  Gabrie- 
le 5  ed  ivi  col  benefizio  del  tempo ,  e  coli* 
elemofine  de'  Fedeli  fabbricarono  il  Mo- 
niftero,  e  laChiefafopra  il  modello  di 
Baldaffare  Longhena. 

Mentre  penfavano  i  PP.  di  dar  il  titolo 
alla  nuova  Chiefa  Tanno  1650.  il  Vica- 
rio Generale  Francefco  Lazzaroni  donò 
una  di  vota  Immagine  di  Sant'Anna  colla 
Beata  Vergine  in  Pala  di  Legno ,  lavori- 
ta  alla  Greca  ,  che  ritrovò  Francefco 
Barbarigo  Procurator  di  S.  Marco ,  quali 
derelitta  nel  Chioftro  del  Moniftero  dell' 
Ifola  di  San  Clemente  5  in  occafione  del- 
la folenne  traslazione  della  Santa  Imma- 
gine di  Loreto  da  Venezia  alla  detta  Ifo- 
la, e  che  n' avea  fatto  un  libero  dono  ai 
fuddetto  Vicario;  lo  che  intefofi  dalle 
Monache  di  Sant'  Anna  di  quella  Città  , 
temerono  che  i  Padri  volefTero  dar  tito- 
lo alla  loro  Chiefa  col  nome  dell'accen- 
nata Santa,  che  però  frappo  Ili  mol  ti  ef- 
ficaci mezzi,  ottennero  di  far  con  effo 
loro  un  cambio  ,  cioè  diedero  a'  Padri 
un'  Immagine  della  B.  V.  antichiffima , 
dipinta  in  fulla  tavola  alla  Greca  di  gran- 
dezza fimile,  che  fudellì  PP.  Eremitani 
deirifola  di  Santa  Maria  a  Nazaret ,  e 
ricevettero  quella  di  San  t' Anna  ;  e  ì  Pa- 
dri dedicarono  la  nuova  Chiefa  all'Altif- 
fimo,  fottoT  titolo  di  Santa  Maria  a 
Nazaret  l'anno  fteffo  1650.  il  dì  10.  Di- 
cembre j  e  queir  Immagine  fu  collocata. 
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fopra  la  cuftodia  del  SS.  nel  Tabernaco- 
lo y  dove  alprefente  fi  venera  . 

QueftaChiefa  ha  tre  Cappelle  per  par- 
te tutte  nobilifllme  ,  e  tutte  adorne  de* 
più  fcel  ti  Marmi  ^  ricche  di  Colonne  e  dt 
preziofe  Sculture  j  coficchè  io  penfo  pià 
tofto  dì  pregare  ognuno  che  può  ,  di  non 
trafcurar  il  vifitarla ,  che  di  tanto  trat- 
tenermi a  deferi  vergi  ìela  ,  accennando- 
gli folamente  alcune  cofe  eh'  egli  non  po- 
vedere  ,  cioè  che  V  Artefice  della 
Cappella  Maggiore  fu  il  Vivi  ani  ,  ma 
che  pofteriormente  la  nobilitarono  fui 
inòdello  di  Fr.  Giufeppe  di  S.  Antonio 
Laico  ed  Architetto  di  quefta  Religio-- 
ne  3  di  cui  pure  è  rarchitetturadeirAl* 
tare  di  Santa  Terefa,  e  di  quello  della 
B.  Vergine che  Marcher  Bartef  Fiaraen^ 
go  vi  fcolpi  S.  Gio:  Battifta,  Bernarda 
Falconi  S.  Sebaftiano,  e  '1  Baldi  Santa 
Terefa  ;  che  la  Facciata  fi  lavorò  fui  mo- 
dello del  Sardi  a  fpefe  del  N .  U.  C  Girola- 
mo Gavazza . 

Di  Reliquie  vi  fono  del  Legno  della. 
Santacroce,  un  Dente  ed  un  pezzo  di 
Carne  di  Santa  Terefa  ,  con  una  Lettera 
intera  di  fua  mano  :  dell' plTa  di  S.  Gio: 
della  Croce,  ed  altre  molte  Caffette  e 

Reliquiari.  \ 

Nel] a  Cappella  del  CroceiilTo  il  foffi  t- 
to  afrefco  e  opera  di^io: Battifta Tie- 
p.olo:  in  quella  della  Madonna  5-  è  di  Lo- 
dovico Doringi  i  nella  Cappella  di  Santa 
Terefa  i  d.ue  quadri  laterali  fono  del  Ca- 
var 
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ralier  Bambini ,  ma  1  foffitto  e  la  vol- 
ta del  luddettG  Tiepolo-  Nella  Cappel- 
la maggiore  tai^to  il  foffitto ,  come  le  fi-^ 
gure  dichiaro  Tcuro  fra  vari Colonnatt 
nel  Coro  fono  diGiufeppee  Domenica 
Fratelli  Valeriana ,  e  quella  Pala  di  Sala- 
ta Terefa  che  vi  fta  appefa  del  Cavalier 
Cairo  ;  ma  '1  Crifto  fopra  Y  Organo  che- 
corona  Santa  Terefa  è  di  Gregorio  La- 
zarini . 

Evviuna  Congregazione  di  120,  NN,. 
DD.  fotto  '1  titolo  di  Santa  Terefa ,  e  da 
40.  in  circa  efemplarifTimi  Religiofi . 

S.  Giobbe  ^^^^a  Sant'Agioppo.  ifo 

Eflendo  (lato  predetto  da  S.  Bernardi-^ 
no  da  Siena  a  Criftoforo  Moro  ,  eh'  egli 
dopo  la  morte  del  Doge  Francefco  Fofca- 
ri  farebbe  ftato  aflunto  alla  Ducea  ,  ro- 
llo che  vide  avverata  la  predizione  ,  die-» 
de  principio  a  quefta  Chiefa ,  e  Monifte- 
ro  5  con  un'  Ofpitale ,  e  donolìa  a'  Padri 
Oflervanti  di  S.  Francefco,  de,tti  oggidì 
di  San  Giobbe  *  Qui  giace  fepolto  efib 
Sereniflimo ,  la  Moglie  di  Niccolò  Troa 
altro  Doge  ,  nominata  Alidea ,  e  in  un 
Maufoleo  tutt' adorno  d'intagli  5  e  di 
varifimboli,  Renato  de  Voyer  de  Pai- 
m\s  Conte  d'Argenfon ,  mandato  Amba-^ 
fciatorealla  Repubblica  da  Luigi  Re  di 
Francia^,  che  morì  nel  165 1.  prima  che 
faceffe  il  pubblico  ingrefib  ,  il  cui  Seul», 
tore  fu  Claudio  Parracci  da  Parigi ,  e  it^ 

dife- 
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difegno  venne  mandato  da  Roma  . 

Anche  di  Pitture  v' hanno  molte  co- 
fe  che  meritano  d'effer  oflervate;  im- 
perciocché la  Paladella  Cappella  di  Ca- 
faGrimani,  di  mezzo  rilievo  di  Mar- 
mo 5  fu  lavorata  da  Antonio  Rofcellì 
Fiorentino  :  quella  di  Cafa  Fofcari  di 
N.  S.  neir  Orto  5  è  ftata  dipinta  da  Mar- 
co Bafaiti  :  Gio:  Bellino  vi  fece  la  tavo- 
la della  B.  V.  con  San  Sebaftiano ,  e  San 
Giobbe  ed  altri  Santi:  Vittore  Carpac- 
cio la  Prefentazione  di  N.  S.  ;  Carletto 
Caliari  la  Pala  di  San  Diego:  all'Aitar 
maggiore  fonovi  due  Quadri  di  Seba- 
ftian^'Iazzoni  ;  e  finalmente  Fra  Alber- 
to Arlati  fece  la  vita  di  SanFranceCco 
nel  Refettorio . 

Vi  fono  alcune  Scuole  di  divozione  5, 
cioè  quella  della  Madonna ,  chiamata  di 
Lonigo ,  quella  di  M.  V.  di  Pietà  ;  la 
Scuola-di  S.  Bernardino ,  quella  de' Bar- 
caiuoli di  Marghera  fotto  nome  di  San t* 
Andrea,  laltra  de' Barcaiuoli  del  Tra- 
ghetto del  Ghetto  fott'  il  titolodeir  An- 
nunziata :  il  Sovvegno  di  S.  Diego ,  e  la 
Scuola de'Scorticatori  col  nome  di  Sant' 
Antonio.  Di  Reliquieevvifil  Corpo  di 
Sant'  Antonio  Martire  ,  del  Legno  dì 
Santacroce,  ed  in  Sacriftia  il  Corpo  di 
San  Luca  ,  il  quale  effendovi  opmione 
che  foffe  in  Padova  5  Belfarione  Patriar- 
ca nel!' anno  1468.  dichiarò V' come  real- 
mente fi  trovava  in  Venezia ,  lo  che  ap- 
pare dalla  Bolla  affifla  nella  facriftia  me- 
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defima..  Vi  fogliono  dimorare  da  cin- 
q^uanta.  in  circa  Religiofi . 

San  Bona  VENTURA,  16, 

Quefti  buoni  Padri  che  fono  della  Ri- 
forma di  San Francefco,  abitavano  già 
neir  Ifoladel  Deferto,  fi'tiiata  neUe  La- 
gune dì  Venezia  fino  dall'anno-  i55?4.  >. 
per  comando  di  Papa  Clemente  Vili,  e 
per  concefTione  della  Repubblica^  ma 
provando  troppo  nemica  alla  loro  falu- 
te  queir  aria',  fupplicarono  il  Senato  nel 
1601. 5  che  volefTe  concedere  nella  Cit- 
tà  un  qualche  luogo  dove  potefféro  eri- 
gerfi  una  piccola  Chiefa ,  e  Moniftero  , 
che  foflè  di  Refugio  a'  poveri  Padri  in- 
fermi, e  l'ottennero  nella  Contrada  di 
San  Niccolò,  donato  da  perfona  divota. 
(  nel,  qual  luogo  al  prefen te  abitano  le 
Terefiane  )  ove  fabbricata  la  Chiefola,. 
e  Conventino ,  dedicata  al  Serafico  Dot- 
tor San  Bonaventura ,  fletterò  in  quelle 
riftrettezze  pel  corfo  d' anni  18.,  dopo  i 
quali  fupplicata  di  nuovo  la  pubblica 
Maeftà  lott'  il  Dòge  Antonio  Priuli ,  fu 
loro  conceduto  nel  1620..  di-  trasferirà 
nella  Parrocchia  de'  Santi  Ermagora  e 
Fortunato  detta  San  Marcitola ,  nell'e- 
ftremità  della  fondamenta  di  Sant'  Alvi- 
fe,  vicino  al  pubblico  Berfaglio  dove 
s  efercitano  i  Bombardieri  nella  loro 
profeffion  militare  ,  ed  ivi  compratoli 
fito  dalla  CafaZena  co' danari  delli  Si- 
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gnoriDiftufi,  e  Stella  fingolari  Benefat- 
tori della  Riforma,  in  meno  di  tre  an- 
ni il  tutto  fu  ridotto  a  perfezione. 

La  Chiefa  è  fabbricata  all'ufanza  del- 
la Riforma  di  grandezza  mediocre  ,  e 
adorna  di  molte  Pitture,  frale  quali  la 
Pala  deir  Aitar  maggiore  colla  B. 
e  San  Bonaventura  è  opera  di  Dome- 
nico Tintoretto  ,  e  quelle  quattro  a' 
lati  fono  di  Matteo  Ingoli.  Nell'Or- 
to pure  vi  fono  tre  Cappellette  divote 
con  i  fuoi  Altari . 

Di  Reliquie  v'  hanno  del  Legno  della 
Santa  Croce,  parte  d'  un  Dito  di  San 
Pafquale  Baylon  ,  un  Dente  mafcella- 
re  di  San  Bernardino  da  Siena  ,  porzio- 
ne d' una  Cofta  d  i  San t'  Antonio  di  Pa- 
dova ,  dell'Offa  de' Santi  Apoftoli  Pie- 
tro e  Paolo,  di  San  Bonaventura,  di 
Santa  Maria  Maddalena,  di  San  Libo- 
rio, di  Sant'Anna,  e  di  San  Pietro  d'Al- 
cantara .  In  quefto  Convento  vi  foglion 
eflere  da  40.  Padri  in  circa . 

Santa  Maria  de'  Servi  .  17. 

La  Chiefa  e  Moniftero  di  Santa  Ma- 
ria, ovvero  dell'Annunziata  de'  Servi  , 
detta  i  Servio  fu  fondata  da  Giovanni 
d'Avanzo  Cittadino  Veneziano  Tanno 
i^^  1 6. ,  nel  qua!  tempo  vennero  a  Vene- 
zia quefti  Padri.  Pofcia  di  tempo  in 
\  tempo  è  ftata  reftaurata  ed  abbellita, 
fscchè  al  prefente  fi  mira  formata  in  un 
^  qua. 
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quadrone,  adorno  di  Cornici ,  e  di  Co- 
lonne di  marmo  d'ordine  Jonico  ,  con 
un  foffitto  di  antica  magnifica  ftruttura  - 
Per  entro  quefto  Tempio  fi  numerano 
ventidue  Altari,  de* quali  noteremo  le 
Pitture  più  rinomate. 

La  pala  dell'Aitar  maggiore  fu  dipin- 
ta daCiufeppe  Salviati,  quella  della  B. 
V.  conSanGio:Battifta  e  San  Francefco 
da  AlefTandro  Varottari  ;  i  due  portelli 
fopra  l'Altare,  dove  fi  vede  in  mezzo, 
degli  Apoftoli  il  Salvatore ,  cui  pare  che 
fia  dimandato  da  Filippo  :  Domim  often^ 
de  nobis  Tatrem  ,  e  Crifto  che  gli  ri- 
fponda:  Vhilippe  ,  qui  videt  me  h^c. 
fon'  opera  di  Bonifacio  Veneziano  .  I£ 
Corona  fece  la  pala  dr  Sant' Onofrio ,  e 
il  Cavai ier  Liberi  quella  di  Sant'  Anto- 
nio di  Padova.  Dai  lati  dell'Organo  vi 
fono  quattro  quadri,  che  fervivano  di 
portelle  al  vecchio  di  mano  del  Tin- 
toretto.  Finalmente  evvi  la  Cappella  a 
Chiefa  de'  Signori  Lucchefi ,  fatta  fab- 
bricare da  m.oki  della  Nazione ,  i  quali 
effendo  del  partito  Guelfo ,  fuggirono  la 
tirannia  di  Caftruccio ,  e  fi  ricovrarono 
in  quefta Città,  ove  avendo  portata  V 
Arte  della  feta ,  furono  ben  accolti ,  e 
donati  loro  molti  privilegi:  La  pala  di 
lei  è  r  Immagine  del  volto  Santo  di 
San  Luca  .  Sono  anche  ofTervabili  quel^ 
le  due  ftatue  ,  una  di  San  Filippo  Be- 
niz^io,  e  l'altra  di  S.M.Maddalena  , 
al  ciìi  Altare  fi  vedeappefo  lodilo,  coà 

qua- 
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quale  da  mano  facrilega  fu  ferito  a  mor^ 
tè  Fra  Paolo  Sarpi  Teologo  della  Repub- 
blica. 

Adornano  laChiefa  molte  altre  mo- 
derne pitture  5  efprimenti  vari  miraco- 
li del  Santo  Fondatore  Filippo  Benizzio  , 
ed  i  nobili  Depofiti  delli  due  Principi 
Andrea  Vendramino ,  eFrancefco  Dona- 
to. Vi  fono  la  fcuola,  o  fia  Fraterna 
de  Luchefi  fondata  Tanno  1570,  qua- 
le fa  molteelemofine  5  e  poffede  12  Ca- 
fe,  che  dà  a'^' poveri  per  carità,  ed  ha 
il  fuo  Oratorio  inRioterrà  ;  quella  de' 
Barbieri  fottìi!  titolo  de'  SS.  Cofmo  e 
Damiano  V  trafportata  qui  dalla  Ch.  de' 
SS.  Filippo  e  Jacopo  V  anno  i4é^5.;  la 
^  fcuola  de' Tintori  che  nell'  anno  1581. 
era  nella:  Chiefa  di  S.  Gio:  Grifoftomo 
fott'  il  titolo  di  Sant'  Onofrio  Anacore- 
ta :  il  Sovvegno  di  Santa  Caterina  da 
Siena  ,  reftaurato  l'anno  16^)2*  -  quello 
de' Barcaiuoli  fotto  la  protezione  di  S. 
Girolamo ,  ed  una  Congregazione  di  200 
Patrizie,  eretta  l'anno  1715. fott' il  vef- 
fiUo  di  Maria  Addolorata . 

Di  Reliquie  ve  n'  hanno  molte  ed 
infigni  ,  fra  le  quali  de'SS.  Fabbiano  e 
Sebaftiano  Mm. ,  di  San  Gio:  Grifofto- 
mo, di  San  GioiBattifta,  lateftadi  San- 
ta Maria  Cleofe,  porzione  d'un  braccio 
dt  San  Gregorio  Magno ,  il  corpo  di  S. 
Lorenzo  m.,  della  Colonna  diGefucri- 
fliQ,  parte  d'  un  braccio  di  San  Luca  „ 

una. 
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wna  mano  di  vSant'  Andrea  Apoftolo  s  e 
deir  offa  degl'  Innocenti . 

Ella  viene  uffiziata  da  50.  in  circa  Re- 
ligìofi  che  fogliono  dimorare  in  quefto 
Convento . 

Contigna  alla  Chiefafiiddetta  evvi  la 
fcuola  dell'  Annunziata  con  pitture  an- 
tiche che  fono  ftate  fatte  fino  dall' anno 
15 14.  fenza  nome  dell'  autore,  al  nu- 
mero di  quattordici  ;  indi  fegue  la  fcuo- 
la de' Tintori  5  fopra  la  banca  ,  de*  qua- 
li v'  è  la  Cena  di  Crifto  del  Palma  ,  e 
dall'  altra  parte  Sant'Onofrio  di  Dome- 
nico Tintoretto ,  ed  altre  pitture  .  Neil' 
Oratorio  del  Volto  Santo  fono  vi  fopra 
la  porta  due  quadri ,  cioè  al  di.  dentro 
una  B.  V\  col  Bambino  ,  e  al  di  fuori 
r  Immagine  dello  fteffo  Volto  Santo  , 
adorata  dagli  Angioli',  ambidue  del  Tin- 
tore tto.. 

La  Madonna  dell'  Orto  ,  18^.. 

Quefta  Chiefa  e  Monìftero  fu  eretta 
nell'  anno  1571.  da' Padri  Umiliati  ,  e 
dedicata  a  San  Criftoforo  mart.  ,  ma 
foppreffa  quella  Religione  da  San  Pio 
V.5  ne  prefero  l'uffiziatura  i  Canonici 
detti  dì  San  Giorgio,  in  Alga ,  del  qual' 
Iftituto  fu  de' primi  San  Lorenzo  Giufti- 
niano  primo  Patriarca  di  Venezia  ,  la 
quale  Congregazione  parimente  nel  1 662. 
foppreffa  da  Clemente  X ,  col  benepla- 
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cito  apoftolìco,  e  del  Serenifs.  Prìnct.^ 
pe,  r  ebbero  i  Monaci  Ciftercienfi  della 
Congregazione  di  San  Bernardo  ,  detti 
Borgognoni ,  da'  quali  attualmente  s'uf- 
fizia,  ma  in  poco  numero. 

Prima  d'ogni  cofa  mi  faccio  a  confi- 
derare  quella  ftatua  di  San  Criftoforo, 
la  quale  fi  crede  comunemente  che  fia 
la  vera  mifura  della  grandezza  dì  lui, 
imperciocché  nel  1470.  eflendo  ftata  por- 
tata d'Inghilterra  a  Venezia  la  parella 
del  Crifolzio  di  efTo  Santo ,  il  Moranzo- 
ne  celebre  Scultore,  tolta  la  mifura  , 
formò  fecondo  la  proporzione  un  ginoc- 
chio, indi  la  gamba,  e  poi  tutte  l'al- 
tre membra  ,  e  fopra  un  tal  modella 
lavorò  quella  figura . 

Intorno  alle  Pitture  ,  molte  vi  fe  ne 
veggono,  ma  le  principali  fono  la  pa- 
la di  S.  Gio:  Battifla  ed  altri  Santi,  di- 
pinta dal  Conigliano  ,  quella  di  San  Fran- 
cefco  di  Pietro  Mora  .  La  pala  della  Na- 
tività di  N.  S.  è  opera  di  Domenica 
Tintoretto  ;  quella  di  S.  Lorenzo  Giu- 
Iliniani  con  altri  Santi ,  del  Pordenone , 
e  la  tavola  di  Sant'Agnefe,  copiofadi 
figure,  con  quelle  due  tele,  in  una  l'a- 
dorazione del  Vitello  e  nell'altra  il  Giu- 
dizio Univerfale  del  Tintoretto .  Il  Qua- 
dro di  N.  S.  condotto  alla  Croce  fu  la- 
vorato a  tempera  dai  Zobbini  Fratelli  ; 
Gio:  Bellino  dipinfe  laB.  V.  fotto  l'Or- 
gano >  e  i  Fratelli  Criftoforo ,  e  Stefano 


Rofa  Brefciani  lavorarono  con  iftima 
univerfale  ilfoffitto. 

Nella  Cappella  di  Cafa  ContarinI  ev- 
vi  la  ftatua  di  marmo  di  Gafparo  Cardi- 
naie  di  quefta  Famiglia ,  e  alT  incontro 
quella  di  Tommafo ,  amendue  {colpite 
dal  Vittoria  ,  oltre  altre  due  ,  una  di 
Luigi  prudentiffimo Senatore,  e  T  altra 
di  Tommafo,  che  fu  '1  primo  Ambafcia- 
tor  che  mandaflè  la  Repubblica  agli  Sta- 
ti d* Olanda,  dell* ifteflTa  Famiglia Con- 
tarini .  S'erge  poi  il  maeftofo  fepolcro 
del  Conte  Girolamo  Gavazza  Patrìzio 
Veneto ,  ricco  di  marmi ,  colonne ,  car- 
tellami 5  intagli  e  figure ,  diligentemen- 
te lavorate  da  Giufto  Famingo  i^t  da 
Francefco  Carioli  j  fe  non  che  il  ritrat- 
to del  detto  Nobiluomo  fu  opera  del 
Carrarino,  e  V  architetto  fu  Giufeppe 
Sandi . 

Evvi  la  Scuola  dell'Arte  de' Fornai, 
col  fuo  Altare  ,  dedicato  ai  Santi  Re 
Magi,  la  qual  arte  fu  eretta  nel  1445 
per  parte  dell'  Eccelfo  Configlio  di  X., 
la  cui  fabbrica  è  pofta  al  Ponte  ;  la 
Scuola  di  San  Michele  Arcangelo  5  eret^ 
ta  nel  1452,  alla  quale  nel  1706.  haffi 
unito  un  Sovvej?no  di  diverfi  Fra- 
telli e  Sorelle  ;  On  Sovvegno  fott'  il  ti- 
tolo di  Sant'  Antonio  di  Padova  ,  che 
negli  anni  addietro  era  nella  Chiefa 
della  Madonna  dell'  Anconetta  ,  e  nel 
1722.  11  è  trafportato  in  quefta,  com- 
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'pcfto  di  molti  Fratelli  e  Sorelle  di  va- 
rie Arti:  Finalmente  v'ha  la  Scuola  dì 
Santa  M^ria  della  Mifericordia  de' Mer- 
canti, la  quale,  da  fcritture  antiche  fi 
leggè,  eh'  era  già  eretta  nel  ìS49  nel 
Campo  de' Padri  Min^  Conventuali  det- 
ti i  Frari ,  e  dopo  m^)lti  anni  conven- 
nero d'unirfi  con  que'  Mercanti  della 
(cuoia  di  San  Crifioforo,  ch'era.nella 
Chiefa  di  S.  Maria  dell'Orto,  dove  al 
prefente  fi  trovano  unite  fott'il  titolo 
di  Santa  Maria  e  di  SanCriftoforo,  le 
cui  rendite  fono  impiegate  in  opere  pie, 
e  viene  governata  da  Cittadini,  ed  al- 
tre perfone  di  qualità^  che  formont^- 
ranno  il  numero  di  200. 

Di  Reliquie,  vi  fi  venera  l' offo  ac- 
cennato di  San  Criftoforo  M.  :  un  ofTo 
-  del  dito  di  San  Tommafo  Apoftolo  -, 
degli  avanzi  preziofi  di  S.  Mauro  Aba- 
re,  e  d'altri  molti  Santi  in  diverfiRe- 
liquiarj. 

Scuola  della  Misericoiidia 

una  delle  6.  fcuole  grandi . 

Santa  Maria  della  Mifericordia,  det- 
ta \2i  Mifericordia  ,  come  s'  è  detto  era 
per  inn^jizi  aìli  Frari ,  e  fu  trafporta- 
ta  qui  a  Ja  Madonna  dell'Orto  nel  157^5 
effeitdo  luo  Rettore  Dom.Bonomo ,  feb- 
bene  nellanno  i5.?4. .  mentr' era  Guar- 
diano Francefco  Paletto ,  fi  diede  prin- 
cipio ad  un'  altra  fcuola  a  lei  vicina 

per 
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per  fianco.  Quefta  marita  do. Donzel- 
le all'anno,  50.  a  Ducati  10. per  una, 
e  50  a  Ducati  50.  ,  e  di  più  evvi  un 
legato,  che  ognanno  daPafqua  fi  libe- 
rano i  Prigioni  per  debiti  di  Ducati  40. 
Viene  ufEziata  dal  luo  Cappellano  ,  e 
Manfionarj. 

Santa  Maria  della  Misericordia* 

Evvi  parimente  la  Chiefa  Abaziale, 
intitolata  Santa  Maria  della  Mifericor^ 
dia  ,  da  cui  prefe  il  nome  la  fuddetta 
fcuola  Grande ,  la  qual  è  Priorato  ,  edifi- 
cata da  unCefare  de'Giulj,  detto  anch-e 
Andreardi,  V  anno  936.  Per  un  tratto 
di  tempo  fu  abitata  da  Romiti,  e  po- 
fcia  da  alcuni  Frati,  che  viveano  fott' 
il  Priorato,  eh'  era  della  Famiglia  Do- 
nata ,  la  quale  ,  ottenuta  licenza  dal 
Papa  di  poter  tefl:are,  lafciò  il  Jufpa- 
rro;7<?ro  alla  Famiglia  Moro ,  che  perciò 
vi  fi  vede  il  fepolcro  di  Giacomo  Mo- 
ro ,  Procurator  di  S.  Marco .  In  efla  vi 
fono  tre  Altari  con  alcune  reliquie,  e 
vìen  ufficiata  dal  Priore  e  cinque  Man- 
fionarj ,  e  v'  ha  una  refidenza  di  Teffito- 
ri  da  panni  di  Seta  .  Gio:  Battifta  da 
Connegliano  vi  dipinfe  un  San  Rafael- 
Io  :  la  porta  della  Chiefa  è  adornata 
col  fepolcro  di  Gafparo  Moro  fapìen- 
tiflìmo  Senatore,  il  cui  ritratto  in  mar- 
mo fu  fcolpito  da  Clemente  Moli  Bo- 
lognefe:  la  facciata  è  tutta  incroftata 
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tìi  pietra  iftriana  con  pilaftri  corintj  , 
che  reggono  ilFrontifpizio,  dove  fono 
collocate  tre  figure,  cioè  la  B.V.  e  due 
i!\ngiolì  5  con  altre  due  del  medefimo 
Morì .  I  Prióri  dì  quefto  luogo  fono  fla- 
ti decorati  ilaPapa  Clemente  Vili ,  per 
quanto  vien' afierito,  di  poter  ufare  la 
Mitra,  e'I  Paftorale  nelle  folennitàde' 
divini  Uffizi  • 

I  Ge s t7iTr^_i5. 

La  Chiefa  e  Monaflero,  die  ora  fot t' 
il  titolo  di  Maria  ^ffunta  s'uffizia  da' 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  fifon- 
dò  da  Pietro  Guflbni  Tanno  1 148  e  do- 
nolla  al  Clero  5  indi  fu  ceduta  ai  Cro- 
ciferi ,  a'  quali  nell'  anno  151^.  dopo  un 
funeftiffimo  incendio  fu  riedificata  da 
Luigi  Dardano  Cancellier  Grande,  ma 
pofcia  nel  1^5:4.  fofpefa  da  Aleffandro 
VII.  una  tal  Religione  ,  T  ebbero  nei 
1657.  i  Padri  Gefui ti ,  i  quali  dopo  50. 
e  più  anni  ,  effendo  ormai  rovinofa  fi 
pofero  ad  inalzarne  una  nuova  e  più  am- 
pia e  più  nobile  nel  fito  medefimo,  che 
aquejft'ora  fcorgefi  del  tutto  compiuta, 
nella  cui  fabbrica  ecoftruzion  degli  Al- 
tari ,  concorfero  molte  iiluftri  famiglie 
della  Città  con  generofe  offerte ,  ma  fpe- 
cialmente  la  Nobil  Cafa  Manina,  che 
vi  IpefeforamegrofilTnne  di  denaro  •  Al 
prefente  i  Padri  fabbricano  una  nuova 
Cafa  Profeffa . 

Que- 
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Quella  è  fatta  a  Crociera ,  in  capo  Ai 
cui  s'erge  T  Aitar  Maggiore  ,  ordinato  da 
Fra  Giufeppe  Pozzo ,  Laico  Carmelitano 
Scalzo,  con  dieci  colonne  a  chiocciola  , 
rimefle  di  verde  Antico ,  e  due  figure  cioè 
il  Padre  Eterno  e'I  Verbo  Umanato  fo- 
pra  un  Globo ,  il  tutto  di  Pietra  fina  ;  il 
Tabernacolo  con  rimeffidi  Lapislazzalo 
ed  altri  nobili e  ftudiati  lavori ,  tanto  in 
alto  com'  in  terra,  del  qual  magnifico 
Altare  tutta  la  fcoltura  è  di  -Giuièppe 
Torretti  5  e'I  rimanente  di  Gio:  Batti- 
fta  Fattoretto  Tagliapietra . 

Non  mi  trattengo  ad  accennare  gli  al- 
tri Altari ,  imperciocché  tutti  fono  di 
marmi  finirmi ,  e  d*  ingegnofifTimo  di- 
fegno.  La  pala  della  B,  V.AfTuntaè  di 
Jacopo  Tintoretto ,  quella  di  San  France- 
ico Saverio  del  Cavalier  Liberi  :  la  ftatua 
tii  Sant'Ignazio  fi  fece  da  Pietro  Barata, 
quella  della  Madonna  in  una  nicchia  fo- 
pra  l'Altare  da  Andrea  Aquila  Trenti- 
no ;  la  pala  di  San  Francefco  Borgia  fu  di- 
pinta da  Aiìtonio  Baleftra,  quella  apprefl. 
lo  laSacriftia  delTranfito,  da  Domeni- 
co Cai  varino,  quella  di  San  Lorenzo  è 
opera  di  Tiziano ,  e  '1  rotondo  del  foffit- 
to  di  Lodovico  Dorigni  ;  I  Tei  Angioli 
che  fono  ,  due  alle  parti  dell'  Aitar 
Maggiore,  e  quattro  a  i  laterali  della 
Crociata ,  lavoroUi  tutti  il  fuddetto  Tor- 
retti . 

Di  Reliquie  vi  ha  il  corpo  di  Santa 
Barbara,  che  fu  donato  ^all  Imperate! 
Cr^n.  Vcn.  Tom  AL        H  Ba- 
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Bafilio  a  Giovanni  Orfeolo  Tanno  991.3 
una  Spina  della  Corona  di  N.  S.  ed  altre 
molte  .  j\dornano  quefto  Tempio  tre 
inaeftofi  fepolcri  5  cioè  tutta  la  faccia- 
ta al  dì  dentro ,  quello  di  Priamo  da  Lez- 
ze ,  uno  là^CappelIa  di  S.Francefco  Save- 
rio 5  e  r  altì^  di  Pafqual  Cicogna  Doge 
fjuella  vicina  àlla  Sacriftia,  lu  cui  legge- 
fi  :  vdut  alter  Sìmeon  manibus  Chriftum 
fxcepit,  delle  quali  parole  per  rilevarne 
il  vero  fignifitato,  èduopo  fapere,  die 
xitrovandofi  Pafqual  Cicogna  ad  udir 
Meffa  in  quefta  Chiefa  ,  eh  era  allora  de^ 
Crociferi  5  fi  fufcìtò  un  Temporale  d' im- 
provifo^  ed  il  vento  portando  dair  Alta- 
re rOftiaConfagrata,  v'  accorfe  tjuefto 
Religiofiflìmo'Senatore ,  ed  accoltala  con 
riverenza  nelle  mani ,  laconfegfìò  al  ce- 
lebrante. Il  Padre  allora  con  franchezza 
gli  prediflè  il  Principato  della  Patria ,  che 
gli  fu  conferito  a  prima  vacanza . 

Refterebbero  ancora  da  offervarfi  il 
Pulpito,  T Organo 5  il  Pavimento,  e  i 
bei  lavori  di  fiucco  parte  bianchi ,  'e  par- 
te meffi  a  oro ,  ch'adornano  tutt'  il  foffit- 
To ,  imperciocché  ogni  cofa  qui  dentro  ha 
del  fingolare;  ma  perfuadendoini  che  nef- 
funforaftiero partirà  di  Venezia,  fenza 
che  prima  fia  ftato  a  vili  tarla ,  mi  faccio 
a  guardare  la  Facciata  di  lei ,  eh'  è  tutta 
di  pietra  iltriana ,  con  gran  Colonne ,  e 
llatue  eccedenti  al  naturale,  il  cui  Archi- 
mtto  {u  Domenico  Roffi  ,  ed  efecutor 
Stembattifta  Fattoretto .  Tutta  la  fcul* 

tura 
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tura  fopra  '1  Frontifpizio,  cioè  la  Vergine 
Affunta  cogli  Angioli,  è  opera  del  foprac-^ 
cennato  Torretti  :  il  Tappetto  e  que*  due 
Puttini  alla  fineftra  eh*  è  nel  mezzo  lavo- 
roni Francefco  Bonazza  :  le  flatue  fopra 
la  cornice,  ea  baflbnelle  nicchie,  fono 
di  vari  moderni  fcultori,  concioffiachè 
FrancefcoCabianca  fece  San  Gio:  Evan- 
gelifta,  Sant'  Andrea,  e  San  Jacopo,  i 
Fratelli  Giufeppe  ePaoloGropelli  fecero 
r  altro  San  Jacopo,  e  San  Matteo;  Giu- 
feppe Ziminiani  San  Tommafo,  Fran- 
cefco  Bernardon  S.  Bartòlommeo  :  San 
Pietro  fu  fatto  da  Pietro  Barata,  c  San 
Paolo  da  Antonio  Terfia  :  due  ne  fece 
Paolo  Calallo ,  e  Y  altra  Filippo  Catafi  ; 
rna  i  due  Angioli  fopra  la  porta  fon  opera 
di  Matteo  Calderon .  In  quella  Cafa  I?ro- 
feffa  vi  fogliono  effere  da  24.  Religiofi  ifi 
circa. 

I L  C  O  Rì>  17  S    D  O  M  I  >^  1  .  20. 

La  Chìefa  e  Monaftero  delle  Monache 
•dette  del  Corpus  Domini ,  fu  edificata  la 
prima  volta  cifca  Vanno  15^/^.  dalla  M. 
Donna  Lucia  Tiepolo  BenedittinatoUa^ 
juto  di  Francefco  Rabbià,  ma  di  fole  ta- 
vole ,  e  dirimpetto  al  Moniftero  di  Santa 
Chiara,  e  poìcia  dal  medefimo Ràbbia 
per  vóto  eh'  e^li  fece  per  la  liberazione  dì 
Venezia  dagF  infulti  de'  GenOVefi ,  fi  rie- 
dificò di  pietrà.Nelf  anno  i595.due  Sorel- 
lo  di  Caia  Tommafinì  coir  aflìftenza  del 
H   2  6.Fr. 


t'7^  ^  Scjlier  di  Canaregìo. 
B.Fr,  Gio:  Domenico  da  Firenze  Domeni- 
cano ,  fecero  con  breve  Appoftolico  fpo- 
gliar  la  fuddetta  Lucia  dell'  Abito  Bene- 
ài  ttino  5  e  veflirTabito  di  San  Domenico. 
Finalmente  nell*  anno  1440.  per  opera 
delle  Monache  fteffe  fu  trafportata  nel 
luògo  dove  al  prefente  fi  trova ,  la  cui 
prima  pietra  fi  pofe  dal  Patriarca  San  Lo- 
renzo Giuftiniano,  e  già  compiuta  egli 
inedefimo  anche  la  confecrò . 

^  Quella  di  tem  po  in  rem  po  fi  ha  fem  pre 
più  adornata  5  e  fpecialmente  nel  167/5., 
con  pitture  dall'alto  fin  al  baffo ,  coficchè 
non  vireftapur  un  palmo  di  parete  che 
Tion  fia  coperto  dell'opere  de'più  eccellen- 
ti penelli  ,  delle  quali  n'accennerò  alcune 
poche,  cioè  che  la  pala  dell' Aitar  mag- 
giore col  Padre  Eterno  è  ftata  dipinta  da 
Matteo  Ingoli ,  quella  di  Crifto  morto 
colle  Marie,  daFrancefco  Salviati;  che 
Lazaro  Sebaftiani  fece  quella  di  S.  Vene- 
randa ,  il  Conegliano  la  pala  di  S.  Pietro 
jn,,  S.Niccolò,  e  S.  Benedetto  nel  1500. 
ed  è  forfè  la  pi  11  colorita  di  tutte ,  ed  An- 
tonio Zanchi  quella  della  B.V.  con  San 
Domenico ,  e  Sant'Antonio .  Anche  Bar- 
toL  Scaligero  vi  fece  alcuni  Quadri ,  cioè 
quello  della  moltiplicazione  de' pani,  e 
de'  pefci,  le  Nozze  di  Cana  Gallilea,  e  Ge- 
fucrifto  al  pozzo  colla  Samaritana  con  un* 
altra  ftoria  di  Crifto  :  Sebaftiano  Ricci 
Domenico  che  getta  i  libri  al  fuoco,  colla 
Comunione  degli  Apoftoli ,  e  la  ftans^a 
della  Cena  ;  Il  Fumiani  il  Tranfito  di 


SclìicT  dì  Canareglo,  ijy 
San  Domenico  ;  il  Lazarini  un  mirace- 
lo di  lui,  ed  Antonio  Molinari  la  ta- 
vola della  facra  Famìglia,  e  quello lo- 
pra  il  Depofito  della  Cafa  Gradenigo  al 
ili  dentro,  cioè  il  trafporto  dell'Arca 
con  Davidde ,  che  la  precede  Tuonando 
l'Arpa. 

Di  Reliquie  vi  è  del  Legno  dell  a  San- 
tacroce, che  pervenne  aqueftoMonì- 
ftero  per  vifione  celefle  ,  dalle  mani  dell' 
Imperatore  Michel  Paleologo ,  con  ifcri- 
zione  greca  fopra  lamina  d'argento:  il 
corpo  di  San  Faufto  m.  una  porzione 
della  tefta  della  ^Maddalena  ,  la  mano 
{ìniftfa  di  Santa  Veneranda,  del  Cra- 
nio di  Santo  Stefano  Protomartire,  dieci 
tefte  delle  Vergini  compagne  di  Sant'Or- 
fola,  ed  una  cafiTetta  d'offi  degl'Inno- 
centi. Di  fcuole  di  Divozione  evvi  la 
Confraternità  di  S.  Veneranda,  ed  un 
Sovvegno  fotto  la  protezione  di  S.  Gìu- 
feppe.^ 

Mi  e  paruto  bene  di  non  omettere, 
che  in  quefta  Chiefa  la  folennità  del 
Corpus  Domini  fi  celebra  con  tutta  la 
pompa,  e  coli' intervento  d'unVefco- 
vo  che  de  licentia  v'efercita  i  Pontifi- 
cali,  d'  un  Procurator  di  S.  Marco  con 
titolo  dì  Prior  della  Scuola,  didueCon- 
figlieri,  e  dJaltri^N.N.U.U.  e  Citta- 
dini; di  più  coir  accompagnamento  di 
numerofi  Sacerdoti  co' Piviali,  di  tut- 
te le  fei  Scuole  Grandi ,  e  di  tutti  i  Guar- 
diani delle  Scuole  del  Ss.  di  Venezia  ;  e 
H   ^  ciò 
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ciò  per  memoria  che  qui  anticamente» 
fi  celebrava  la  detta  folennità  colla  pre- 
fenza.  del  Sereniflìmo  Principe  ,  e  di 
Monfignor  Patriarca ,  ma  nel  1440.  fot- 
te il:  Principato  di  Francefco  Fofcari 
efTendo  ftata  prefa  parte  di  far  la  me- 
defima  anche  nella  Chiefa  Ducal  di  San 
Marco,  fu  foftituito.  un  Procurator ,  e 
due  Configlierì  in  luogo  della.  Pubbli- 
ca Maeftà,  ed  un  attroVefcovo  inve- 
ce di  Monfignor  Patriarca  ,  che  fo- 
fteneflero  il  decoro  dell*  antica  folen- 
nità/ 

Vicino  alla.  Chiefa.  in  campo  fi  vede 
là  fcuola  del  Ss. ,  capo  e  matrice  di  tut- 
te le  fcuole  ,  fuffrag)  5.  e  fovvegni  di 
quella  Città ,  che  perciò  con  annuo  ren- 
io viene  riconofciuta:  dal  le  fcuole  Gran- 
di 5  e  da  tutte  le  fcuole  Paricocchia- 
lì  del  Ss.^  la  qual  è  compofta^  di  Pro- 
curatori ,  Nobili  ,  Cittadini  ,  e  Mer- 
catanti 3  che.  per  Elezione  vengono  ag-> 
gregacie 

San  GiRo.LJiMa?,  ti.. 

La  Chiefa  e  Monaftero  delle  MM» 
dì  Se  GirolatnOv  Agofliniane,  fu,  eretta 
r  anno  1500. 5.  ma  non-  fi  legge-  da  chi , 
e  dei  170J.  appicatovifi;  ii  fuoco  reftò 
poco  men  che  tutta  incendiata  ,  la  qua- 
le^ però,  rifabbricata  fui;  modèrno. ,  al 
j^refente  fi  mira  affatto  compiuta ,  con^ 

mae- 


Sèjìier  di  Canaregìo\     ^  Ì7< 
maeftofì  altari,  e  fpecialmente il Mag^ 
giore. 

Vi  fi  venerano  di  Reliquie,  cinque 
fpine  della  Corona  di  N.S.,  un  pezzo 
del  Santo  Legno  della  Croce ,  del  Sudario 
di  G.  C  della  Colonna  dó\re fu  flagella- 
to 5  del  fangue  de^  Martìri ,  ed  un  Offa 
di  S.  Adriano. 

Di  Pitture  non  fe  ne  veggono ,  e  le 
Monache  foglioneffere  al  numero  di  yc«^ 
in  circa . 

Fuori  della  Chiefa:  ervi  la  fcuola  d? 
San  Girolamo,  in  cui  Giovanni  Bellino 
vi  dipinfe  il  Santo  che  parla  con  vari 
Frati  ,  e  in  un  altro  che  fta  nella  fua 
ftanza:  il  Carpaccio  delineoUo  morto  ; 
gli  altri  quadri  fona  tutti  di  Luigi  Vi* 
varino.. 

Le  C  a  p  u  c  c  I  n  r.  22. 

Donn'  Angiola  Graffo  ,  defiderofa  dì 
veftirè  V  abito,  fotto  la  Regola  di  fan- 
ta  Chiara  ,  fi  ritiro  nel  i6oj.  con  altre 
Giovani  nobili  e  cittadine  al  numero  di 
22  ,  in  una  cafa  a  Santa  Giuftina,  do- 
ve vi  fletterò  per  lo  corfo  d' anni  cin- 
que così  vefttte  ;  dì  poi  fi  trasférirona 
in  Quintavalle  in  una  cafa  del  Contini 
da  effe  comprata ,  ma  finalmente  otte- 
nuta licenza  dai  Senato  di  fabbricarfi  u- 
na  Chiefa  e  Moniftero, ,  ed  impetrata 
da  Paolo  V.  la  permiffione  di  far  clau- 
fura  5  furono  fatte  venire  due  Cappuc- 
H   4  cme 
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cine  BrefckBe  a  Venezija  ,  e  concec^u^® 
loro  le  pofero  in  queflo  luogo  ne!  1674  , 
fatt'il  Principato  di  Leonardo  Donato . 

Quella  Chiefa  è  confecrata  a  Santa 
Maria  Madre  del  Redentore  ,  in  cui 
meritano  d' e/Ter  offervate  tutte  tre  le 
pale  5  che  fono  di  mano  di  Jacopo  Pal- 
ma •  Le  Religiofe  fogliono  effere  al  nu^ 
mero  di  ^o.  in  circa  • 
.  Poco  lungi  da  quello  luogo  evvì  T 
Ofpizio  delle  Boccole  ovver  Pizocche- 
dell'  Ordine  di  Santa  Maria  de'  Servì  , 
dove  fi  governano  religiofamente  ,  te- 
nendo figliuole  in  educazione. 

San  Lodovico  ,  ovvER 
San  Luigi.  25^ 

La  Chiefa  e  Monafl:.  delle  MM.  Ago* 
ftìniane  di  San  Lodovico  ;  detto  S^tnt' 
^hìfe  e  da  altri  San  Luigia  fu  fondata 
l'anno  15 88.  dalla  nobile  Famiglia  Ve- 
BÌera  5  e  vi  fogliono  effere  per  lo  pii\ 
da  loo.  in  circa  Religiofe. 

In  quella  vi  fono  molte  reliquie  ,  fra 
le  quali  una  fpina  della  Corona  di  N. 
S.  i  il  bullo  del  corpo  di  San  Bafilio  , 
e  '1  corpo  di  San  Felice 

Intorno  alle  Pitture  Domenico  Tin^ 
toretto  fece  la  pala  dell' Aitar  maggio- 
re e  quella  di  baiit'Agoftino  :  SanGi-^ 
rolamo  nel  deferto ,  è  opera  di  AiefBo 
Milanefe  :  la  tavola  delia;  B.  V.  de* 
f^ttQ  dolori  lavorolla  il  Foller  ,  com* 
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anche  un  quadro  di  Gesù  Cri fto  coro- 
nato di  fpine  .  II  Paoluccì  cfprenc  in 
una  tela  la  Natività  di  Noftro  Signo- 
re, e  i  portelli  dell'organo  fono  della 
Scuola  del  Bonifacio* 

Fuori .  della  Cbiefa  vi  ha  la  Scuola 
della  Madonna  de'  fette  dolori ,  quella 
del  Sovvegno  della  Spina  ,  e  la  Scuo- 
la di  San  Lodovico,  la  tavola  del  cui 
Altare  è  di  mano  di  Domenico  Tinto- 
retto,  e  gli  otto  quadri  air  intorno  con- 
tenenti la  vita  del  Santo  ,  di  Marco 
Veglia  ,  ma  la  tavola  col  detto  Santo 
nella  ftanza  di  fopra,  è  delia  Scuola  di 
Marco  Tiziano» 

Santa  Caterina.  24. 

La  Chìefa  e  Monaftero  delle  MM. 
di  Santa  Caterina  Vergine  e  Martire  A- 
goftiniane  è  molto  antica  in  qiiefta Cit- 
tà ,  nè  fi  trova  quando  ,  o  da  chi  fia 
ftata  eretta  ,  fe  non  che  apprefTo  le 
medefime  fi  conferva  un  braccio  di  Sant* 
AlefiTio  ,  che  fu  portato  dairifola  Sta- 
limene  a  Venezia  da  Marco  Minotto 
Tanno  1297.  Qui  foggiornano  da  100. 
in  circa  Religiofe,  le  quali  benché  vi- 
vano fotto  la  Regola  di  Sant'  Agofti- 
no  y  yeftono  l'abito  de  PP.  di  Santa 
Caterina  del  Monte  Sinai.  Oltre  F ac- 
cennata Reliquia  ,  fonovi  quattro  fpi- 
ne di  Noftro  Signor  ,  del  Legno  della 
Santa  Croce,  dell' offa  di  Sant' Agapito 


ijSl     Sejlìer,  di  Canaregì&^. 
e  di  Sant'  Orfola  ,  la  tefta  di  Santa  Vi- 
tQria  ,  ed  il  Corpo  di  San  CofmoM* 

Di  pitture  la  tavola  dell' Aitar  Mag- 
giore collo  fpofalizio  di;  Santa  Caterina 
è  opera,  di  Paolo  Vèronefe  ;  la  cupola 
fu  poi  dipinta  ad  olio  da  Gerolamo  Bru- 
iaferro  .  I  quadri  laterali  efprimenti  la 
yita  della  Santa  ^  fòno  lavori  della  gio- 
ventù, del  Tintoretto,  >  ma ,  F  Angiolo 
the  apparifce  è  di  Paolo.  Graffi  Crifto 
neir  orto,  è  delFoller ,  e  la  madre  vedo- 
va, che  confulta  per  maritar  la  fua  fi- 
gliuola Caterina  ,  dipinfela  il  Palma 
Ea  tavola  dì  Sant'  Antonio  è  pure  del 
Palma  ,  con  S.  Liberale  Velcovo.  All' 
aitar  della  Madonna  evvi  un  quadret- 
to di  Gio;  Bellino  :  i  due  quadri  dai  la- 
ti della  porta  maggiore  con  azioni  del- 
la Santa  fono  di  Pietro  Vecchia  :  la  pa- 
la con  Tobia  e  T  Angiolo  ,  di  Santo. 
ZagQ  V  e  la  tavola  colla  Madonna  e- 
San  Girolamo  ,  di-  Pietro  Ricchi  ;  Ev- 
vi un  fovvegno  dellaBeata  Vergine  dell 
Rofario. 

Santa.  Maria  dei  Miracoli:.  2^.. 

La  Chiefa  e  Mònaftero.  delle  MM.r^ 
Ffancifcane  dette  i/^/M;V/rra//.ebbe  prin- 
cipio nel  1480  ,  in  occafioneche  ua  im-  - 
anagine  della  Madonna  porta  fopra  la 
porta  di.  Córte  Nuova,  in  Santa  Mari- 
na faceva  rnolti:  miracoli  per  lo  che 
coacoxrendovi;  gran  popolò  ,  fi  trasferì; 

nel- 
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nelFa  Corte  degli  Amadi  ,  e  fi  crearo-- 
no  Procuratori ,  cioè  Lionardo  Loreda- 
no  che  fu  pofcia  Doge  ,  Marco  ,  ed 
Agoftino  Soraiizo ,  Andrea  Erizzo ,  Pao- 
lo Contarini  ,  e  Niccolò  Donata  ,  nè 
pafTarono  molti  mefi  ,  che  furono  rac- 
colti di  elemofine  da  50.  raìila  Ducati  ,^ 
co'  quali  fi  con» nero  detta  Corte  nuo- 
va eh'  era  delle  Famiglie  Beraba,  e  Que- 
rina  5  dove  edifico^fi  la.  ChieQ  ,  a 
p^i  la  Corte  Barczza  per  coflruirvi  il 
Moraitero  ,  in  cui  collocarono  alcune 
Monache  d^  Santa  Chiara . 

Quefta  è  Rata  incroflata  difuoraedt 
dentro^  di  finift^mi  marmi  ,  come  purè 
il  pavimento,  e  va  ornata  d'un  fofiit- 
to  melTo  a  oro  nobili  (fimo  .  Si  veggo- 
no fotto  l'organo  alcuni  baiiibini  di 
marmo  di  mano  dell'  antico  P)  a  ditele 
Greco  5  portati  a  Venezia  da  Raven- 
na. Tullio  Lombarda  vi  fcolpl  le  ita  - 
tue  di  marmo ,  e  fopra  1.-»  porta  gran- 
de  fi  vede  un  Immagine  di  Noftra  Si-^ 
gnora  di  tutto  tondo  di  Pirgotele  cele-* 
bre  fcultore. 

Di  i^itture  la  tavola  co*  Ss.  Girola- 
mo ,  Pietra  d*  Alcantara  ed  altroSanta 
e  di  Giovambattifta  Pittoni  :  quella  di- 
rimpetto con  Sant'  Antonio  è  di  Giulia 
Lama.  Sotta  il  Coro  fi  veggono  alcuni 
ni  quadri  tutti  di  Gio:  Beliino  ,  e  dal- 
la parte  finiftradeir  altar  maggìoieev- 
vi  Crifto  Signore  di  mano  di  Pietro  Vec^ 
cfaia . 

H  6  Sq^ 
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Sopra  r  aitar  di  Sant*  Antonio  inun^ 
calTa  di  marmo  vi  giace  il  corpo  di  S. 
Teodoro  M.  donato  dalli  NN.  UU.  So- 
ranzp  da  Rio  Maria  Tanno  1664;  es- 
agli due  Altari  ,  cioè  di  San  Francefca 
e  di  Santa  Chiara  fonovì  fei  Reliquarj 
per  uno,  pieni  d'offa  di  più  e  più  San- 
ti MM.  Confeflori  ,  e  VV.  ie  Relì- 
^iofe  foglion  e0ère  da  70  in  circa 

Le  Penitenti  di  S.  Giobbe  • 

Pofta  fuppKca  da  Pelliegrino  Sanfó- 
nìo,.  da  Luigi  Torni,  da  Natale  Grop- 
po, e- da  Pietro  Bigontina  al  Tribuna^ 
le  del  Configlio  di' Dieci  per  iftituire 
nella  Ckiefa  di  San  Luca  una  confra- 
t^rnità  ,  o  come  dicefi  volgarmente  in: 
Venezia  un  Sovvegna  con-  titolo  di  fuf- 
friggio  per  le  Giovani  pericoianXis  fot- 
to  la  protezione  di  San  Lorenzo  Gin- 
fliniani  ^  ne  ottennero  favorevole  re- 
fcritto  il  giorno  2?8.  di  }A^r2,o  1705.  A- 
dunaronfi  incontanente  alcune  di  que- 
lle giovani  pentite  in  una  cafa  a  S.  Ma^ 
rina  ,  nella  Corte  Borella  ma  giunte 
al  numero  di  24 ,  e  non  eflendo  più  \\ 
luogo  capace,  il  giono  30  Novembre  nel 
1.705.  fu  prefa-  a  pigione  una  cafe  più 
ampia  dirimpetto  a  San  Giobbe  dove 
furono  collocate  ,  e  caritatevolmente  , 
e  criftianamente  mantenute.  Una  tal  o* 
pera  pia  eccitò  la  divozione  di  Marina 
Lme  Gentildonna.  Veneziana,  a  fe- 
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gno  5  che  nel  di  4.  Aprile  1725.  lafciò 
tanta  fomma,  che  con  efTa  fu  fatto  ac- 
quifto  della  cafa  fteffa  ove  abitavano,, 
iftituendovt  una  ManfioneriaCotidiana 
Si  accrebbero  dopo  da  ìin  tal  efeinpia 
le  limofiiie  e  i  legati  delle  perfone 
pie,  che  fu  dato cominciamento a  quel- 
la inagnifica,  ed  ampia  fabbrica  di  fpa- 
ziofo  recinto  che  a  giorni  noftri  veggia- 
mo  a  compimento  ridotta.. 

In  quefto  feftiere  non  occorrono  di 
quelle  Fabbriche  che  noi  fogliam  o/Tcr- 
vare  ,  fe  non  che  il  Foreftiere  potreb- 
be dar  un'occhiata  d\  luogo  dov' abi- 
tano gli  Ebrei  ,  detto  il  Ghetto  ,  e  al- 
le Chiovere  ove  ogni  Venerdì  fera 
fafli  I4.  Caccia,  de-  Tori .. 

I  L  aUARTO  SESTIERE,, 

J>    E     T    T  O 

D  I  SAN  POLO, 

ORa  paflerem  il  Ponte  dì  Rialto  ^ 
e  (correremo  gli  altri  tre  feftie-». 
ri,  il  primo  de' quali  è  San  Paolo  det- 
to San  Po/o,,  il  fecondo  Santa  Croce, 
e  '1  terzo  Dorfoduro  :  Quefto  Seftiere 
giace  in  quella  parte  di  Città  checon- 
cigua  a  Rialto  fi  può  dire  fia  quella  dove: 
ebbe  i  fuoi  fondamenti,  e  principi Que^ 
ftoTito  fpezialmente  verfoU  Chiefa  di 


tSi  ^efiier  di  S^an  Volo . 
Jacopo  è  nel  terrena  più  ftabile  e  piùfb- 
do  degli  altri  dove  le  prime  edificazioni 
piantarono  ^  ma  fìccome  di  eflb,  e  de 
fuoi  incrementi  abbiam  detto  a  princi- 
pio quanto  penfiamo  che  baftar  pofla 
per  darne  gualche  contezza,  così  paflfe- 
remo  col  folito  metodo  a  favellare  del- 
le fue  Chiefe ,  cominciando  da  quella  da. 
cui  il  feftiere  medefimo  trafle  la  fua  denor- 
minazione 

S.  Paolo  detto  S.  Polo  * 

I  Dogi  Pietro  Tradonico ,  e  Gfovan- 
BÌ  fuo  figliuolo,  e  Compagno  nel  Prin- 
cipato al  riferire  del  Dandolo  (  ^  )  nell* 
857.  furono  i  fondatori  dell'  antica  Ghie- 
fa  di  S.  Paolo ,  effóndo  Vefcovo  Olivo- 
lenfe  Orfo  Participazio  figliuolo  del  Do- 
ge Giovanni.  Voglioni  altri  che  dalla  fa- 
iiaiglia  delle  Sce vote  unita  ai  Tribunicoli 
nel  1033.  traefle  i  fuoi  principi  ;  anzi 
qualche  altra  notizia  di  Cronaca  ms«. 
afferifce  effere  ftata  fondata  dalla  fami- 
glia Bernardi.  Ma  forfè  quefte faranno 
ftate  riparazioni,  e  rinovazioni ,  men- 
tre le  notizie  più  verifimili  fono  quel- 
le furriferite  del  Dandolo.  Neil'  anno 
i6qo.  poi  il  Pievano  Antonio  Gatto  rie- 
dificolla  5  e  in  buon  ordine  la  ridufll^  , 
come  fi  vede  al  prefente ,  eccetuatone 
il  Campanile  che  fu  fatro  a  fpefe  di 

;  ■  -  '  .  ' 

Nic- 
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Ntccolò  Dandolo  Senatore ,  come  rile- 
vafi  dalla  ifcrizione  ivi  pofta .  Contie- 
ne la  Parrocchia  circa  3000-  anime  ; 
Quefta  vien  ufficiata  dal  Pievano ,  tre 
Preti  Tit.,  Diacono  e  Suddiacono  ^  e  da 
trenta  altri  fra  Sacerdoti  e  Cherici . 

Evvi  ta  fcuola  del  Ss.  la  quale  tre^ 
volte  ali*  anno  grazia  tre  figKuole  per 
volta  de'  Fratelli  :  Una  Gongregazione 
di  Pretb  delle  nove  del'  Clero  detta  di 
San  Tota  >  con^  unaCònfrat.  pur  dì  Pre- 
ti :  la  fcuola  di  S.  Jacopo  Apoftolo  de' 
Materaffa) ,  quelle  della  B.  V, ,  di:  San 
Paolo  3.  della  Maddonna  del  Rofarìo  , 
della  Natività  di  Maria  V.  de  Crufcajuo- 
ti  5  ed  un.Sovvegno  de*  Morti . 

^  Di  Pitture ,  la  pala  dell'  Aitar  Mag- 
gtoreèopera  del  Palma  coi  q;uattro  qua- 
dri laterali ,  queUa  alla  deftra  con  An- 
gioli e  Santi  5  di  FranceCco  Rufchi  ;  la 
tavola  deir  Aflonta  dietro  l'Immagine 
del:  Roferio  è  del  Tintoretto ,  come  pu- 
re la  Cena  degli  Apoftoli  Copra  il  banco. 
del  Santiflimo.  Il  Bàttefimo  di  S.  Pao-. 
lo  è  opera  di  Paolo  Pfazza;  la  Nafcita 
di  Maria  di  Alvife  del  Frifo  :  la  tavola 
cogli  Sponfali,  di  San t' Anna  eCioacchì- 
90  fi  giudica  di  Pàolo  Veronefe.  Ve  ne 
fònO' dell'altre  ancora  non  poche,  ma 
rimetto  lo  ftudìofp  Oflervatore  alla  let- 
tura della  Defcrizione  diligentiffima  dì 
tutte- le  Venete  ^Pubbliche  Pitture  dì 
Marco  Bofchinì . 

Di.  Reliquie  vi  fi  venera  una  Spinai 
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delia  Corona  di  N.  S.  ed  altre  molte 
de  Santi. 

Sant*  Apollinare, 
detto  Sant'  Aponal .  2. 

La  Chìefa  Parrocchial  Collegiata  di 
Sant'  Apollinare  d' anime  2000.  in  cir- 
ca 3  dair  anno  1054-  eretta  da  Alef- 
fandro  Scievolo  da  Ravenna  ,  il  quale 
perciò  la  volle  dedicata  al  detto  San- 
to, Protettore  della  fua  Patria. 

Yiene  uffiziata  dal  Pievano  ,  5.  PP. 
-Tuolati  5  Diacono  e  Suddiacono,  e  da  20. 
fra  Sacerdoti  e  Chericì .  Vi  hanno  di  mol* 
te  Reliquie  fra  le  quali  la  Tefta  di  Gio- 
na Profeta  il  cui  corpo  dicefi  effer  fepol- 
ro  fotto  l'altare:  un  dito  di  Santa  Cate- 
rina V.  M.  una  Spina  della  Corona  dì 
N.  S. ,  un'  ofTo  d' un  braccio  del  Re  Sì- 
gifmondo  ,  molte  offa  degl'  Innocenti, 
e  de' Precordi  di  San  Filippo  Neri, do- 
nati da  Urbano  Vili,  a  Gio:  Pinzetti , 
Prete  Titolato  di  quefla  Chiefa. 

Di  fcuole  di  Divozione,  evvi quella 
del  Ss.,  quella  del  Redentore  de' Mer- 
catanti da  Cordovani  :  la  fcuola  dell' 
Annunziata,  X  altra  de'  Santi  quattro 
Coronati  de'  Scalpellini  >  o  Tagliapic- 
tra  s  quella  della  Natività  dì  M.  V.  de* 
Venditori  di  Farina:  le  fcuole  del  Cro- 
cefiflo ,  di  San  Gottardo ,  a  cui  s' uniro- 
no nel  1675.  ìM'andolari,  edunSuffra- 
de*  Morti  fotto  l' invocazione  della 

B.V. 
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B.  V.  del  Cannine.  Di  Pitture  la  tavo- 
la dell'aitar  Maggiore  è  di  Matteo  In- 
goi i  ;  le  due  una  alla  deftra  ed  una  alla 
ìiniftra  fono  del  Palma:  quella  de' cin- 
que Re  coronati  lavoroUa  lo  Schiavo- 
ne ,  e  tutti  i  quadri  che  fono  dal  lato  fini- 
ftro ,  entrando  in  ^iefa  ,  furono  fatti 
da  Alvife  dal  Fri l^r^^i^e  pure  i  portel- 
li dell' Organo  • 

San  Silvestro, 

La  Cliiefa  Parrocchia!  Cclleglata  e 
Matrice  di  S.  Silveftro  d'anime  iqoc. 
in  circa,  fu  eretta  dalla  Famiglia  An- 
drearda,  detti  Giulj,  equi  facevano  la 
loro  Refidenza  i  Patriarchi  di  Grado  , 
finché  quel  Patriarcato  s  unì  al  Yefco- 
vo  dì  Caftello,  e  Vittorio  IL  figliuolo 
del  Doge  Orfo  Participazio  Prete  ài 
Guefta  Chiefa  vivente  ancora  il  Padre 
fu  eletto,  Patriarca  Gradenfe  nell'  8780, 
{il)  cofa  che  fa  chiaramente  vedere  1' 
antichità  di  quefta  Chiefa  ,  contro  il 
Caroldo  che  ce-  la  afferma  fondata  nel 
5?S5.  La  Scuola  dì  S.  Rocco  prima  che; 
fermaffe  la  fua  fianca  magnifica  dove  al 
prefente  fi  trova  vicino  ai  P.  P.  minori 
Conventuali,  ampliò  grandemente que^ 
fta  Chiefa  ,  che  pofcia  fu  tratta  dall'an- 
tica fua  fimetria,  e  ridotta  l^n  più  vaga ^ 
e  maeftofa  forma  ^  E'  notabile  fpeziaL 


iS6  Sejikr  dì  SanToh. 
jnente  che  la  parte  antica rimafl: a, ch^ 
è  quella  più  alta  che  fi  vede  nella  Ghie- 
fa,  fu  confacrata  da Aleffandro III.  per- 
fonalmente  allorché  ricovroflì  in  Vene- 
zia ,  come  fi  legge  neir  antica  ifcrizione 
ivi  pofta;  ed  e  offervabile,  che  favel- 
lando il  Dandolo  di  un  cotal  fatto  cioè 
della  pace  che  fece  con  Federigo  Imper- 
radore  nomina  quella  Chìefa  Capellam 
Gradenfis  Tatriarchjs  {a).  Fu  poi  da- 
ta incuftodia  al  Pievano ,  tre  Preti  Tito- 
Iati ,  Diacono ,  e  Suddiacono,  oltre 
fta  Sacerdoti,  e  Cherici^che  la  ufficia- 
no. Avrà  looo.  anime  in  circa  ;  ed  è 
notabile  in  effa  il  Tabernacolo  adorna- 
to di  belle  figure  ,  cioè  di  un  Crifto  ^ 
morto  foftenuto  dagli  Angioli ,  con  duo 
Virtù  Teologali  Fede,  e  Carità,  opera 
di  Enrico  Meiring  * 
^  Vi  fono  alcune  fcuole  di  Divozione, 
cioè  quella  del  Ss.  ,  quella  della  B.  V.rla 
fcuola  di  San  Giufeppe,  di  Santa  Cro- 
ce de' Mercatanti  da  vino,  di  S. Tom- 
nfiafo  Cantuarienfe  de'Maftellai,  di  San 
Gio:  Battifta  de'  Piateri,  quelladella  Ma- 
donna de'  Suonatori ,  di  Sant'  Aleffandròi 
della  Nazione  Bergamafca  r  elaCongre« 
gazione  de' Preti  ,  una  delle  nove  del 
Clero 

Di  pitture  la  tavola  dell' aitar  Mag- 
giore col  Padre  Eterno  ec.  è  opera  di 
Giovambattifca  Lorenzetti  :  quella  della 


Ver- 
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Tergine  ed  altri  Santi ,  del  Cav*  Cele- 
fti    la  pala  dì  SanGiufeppe  è  di  mano 
di  Carlo  Loth  :  la  vifita  de*  Re  Magi 
lavorolla  Paolo  Veronefee 

La  tavola  con  San  Tommafo  Vefco- 
vo  ed  altro  è  del  Santacroce:  La  Cena 
di  Crifto  cogli:  Apoftoli  fecela  il  Palma 
Vecchio  5  la  pala  con  San  Gio:  che  bat- 
tezza Crifto  è operarara  del  Tintoretto^ 
e  r  altra  con  Sant*  Aleflandro  5  che  abbat- 
te l'  Altare  de  falfi  Dei ,  lavorolla  Gre- 
gorio Lazarini  •  Di  Reliquie  vi  fi  vene- 
ra una  Spina  della  Corona  di  N.  S.^e. 
deir  offa  di  Sant'  Ofualdo  « 

S;an  Giovanni  Elemosinario, 

detta.  San  Zuane  dì  Kìalto  ./^* 

La  Chiefa  Parrocchia!  Collegiata  di 
San  Giovannf^lemofinario  Patriarca  d* 
Aléflàndri^  5  fu,  eretta  dalla  Famiglia 
Trivifana ,  e  (ottoppofta  alla  GiuriCdizio- 
ne  del  Principe ,  coficchè  egli  folo  v' 
elegge  il  Pievano ,  i  tre  Preti  Titolati , 
Diacono  e  Suddiacono  da*^auali  con  al- 
tri 28.  fra  Sacerdoti  e  Chericr  viene 
decorofàmente  uffiziata.. 

Sono  vi  varie  fcuole  di  Divozione  cioè 
quella  del  Ss.,  quella  di  San  Niccolò 
de' Cimatori  da  Panni  :  la  fcuola  di  S. 
Caterina  de'  Corrieri ,  quella  dell*  An- 
nunziata, de*  Gallìnaj  5  e  quella  de' Tela- 
>uoUfotto  il  Titolo  di  Santa  Croce. 

Lo  Pitture^  fòiia  molte,  e  pregiatiffi- 
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me  5  fra  le  quali  la  pala  dell' aitar  Mag-^ 
giore  è  di  Tiziano  :  Crifto  che  lava  i  Pie- 
di agli  Apoftoli,  d' Antonio  Alienfe  ;  la 
pala  con  San  Rocco  ,  San  Sebaftiano  y 
€  Santa  Caterina  ,  del  Pordenone  :  il 
martirio  dì  quefta  Santa  del  Palma  . 
Sopra  una  inezzaluna  evvi  San  Rocco 
che  fana  molti  appellati  ,  e  fopra  la 
parta  finiftra  il  Piover  della  manna  nel 
Deferto  ,  ambiduc  di  mano  di  Lionardo 
Corona,  La  tavola  con  la  Madonna  , 
San  Giovambattifta  ed  altri  Santi,  la- 
vorolla  il  Bonifacio  :  il  Gafligo  de*  fer- 
penti  5  Giufeppe  Scolari  :  il  quadro  coli' 
Imperador  Coftantino  che  porta  la  Cro- 
ce, Jacopo  Palma  ;  e  la  Cupola  nel 
mezzo  della  Chiefa  tutta  dipinta  a  fre- 
fco  è  opera  del  Pordenone .  Sotto  di  que- 
fta Parrocchia  vi  foglion  efTere  joOm 
Anime  in  circa. 

San  Jacopo  Apostolo  /7  Maggiore  , 
detto  di  l^ialta.  5. 

Quefta  Chiefa,  come  dicemmo  in  fui 
principio,  parlando  della  fondazione  di 
Venezia ,  è  ftata  fabbricata  da  que*  primi 
Abitatori  di  quefte  Lagune  ,  per  voto 
fatto  in  occafione  d'un  rahiofiffimo  incen- 
dio, che  principiò  nella  Cafa  di  Latino^ 
po  Candiotto  Artefice  da  Navilj ,  la  qua- 
e  però  fotto  il  Doge  Domenico  Selvo  nel 
1071.  fi  riftaurò  ,  e  fu  nobilitata  con 
4iverfi  lavori  Mufaici  ,  benché  adeflo 
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'pocW  fe  ne  veggano  ;  e  poicia  nel  tem- 
po del  Principe  Steno  ornarono  la  fac- 
ciata, e  vi  pofero  T  Orologio* 

In  quefta  vi  fono  cinque  Altari,  fra 
quali  il  Maggiore  è  tutto  di  marmi  bian- 
chi 5  ed  in  mezzo  una  nicchia  dov'è 
collocata  la  ftatua  del  Santo  Apoftolo  , 
grande  al  naturale,  fcolpita  da  Aleflan- 
dro  Vittoria:  T Aitar  di  Sant'Antonio 
Abate  è  mirabile  per  le  colonne  di  Ser- 
pentino, e  per  T  Immagine  di  effo  San- 
to di  Bronzo ,  la  qual  è  opera  di  Girolamo 
Campagna  :  la  pala  dell'  Aitar  chefegue 
afiato  il  maggiore,  lavorolla  Giovam- 
attifta  Lorenzetti  :  quella  dell' Annun- 
ziata è  di  Marco  Veccellio.  Alvife  dal 
Frifo  vi  fece  un  quadro  con  San  Gio- 
vanni Elemofinario  che  dà  limofina  ^' 
poveri,  e  Pietro  Malombra  due  mezze 
lune  fopra  le  porte  dai  lati  ,  con  due 
ftorie  di  Papa  Aleifandro  III  ,  che  vi 
lafciò  Indulgenza  plenaria  in  perpetuo 
il  Giovedì  Santo. 

Di  Reliquie,  evvene  una  di  San  Va- 
lentino ,  de'  Capelli  di  M.  V.  ,  del  Le- 
gno della  S.  Croce,  e  due  Frammenti  de' 
Ss.  Apoftoli  Jacopo  Maggiore,  e  Minore  • 
Sonovi  ancora  delle  Icuole  di  Divo- 
zione cit:)è  quella  degli  Orefici  all'Ai- 
tar di  Sant'Antonio  Abate,  quella  de' 
Garbela  tori  fotto  la  protezione  di  Maria 
Annunziata,  la  fcuola  de' Cafaruoli  air 
Aitar  di  S.  Jacopo  :  qiiclla  de'  Trava- 
fatori  da  Olio  fotto  il  titolo  di  Sant' 

An- 
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Antonio  di  Padova  ,  ed  una  di  Bergà- 
mafchi  fotto  la  protezione  di  M.  V* 
Aflurita. 

Quefta  Chiefa  pure  è  foggetta  al  Se- 
renifllmo  Doge,  ed  egli  v' elegge  il  Pie- 
vano, il  quale  per  ordinario  luole  da 
lui  crearfi  anche  Canonico  di  San  Marco 

San  Matteo  Apostolo^ 
detto  S.  Mattia  di  Kia/to  •  6. 

La  Chiefa  Parrocchia!  di  San  Matteo 
Àpoftolo  d'  Anime  Soo  in  circa  fu  eret- 
ta nel  II 56,  dalla  Famiglia  Guffoni ,  in 
un  luogo  donato  a  queft' eiffetto  da  Ber- 
nardo Corner,  tna  ora  è  Jus  dell' Arte 
de*  Macellai ,  i  quali  dotatala ,  ed  otte- 
nuto da  Papa  Eugenio  IV. un  Breve,  han- 
no efli  la  facoltà  d'eleggervi  il  Pieva- 
no ,  (la  cui  vien  ufficiata  infieme  con 
altri  Religidfi, 

In  quelli  ultimi  tempi  colle  limofi- 
ne  de  divoti  fu  in  moderna  ,  e  vaga 
forma  rifatta . 

Vi  fono  la  fcuola  del  Santiffimo ,  quel- 
ladel  Rofario  ,  la  fcuola  di  San  Matteo 
•de  Macellai,  e  quella  di  Sant'  Antonio 
di  Padova  .  Vi  ha  una  Reliquia  di  S. 
Liberale  con  cui  fi  benedice  V  acqua 
per  gì*  Infermi. 

Di  Pitture,  l'Aitar  maggiore  ha  un' 
azione  di  Crifto  cogli  ApoHoli  della 
fcuola  di  Santa  Croce:  nella  Nave  al- 
la delira  fonovi  diverfi  quadri  conccr- 

neh- 
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menti  la  vita  di  N.  S.  tutti  d'  Alvife 
dal  Frifo:  la  tavola  col  Bambino  Gesù, 
Sant'  Antonio  ed  un  Santo  Vefcovo ,  è 
opera  di  Gregorio  Lazarini ,  e '1  Confa* 
Ione  che  s'efpone  in  Campo  delle  Bec- 
carie  lavorollo  Pietro  Negri  • 

S  A  N  t'  U  b  a  l  d  o 
detto  San  Soldo .  7. 

Quefta  Chiefa  Parrocchial  e  Colle- 
giata d'anime  600.  in  circa  è  fiata  fon- 
data dalle  Famiglie  Giuda  e  Trona,  ^ 
la  dedicarono  a  Sant'Agata  V.  M.,  lo 
che  fi  rileva  non  foìamente  da  tm'ifcri- 
zione  gottica  che  giace  dietro  V  Aitar  / 
Maggiore  in  una  Lapide  ,  con  TelSgie; 
di  efla  Santa  5  che  vi  fu  porta  Tanno  i sy^^ 
e  da  molti  ftromenti  e  Tefta menti  fatti 
da'  Devoti  di  quel  tempo,  ne'  quali  il 
Pievano  s'  appella  in  ogni  luogo  della 
Chiefa  di  Sant'Agata,  ma  ancora dall*  — 
odierno  figillo  ch'ha  l' effigie  della  San- 
ta 5  e  dall'  ujffizio  di  lei  che  fi  fa  di  pri- 
ma Claffe  con  ottava ,  e  quello  di  Sant' 
Ubaldo  femplice^  ma  perchè  nel  152S. 
full'  Altare  del  Santo  vi  fu  im  divoto 
che  fece  porre  la  ftatua  di  lui^  che  fta  a 
federe  cogli  abiti  Vefcovili  indoffo,  d' 
allora  in  qua  è  pafTato  m  ufo  che  tutti 
nominino  quefta  Chiefa  da  quella  Im* 
magine,  Sant' Ubaldo  detto  San  Boldoo 
Viene  uffiziata  dal  Pievano  ,  un  Prete 
Titolato, Diacono 5  e  Suddiacono,  e  da 

altri 
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altri  1 2.  in  circa  fra  Sacerdoti  e  Chericr  • 

Sonovì  alcune  Reliquie,  fra  le  quali 
la  più  infigne  è  quella  di  S.  Agata ,  porta-  I 
xa  di  Q)ftantinopolì  fotto  il  Principato  d* 
Enrico  Dandolo  .  Di  fcuole  dì  Divo-^  S 
zione  evvi  quella  del  Santiffimo,  e  la 
fcuola  antichiffima  della  Prefentazione 
della  B.  V. 

Di  Pitture  vi  fi  vede  un  tjuadro  che 
ferve  per  pala  con  N.  m  mezzo  a'  \ 
Ss.  Pietro  5  Paolo  ec,  di  Rocco  Marco-  ] 
ni:  un'altro  vicino  alla  porta  del  Cam- 
piello con  N.  S.  morto  della  fcuola  di 
Pàolo.  A' lati  dell'Aitar  Maggior  evvi 
la  Vifitazione  di  Santa  Elifabetra  e  la 
Nafcita  di  Noftra  Signora  di  Carletro 
Caliarì,  e  la  pala  fembra  della  fteffa 
maniera  :  fopra  gli  archi  della  finiftra 
fi  veggono  varie  ftorie-della  vita  di  Sant* 
Ubaldo  di  Franceto  Pittoni,  e  li  por- 
telli dell' Organo  furono  dipinti  da  Pao- 
lo Ficozza- 

S  A  K  t'  Agostino.  S. 

La  Chiefa  Parrocchia!  e  Collegiata 
di  Sant'  Agoftino  Vefcovo ,  e  Dottor  del- 
la Chiefa  d' anima  looo.  in  circa ,  nell'an-  : 
no  looi.  fu  edificata  da  Pietro  Ma  turio  \ 
Quinta  valle ,  Vefcovo  OHvoler  e,  e  per- 
chè fabbricolla  co' proventi  del  Vefco- 
vato  5  lafciò  per  teftamento  che  foife 
foggetta  in  perpetuo  al  furidetto  Vefco- 
vo i  ma  pofcia  effendofi  abbruggiata  ,fi 

ri- 
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nftaurò  nel  1655?*  coli*  elemofine  de*  Fe- 
deli pubbliche  e  private  ,  fui  modello  di 
Francefco  Contini. 

Air  ufficiatura  di  lei  evvi  il  Pievano  > 
due  Preti  Titolati,  Diacono,  Suddiacono  ^ 
ed  altri  15.  fra  Religiofi  e  Cherici.  Vi 
fono  la  fcuola  del  Ss.  quella  della  B.  V. , 
una  de*  Mercatanti  da  Oliofotto  il  Ti- 
tolo della  Vifitazione,  quella  di  S.Cri- 
ftoforo,  e  la  fcuola  di  Santa  Eufemia  de* 
Cuoja.i.  Di  Reliquie  evvi  il  corpo  di 
San  Marco  m^  ed  altre. 

In  quanto  alle  Pitture  la  pala  déiraltar 
Maggiore  è  di  mano  di  Bernardino  Pru- 
denti ;  i  quattro  quadri  fuori  della  cap- 
pella con  azioni  della  vita  di  Sant*  Ago- 
ftino,  fono  quafi  tutti  del  Molinari ,  co- 
me pure  la  tavola  alla  delira  con  varie 
Sante  e  della  fteffa  maniera  :  laltra  di- 
rimpetto con  N.  S.  in  Croce  è  di  mano 
del  Cavalier  Liberi ,  un  quadro  poftic- 
cio  a  canto  la  porta  deftra  con  N.  S.  mo- 
ftrato  al  Popolo  lavorollo  Paris  Bordone, 
e  fuori  della  Chiefa  in  un  Capitello  evyi 
una  palina  di  Pietro  Mera .  In  campo  poi 
fi  vede  una  Colonna  con  lettere  intagliate 
alla  gotica  ,  e  corrofe  che  dicevano  : 
/'  anno  mille  trecento  e  die/e ,  a  mezo  il 
mefe  delle  Ceriefe  ^  Bajamonte  pafsò  el 
ponte  ^  e  per  quejlo  xè  fia  fatto  el  Con-- 
fegio  di  Die/e 'y  le  quali  ora  non  fi  leg- 
gono tutte,  imperciocché  un  tal  Fran* 
cefco  Fantebon  eh'  abitava  a  San  Simeoti 
Grande  ,  ruppe  la  Colonna  nella  parte 

Cron.Fen.Tom.II.  1  di 
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i\\  fopra  5  il  quale  però  prefo ,  fugli  ta- 
gliata la  mano,  cavatigli  occhia  e  ban- 
dito in  perpetuo. 

San  Stefano  Confessore, 
detto  San  Stin. 

La  Chiefa  Parrocchia!  e  Collegiata  di 
San  Stefano  Confeflbre,  d'anime  looo. 
in  circa  fu  fatta  riedificare  da'  fonda- 
menti nel  i25)f.  da  Gregorio  Zancarol 
Nobile  Candiotto,  e  Patrizio  Veneto  , 
fotto  il  Principato  di  Pietro  Ziani ,  e  vie- 
ne cuftodita  ed  uffiziata  dal  Pievano , 
1.  Preti  Tit.  Diac. ,  e  Sudd.  e  da  altri  1 2. 
fra  Sacerdoti  e  Cherici, 

Sonovì  alcune  fcuole  di  Divozione  , 
cioè  quella  del  Ss.,  quella  della  B.  Ver- 
gine AfTunta ,  la  Icuola  dell'  Arte  degli 
Acquavitai  fotto  la  protezione  di  San 
Gio:  Battifta ,  ed  un  Sovvegno  fotto  il  ti- 
tolo della  B.  V.  Addolorata  • 

Di  Jleliquie  vi  fono  delle  offa  di  San 
Stefano  Titolare ,  di  S.  Liberale ,  di  Sant' 
Agnefe,  di  Santa  Caterina  ,  e  di  Sant' 
Antippa  m. 

Intorno  alle  Pitture,  la  tavola  di  Ma- 
ria Affunta  è  opera  del  Tintoretto,  e  di 
fopra  la  Ss.  Trinità  ec.  è  di  mano  di 
Matteo  Ingoli.  Sopra  T  Aitar  del  Crifto 
la  Santifs.  Trinità  è  di  Jacopo  Petrelli  . 
Nella  Cappella  alla  finiftra  il  Tranfito 
di  San  Giufeppe  lavorollo  Gregorio  La- 
zarini,  e  l'altro  S.  Giufeppe  che  dorme 
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troll'  Angiolo  che  gli  appare  da  un  iato 
deir  Aitar  dell'  Affunta,  è  di  Antonia 
Molinarì  .  Finalmente  negli  fpazj  degli 
archi  fonovi  tre  quadri  di  Girolamo  Pi- 
lotti,  cioè  la  manna  neldiferto  ,  laNa- 
fc i  ta  di  Maria ,  e  '1  fuo  fpofalizio . 

San  Tommaso 
detto  S,  Toma .  10. 

La  Chiefa  Parrocchiale,  e  Collegiata 
di  San  Tommafo  Apoftolo  d'  anime 
1500.  in  circa  fu  edificata  Tanno  5^17. 
dalla  Famig  Ha  Miani ,  e  pofcia  rimoder- 
nata particolarmente  per  la  pia  atten- 
zione delq.Francefco  Alborelli .  Vi  ri- 
maneva ancora  ladifcefa  di  trelcalini, 
e  ciò  perchè  crefciuto  il  terreno  di  fuo- 
ri 5  è  rimafto  fepolto  il  primo  fuolo  dell* 
antica  Città . 

Finalmente  ritrovandofi  ne'tempi  pre- 
fentiin  pericolo quefla Chiefa,  fu  nuo- 
vamente rifabbricata  fui  gufto  moderno 
con  bella  Archittetura,  Per  non  perde- 
re però  la  firnerria  della  fabbrica  più 
vecchia  ^defcriveremo  qua!  iì  foffe  ,  giac- 
ché iprefente  alterata  dall'antica  for- 
ma, può  eflère  da  ognuno  veduta  e 
confiderata . 

La  Cappella  Maggiore  era  adorna  d* 
un  bellilfimo  Altare  in  ifola  con  retro 
Coro ,  ed  elevato  fu  quattro  fcalini  di 
Pietra mandolata da  Verona:  dalle  due 
Porte  3  una  per  parte  ^  che  conduceva- 
I    2  no 
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no  in  Coro,  s'eftendeva  unaGrota  in- 
fili allaCuftodia,  lavorata  di  Pietre  fi- 
ne, e  riiTieflì  ,  fopra  le  cui  Cornici  fu 
vaghi  PiedeftalK  Ibrgeva  un  Taberna- 
colo di  perfetta  Archittetura  con  Co- 
lonelle  finiffime  d'ordine  Corintio,  con 
figure  di  Bronzo ,  e  con  due  Statue  a* 
lati,  una  di  San  Tommafo  ,  e  l'altra 
di  San  Pietro  di  marmo  da  Carrara  , 
delle  quali  l'Architetto  ,  e  lo  Sculto- 
re fuCirolamo  Campagna .  Adornava- 
no pure  quefta  Chiefa  le  Statue  degli  A- 
poftoli  fulle  Cornici  fopra  le  Colonne, 
vagamente  dorate  e  dipinta  V  anno 
1^72.5  oltre  varie  Pitture,  cioè  la  Ta- 
vola colla  Madonna,  e  S. Giovambat- 
tifta  ,  Taltra  all'Altare  de'  Calzolai  , 
che  fono  del  Palma  :  una  mezzaluna 
con  Crifto  in  Croce  ,  ed  abbaflb  varj 
ornamenti  d'Architettura  ec.  ,  il  Pa- 
dre Eterno,  la  Madonna  ,  e  due  San- 
ti nella  tavola  dell'ultimo  Altare  nell' 
ufcir  di  Chiefa  a  mano  manca,  che  fo- 
no d^l  Vicentino ,  e  fopra  gli  archi  nell' 
alto  varj  quadri  adornati ,  ed  altro ,  che 
fon  opere  del  Simonetto . 

Vi  fono  poi  molte  infigni  Reliquie, 
fra  le  quali  del  Legno  della  Santa  Croce 
portato  di  Ccnftantinopoli  a  Venezia 
dalla  Famìglia  Marcello  ,  le  Tefte  de' 
Santi  Abdon  ,  e  Senen  Perfiani  ,  un 
braccio,  una  mano,  una  gamba  ed  un 
piede  di  Santa Tecdofia  v.  m.  dell'Offa 
degl'Innocenti,  vinditodi  San  Tomma- 
fo 
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foTIt.  j  un  offa ,  ed  una  p;amba  dì  Sant' 
Ermagora  Patriarca  d'Aquileia . 

Di  Scuole  dì  Divozione,  evvì  quel- 
la del  SantiffiiiTìO,  quella  della  Villta- 
zione  della  Beata  Vergine,  la  Scuola 
de'Calzolaj  fotto  il  nome  di  Sant'Ania- 
no,  quella  de'Fuftagnaj  fotto  '1  titolo 
di  Santa  Teodofia  ,  quella  della  Puri-, 
ficazione  di  M.  V,  de'  Sagomatori  da 
Olio  9  e  la  Scuola  de'  Barcaiuoli  del 
Traghetto  fotto  la  Protezione  di  M.  V. 
AfTunta. 

In  quefta  Chiela  fono  fepoltì  varj 
rlguardevoli  Soggetti  ,  cioè  il  Bondu- 
miero  Arcivefcovo  di  CorfCi,  Giovan. 
ni  Priuli  di  cui  fi  vede  la  Statua  di- 
fìefa  con  ifcrizione  in  lettere  Goti-» 
che  5  Giovanni  Molino  Patrizio  e  cjuì 
Pievano  nel  1450., ed  altri  :  viene  ufficia- 
ta dal  Pievano ,  due  Preti  Titolati,  Dia- 
cono, e  Suddiacono,  e  da  15.  altri  tra 
Sacerdoti,  eChericì:  fi  difpenfano due 
grazie  all'anno  a  due  Donzelle  delia 
Parrocchia  ,  purché  abbiano  gli  atte- 
ftati  di  non  aver  mai  fervito  in  alcu- 
na Cafa^ 

Anche  la  Facciata  meritava  che  fe 
le  deffe  un'occhiata,  la  quale  era  tut- 
ta di  Pietra  iftriana,  d  ordine  compo- 
fito  ,  fui  modello  di  Baldaflare  Lon- 
ghena ,  e  vi  fi  veggono  due  Statue  , 
cioè  1  Redentore  ,  e  S.  Tommafo  a* 
fuoi  Piedi  ,  colla  mano  al  Coftato  > 
che  pare  che  dica  :  Benii  qui  nan  vL 
I    ^  de- 
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derunt  Ì5^  crediderunt ,  opera  di  Fran- 
cefco  Cabìanca . 

I  Minori  Conventuali, 
detti  i  Frari  ♦  1 1. 

La  Chìefa  e  Moniftero  di  queftì  Pa* 
dri  Conventuali  ,  che  foglLono  effere 
da  80.  in  circa,  è  mtitorata Santa  Ma- 
ria Affunta  detta  anche  Santa  Maria 
Maggiore  per  il  grand'  edifizio  ,  il 
quale  folea  chiainarfi  la  Ca  Grande 
de' Frari  .  Ne' primi  tempi  eravi  una 
Badia  di  Monaci  Bianchi ,  ma  venuto 
in  quelle  parti  San  Francefco ,  otten- 
ne dal  Sereniflìmo  Dominio  fott'  il 
Principato  d*  Enrico  Dandolo tutto  il 
Terreno  che  occupa,  quefta.  maravi- 
gliofa  fabbrica,  concorrendo  alla  fpe- 
la  molti  Nobili  ,  e  Cittadini  ,  ma  par- 
ticolarmente uno  di  Cafa  Gradenigo 
che  v'  ereflè  quattro  Colonne  colle 
mura  dai  iati  ,  uno  di  cafa  Giuftinia- 
jia  che  ne  fece  due ,  un  Cittadino  di 
cafa  Anguiè  eh' edificonne  una,  e  Pao- 
lo Savello  Barone  Romana  ,  e  Con- 
dottieri dell'  Armi  della  Repubblica 
(di  cui  ora  fi  vede  la  Statua  eque- 
ftre  )  vi  fece  le  volte  ,  ed  uno  della 
Famiglia  Yiara  principiò  il  Campani- 
le, ed  avendo  fpefi  nel  fabbricarlo  fi- 
no alla  metà  16.  mila  Ducati  ,  vefti 
l'abito  di  dett' Ordine  ,  e  venuto  in 
breve  tempo  a  morte  non  potè  com- 
pierlo 5  ma  la  Nazione  Milanefe ,  cioè 

quel- 
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quelli  della  Terra  di  Monza  finirono 
l'altra  metà. 

In  quefta  Chiefa  fonovì  18.  Altari, 
comprefi  quello  del  Chioftro,  e  quello 
di  Sacriftia,  fra  le  Pale  de  quali ,  quel- 
la della  Prefentazione  é  di  GiufeppeSal- 
viati  5  quella  di  Santa  Caterina  ,  del 
Palma  ;  la  tavola  dell'  Aitar  Maggiore  è 
opera  di  Tiziano;  quella  nella  Cappella 
che  fegue,di  Bernardino  Licini;  la  Pala  dì 
Sant'  Ambrogio  lavorolla  Vittore  Car- 
paccio, quella  in  tre  comparti  nella  Cap- 
pella di  Cafa  Cornara,  Bartolommeo  Vi- 
varino  5  l'altra  dell'Aitar  di  Cafa  Pefa- 
ro  con  Noftra  Signora  fedente  ec.  l'infi- 
gne  Tiziano,  e  la  Pala  in  tre  comparti 
dell'Altare  in  Sacriftia,  è  opera  fingo- 
golare  di  Gio:  Bellino .  Altre  molte  e 
Angolari  Pitture  vi  fi  trovano,  ma  ri- 
metto il  Lettore  ftudiofo  alla  lettura 
della  Defcrxzione  compiuta  del  Bo- 
fchinl . 

Poffiamo  trattenerci  per  un  poco  an- 
che intorno  alle  Scolture ,  delle  quali  ve 
ne  fono  affai ,  ma  tralafcierò  tu  tte  quel- 
le ,  il  cui  Autore  non  m''  è  riufcito  di  fa- 
perlo  ;  l'Angiolo  nella  Cappella  di  San 
Marco  è  di  Giacomo  Padovano  ;  la  Sta-' 
tua  di  Niccolò  Trono  condiverle  Figu- 
re lavorolla  Antonio  Bregno  ,  ed  il 
Marte  di  marmo  è  di  Baccio  da  monte 
Lupo  Fiorentino  :  AleflTandro  Vittoria 
fece  la  Pala  di  marmo  di  mezzo  rilievo , 
con  S.  Girolamo  di  tutto  tondo ,  e  fopra 
I   4  la 
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k  Porta  di  Sacriftia  ne'Pilaftrl  da  una 
parte  fi  vede  intagliato  un  San  Girolamo 
in  una  Grotta  di  rilievo  ,  e  dall'altra 
parte  un  San  Francefco  di  mezzo  rilievo 
opere  del  Sanfovino .  s 

Il  San  Giambattrfta  della  Nazion  Fio- 
rentina che  fi  vede  fopra  l'Altare ,  è  fla- 
to fcolpito  dal  Donatello,  il  quale  in 
Padova  fece  i  1  Cavallo  di  Gatta  Melata  , 
€  fopra  una  Pala  evvi  pure  un  San  Gioc 
Battifta  di  marmo  dell*  accennato  Sanfo- 
vino.  L'Architetto  tanto  dd  Magnifico 
Altare  di Sant' Antonio  di  Padova,  co- 
me d^l  maravigliofo  Monumento  del 
Doge  Giovanni  daPefaro  ,  fu  il  celebre 
Longhena . 

Ella  è  fornita  allmtorno  di  motti  a- 
dorni  Depofiti  ,  e  vi  fono  fepolti  varj 
foggetti  illuftri,  cioè  Jacopo  da  Pefaro 
Vefcovo  di  Baffo  ,  che  fu  Generale  di 
venti  Galee  di  Papa  Aleffandro  VL  , 
Pietro  Milani  Vefcovo  di  Vicenza ,  quat- 
tro Principi  di  Venezia^  Francefco  Dan- 
dolo 5  Francefco  Fofcari ,  Niccolò  Tro- 
no, e  Giovanni  da  Pefaro  ;  Benedetto 
da  Pefaro  che  fu  Generale  della  Repub- 
blica, Lodovico  Fofcarini  Jurifeonful- 
to  ,  e  quattordeci  volte  Ambafciatore 
a  diverfi  Principi  :  Paolo  Savello  Princi- 
pe Romano  che  militò  per  la  Repubbli- 
ca ,  Jacopo  Marcello  :  il  Beato  Pacifico 
dì  Cafa  Bono  vicino  alla  Sacriftìa  in  un 
fepolcro nel  muro  in  alto,  chefuReli- 
.giofo  in  (ju^fto  Moniftero,  nel  i^sy.mìh 
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Cappella  di  Sant'  Ambrogio  ,  Claudio^ 
Monteverde  celebre  Maeftro  di  Mufica 
nel  164J.,  Almerico  Farnefe  5  che  morì 
in  Candia  Generale  della  Cavalleria  del- 
la  Repubblica ,  e  a  piedi  dell'Altare  de! 
CrocefifTo  evvì  fepolto  il  famofiffima 
Pittore  Tiziano  r 

Di  Reliquie  evvi  un'Ampolla  del  San- 
gue Preziofifllmo,  e  dell'Unguento  con 
cui  la  Maddalena  unfe  i  piedi  a  Noftra 
Signor  Gesii  Crifto ,  le  quali  amendue 
fonoftate  portate  di  Coftantinopoli  dal 
N.  U.  Marchiò  Trivifano,  che  fu  Gene- 
rale della  Repubblica,  e  giace  fepolto 
in  quefta  Chiefa  colla  ftatua  a  Cavallo , 
e  donolle  a  quefti  Padri  1'  anno  14S0W 
dell'Offa  di  Sant'  Antonio  Abate ,  di  Szn 
Bonaventura,  di  Sant'Orfola  e  fue  Com- 
pagne ;  una  gamba  di  San  Daniello ,  e  '1 
Corpo  di  San  Teodoro  Martire . 

Fuori  della  Chiefa  fi  veggono  tre  Scuo- 
le di  divozione;  cioè  quella  dì  SanGio- 
vambattifta  de' Fiorentini ,  iftituita  da 
Chierico  Baldufi ,  da  Gio:  Battifta  Gam- 
barelli ,  e  da  Giacomo  Nardi ,  quella  dì 
Sant'  Ambrogio  j  e  di  S.  Carlo  de'  Mila- 
nefi,  equella  di  S.  Francefco,  la  quale 
marita  dieci  Donzelle  all'anno  con  Du- 
cati dieci  per  ciafcheduna. 

In  Chiefa  evvi  la  Scuola  de|la  Imma* 
colata  Concezione  di  Maria  Vergine  » 
qua^  marita  Donzelle  lo.  all'anno^  e 
quella  di  Sant'  Antonio  di  Padova  che 
ne  marita  15,3  dando  amendue  Ducati 
I    5  dieci 
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dieci  per  una  :  più  la  Scuola  de'  Vafaj , 
oBoccalari  fotta  nome  di  San  Michele, 
quella  de' Cimolini  fott'  il  titolo  di  San 
Pietro  5  la  piccola  Scuola  del  Cordone , 
il  Suffragio  di  S^  Bernardino  ,  e  quello 
degli  Agonizanti  .. 

Finalraente  fui  Campo  fi  vede  la 
Chiefa  ,  e  la  Scuola  della  Paffione,  la 
quale  ebbe  principio  nella  Chiefa.  di 
San  Giuliano  ,  dove  i  Fratelli  comin- 
ciarono ad  unirfi  ,  e  pofcia  trafporta- 
ronfi  in  quefto  luogo  ,  ma  reftata  ab- 
brucciata  la  Scuola  vecchia  ,  fi  rifab- 
bricò la  prefente  nel  1595.  Quefta  ben- 
ché non  fia  del  numero  delle  fei  Scuo- 
le Grandi  ,  nulladimeno  fi:  governa  e 
mantiene  con  molto,  fplendore  ,  e  va 
in  Proceffione  coir  altre  nel  Giovedì 
Santo,  fa  molte  carità,  e  difpenfa  gra- 
zie alle  Donzelle  di  Ducati  dieci  l'una. 
Vi  fono  alcune  Pitture  moderne  ,  ma 
la  Pala  dell'Altare  è  di  mano  del  Pal- 
ma ,  come  pure  il  foffitto  nella  ftan- 
za  di  fopra;  la  Paflìone  di  Crifto  fo- 
pra  il  banco  è  d'Antonio  Zecchini  5 
e  dirimpetto  Crifto.  moftrato  al  Popo- 
lo è  opera,  di  Bartolommeo  Scalige- 
ro .  Evvi  un  Padre  come  primo  Cap-  * 
pellano  ,  ed  altri  nove  Religiofi  della. 
ftelTa  Religione, 
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San  Niccolò  de'  Fra  ri, 

DETTO   DELLA  LaTTUCA  , 

ed  anche  SanTSl,iccoletto  dei  Fr ari.  la. 

La  Chiefa  e  Moniftero  de*  PP.  Mi- 
nori Conventuali  di  San  Francefco  det- 
ti di  San  Niccolò,  fu  fabbricata  dal  N. 
U.  Niccolò  Lioni  Procurator  di  San  Mar- 
co, il  quale  trovandofi  opprefTo  da  gra- 
ve infermità  ,  e  di  notte  tempo  venu- 
tagli voglia  di  mangiar  dell'  Infalata  di 
Latuca,  ne  trovando  in  quella  ora  chi 
gliela  defle  ,  coloro  che  n'  andavan  in 
cerca  giunfero  al  Convento  dei  Erari  , 
dove  autone  da  quei  Padri,  la  recaro- 
no al  Padrone  ,  il  quale  mangiatala  , 
riebbe  in  breve  la  fua  fanìtà  ;  che  per- 
ciò in  fegno  di  gratitudine  fe  fabbrica- 
re la  detta  Chiefa  in  onore  di  San  Nic- 
colò 5  dotoUa,  e  volle  che  fi  chiamaf- 
fe  della  Lattuca  ,  e  ciò  feguì  Tanno 
X  iS')6 j  come  dalla  Lapide  fepolcrale ap- 
pare^ ed  è  Jus  della  Procuratìa  d'  U/- 
tra . 

Qpi.  Aggiornano  da  12  Religiofiche 
r  ufficiano  ,  e  va  ricca  di  preziofe  pit- 
ture ,  fra  le  quali  la  pala  nella  Cap- 
pella Maggiore  colla  Beata  Vergine  in 
aria  ec.  è  opera  di  Tiziano  :  la  tavo- 
la colla  Vergine  di  Pietà  ,  e  quella  di 
San  Giovambattifta  ,  fono  di  mano  dì 
Paolo  Fiamengo  .  Nella  Sacriftia  la  ta- 
vola con  Noftro  Signore  in  Croce  ec* 
I    6  la- 
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lavorolla  Donato  Viniziano  :  il  foffir- 
to  della  Chiefa  è  lutto  dipinto  da  Pao- 
lo Veronefe  ,  nella  Cappella  di  fuori  vi 
travagliò  il  Palma  ♦ 

Un  accidentale,  ed  orribile  incendio^ 
però  fcoperto  di  notte  in  queftiulìimi 
tempi  y  cagiona  la  diftruzione  di  que- 
llo Moniftero  ,  che  nulla  oftante  però 
in  breve  tempo  fu  di  nuovo,  ridotto  ad 
una  nuova  perfezione. 

Attaco  al  Convento  evvì  un  Orato^ 
y\o  y  detto  la  Cappella  di  Ca  Bafado- 
Da,  dove  fi  radunano  alcuni  Divoti  Or- 
gni  fefta  a  far  le  loro  Divozioni  ,  e  a 
recitar  F  Uflizìio  della  B.  V. 

San  Rocco,  i^. 

E*  notabile  quefla  Chiefa  per  più  ca- 
pi 5  ma  fpezialmente  perchè  in  effa  vi 
giace  il  Corpo  di  San  Hocco  portato, 
di  Germania  da  alcuni  Mercatanti  Te- 
defchi  ,  i  quali  la  prima  volta  lo  po^- 
iero  nella  Chiefa  di  San  Giuliano  ;  ma 
nel  145? I  avendo  liberata  Venezia  da 
un' accerbi filma  pefte,  i  Fratelli  fi  vol- 
lero elegger  un  luogo  da  fe  foli  ,  e  fu 
a*  Ss.  Rocco  e  Margherita,  dove  flet- 
terò finoQhè  attenuto  un  terreno  da' PP. 
Minori  Conventuali  ,  vi  edificarono  la  ^ 
Chiefa,  e  la  Scuola  prefente,  e  vicoU 
k)caron  il  Santo  in  un  belli  filmo  Sepol- 
cro fopra  l'  Aitar  maggiore  infieme  coU 
ia,  fua  ftatuà  fcolpita  daBartolommeo 

V  ^  '  Ber. 
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Bergamafco,  e  due  altre  a*  lati  di  Sa^j 
Sebaftiano  ,  e  di  San  Panialeone,  ope^ 
re  dei  Mofca  . 

Pochi  a-nni  fono  Thanno  reflaurata ,  e 
fatti  da  nuovo  alcuni  altari  di  marma 
bianco  ,  fra  le  pale  dei  quali  una  del  So- 
limene 5  ìcL  cupola  grande  è  ftata  di^ 
pinva  a  frcfco  dal  Pordenone  ,  ma  or^ 
ridotta  a  olio  ,  i  quadri  laterali  fono- 
di  mano  del  Tintoretto  :  nella  Cappel- 
ìa  alla  finiflra  evvi  Gefucrifto  ftrafcina- 
to  da  mi  manigoldo,  che  facendo  mol- 
ti miracoli,  v'accorfero  molt' elemofT- 
ne  non  folo  da  Venezia,  ma  anche  dal- 
ie Città  vicine  ;  opera  pregiatiffimadt 
Tiziano  :  in  alto  fi  veggono  ancora  tre 
comparti  a  frefco  del  fuddetto  Pordeno- 
ne ,  i  quali  erano  nella  vecchia  mura- 
glia ,  e  furono  riferbati  e  trafportati 
fulla  nuova  ,  ed  altre  molte  .  Al  go- 
verno  di  lei  vi  creano  un  Cappellano 
con  buoni  proventi  ,  e  q^uattro  Corifti 
per  recitar  i  divini  Uffi.^i. 

Le  altre  tre  tavole  degli  altari  foprac- 
cennati  fono  una  di  Francefco  Trevifa- 
no  rapprefentante  Sant'  Antonia  di  Pa*- 
dova  5  e  le  altre  due  colfa  invenzione 
della  Croce  ,  e  San  Francefco  di  Paola 
fono  di  Mano  di  Sebaftiano  Ricci  .  Vi 
fi  vede  una  ftatua  pedeftre  di  Pellegri- 
no Bofello  da  Bèrgomo  che  militò  fotr^ 
to  r  Alviano . 

§uita  Piazza  di  quefta  Chiefa  s' erg^ 

1% 
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la  Scuola  di  detto  Santo  ,  una  delle  fei 
Grandi  della  Città ,  colla  quale  gareg- 
giando nel  tempo  dell'iftituzione  la  Scuo- 
de'  Santi  Apoftoli  ,  fu  ftabilito  ,  che 
quella  avefle  la  mano  ,  che  fofle  com- 
parfa  con  infegna  più  degna ,  che  però 
Funa  comparve  colla  fua  de'  12  Apo- 
ftoli 3  e  r  altra  con  Gefucrifto  in  Cro- 
ce 5  la  quar  Infegna  per  efier  ftata  del 
Maeftro  degli  fteffi  Apoftoli  ,  guada- 
gnarono! Confratelli  di  San  Rocco,  fic- 
che  la  loro  fu  aggregata  al  numero  del- 
le Scuole  Grandi  .  Quefta  ha  la  Facciata 
tutta  incroftata  di  nobilìffimì  marmi,  con 
porfidi  ,  e  Serpentini,  ricca  d'ornamen- 
ti e  di  ecceffiva  fpefa  :  di  dentro  alle 
fcale  nulla  manca  o  di  maeftà,  odi  ar- 
tifizio ;  il  luogo  fpaziofo  di  fopra  va 
tutt' attorniato  da  Itimatìffimi  lavori  in 
legno  di  noce,  ove  fi  veggono  efpreffe 
tutte  l'Arti  della  Città,  ed  una  Libre- 
ria in  cui  i  volumi  fono  compartiti  in 
più  fcancie  ,  altri  come  logori  dall' u- 
10,  altri  mezzo  fvoltati  dalle  piegatu- 
re ,  e  con  più  titoli  al  di  fuori ,  inta- 
gliati con  tanta  induftriofa  acutezza  che 
l'Inganno  può  farvi  le  veci  di  Biblio- 
tecario . 

Accrefciuta  pofcia  per  li  tempi  cala- 
mitofi  della  Pefte  di  elemofine  ,  di  le- 
gati ,  ed  altri  groffi  proventi  ,  è  dive- 
nuta la  Scuola  più  ricca  di  tutte  ,  di- 
fpenfa  ogn'anno  alle  Donzelle  della  Cit- 
tà 
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là  100.  Grazie  da  quindici  ducati  Fu- 
ria y  ed  alcune  da  Ducati  trenta  ,  ol- 
tre r altre  moltiffime  carità. 

Le  Pitture  ,  che  pur  fono  in  buon: 
numero  ,  fecele  tutte  il  Tintoretto 
avendo  cominciato  a  travagliarvi  nel 
1560  in  circa  i  ma  leggali  anche  ilBo- 
fchini 

San  Giovanni  Evangelista.  14. 

Quefta  Chiefa  di  San  Giovanni  Evan- 
geli fta  è  ftata  fondata  dalla  Nobil  Fa- 
miglia Participazia  5.  ora  Badbera  nel 
690  y  ed  è  Jus  Patronato  di  effa  Cafa  , 
dove  v'elegge  ogni  dueanni  un  Priore  5, 
il  più  vecchio  della  Famiglia  .  Qui  eb- 
be principio  l'ottimo  e  Santo  iftituto 
d'iftruire  i  Figliuoli  nella  Dottrina  Cri- 
ftiana  con  quel  buon  ordine  ,  eh'  ora  fi 
pratica,  in  più  e  più  Chiefedella  Città  , 
che  perciò  la  fcuola  Maggiore  è  obbli- 
gata a  mantenervi  tre  Cappellani  ,  ed 
ua  Sacriftano  ;  e  dell'  entrate  del  Prio- 
rato s'  alimentano  12.  Donne  ad  elezio- 
ne del  Priore  .  La  Tavola  dell'  Aitar 
Maggiore  è  opera  infigne  del  Cav.  Li- 
beri,  quella  alla  Sìniftra  lavorolla  An- 
drea Vicentino  ,  l'altra  è  di  mano  d' 
Antonio  Alienfe  ,  e  '1  Montemezzano 
dipinfe  quella  in  Sacriftìa  .  Vi  fi  vede 
anche  la  ftatua  di  Gio;  Andrea  Badoa-» 
ro  fcolpita  dal  Danefe  . 

Evvi  poi  la  Scuola  una  delle  feiGran-^ 

di, 
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di  5  la  quale  nel  i25i.  fu  principiata  a 
Sant'  Apollinare  ,  ma  nel  1507.  ebbero 
il  terreno  dalla  Famìglia  Badoera  per 
fabbricarla  dov'ora  fi  trova  ,  e  le  po- 
fero  mano  nel  i  J48  ,  e  fu  finita  V  an»- 
no  1405.  effendo  Guardiano  Jacopo  Tar- 
taro .  Ella  ha  di  buone  entrate  ,  pro- 
venienti da  Cafe  ,  e  pofTeffioni  ,  ed  u- 
no  ftraordinario  più  delle  altre  ,  che  fi 
chiama  il  Sacco  ,  fervendo  per  mona- 
care ,  o  maritar  Donzelle  de'  Fratel- 
li ,  alle  quali  fi  danno  Ducati  dieci,  e 
dà  per  carirà  albergo  a  12.  poveri  del- 
la Scuola  5  come  anche  a  tutti  i  fuoi 
Cappellani  eSacriftano .  A  quella  Scuo- 
la fono  ftati  afcritti  per  Fratelli  Re,  e 
gran  Perfonaggi ,  cioè  Filippo  IL  Redi 
Spagna  ,  Fcrdmando  fuo  Figliuolo  ,  e 
D.  Giovanni  fuo  Fratello  :  D.  Diego 
Cuzman  oratore  di  effo  Re  alla  Repub- 
blica, e  Felice  Nieto  fuo  Nipote  ;  Ja- 
copo di  Cipro  Duca  di  Nafia  ,  Ricar- 
do Scellei  Gran  Priore  d' Inghilterra  , 
Jacopo  fuo  Fratello  Comendatore  di 
Gerufalemme  ,  e  Ricardo  fuo  Nipote  i 
Odoardo  gran  Barone  del  Re  d'Inghil- 
terra ,  Criftcforo  Salazar  ed  altri. 

Di  Reliquie  vi  ha  un  pezzo  del  San-- 
to  Legno  che  le  fu  donato  da  Filippo 
Mafferi  Cavaliere  e  Cran  Cancelliere 
del  Regno  di  Gerufalemme  y  il  quale 
Febbe  da  Pietro  Tommafo  Patriarca  di 
Coftantinopoli  :  una  Gamba  di  San 
Martino  ^  la  tefta  di  Sant'  Ange- 
lina ^ 


i 
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lina  y  ed  una  Croce  tenuta  in  molta 
venerazione  per  li  miracoli  ch'ella  ha 
operato.  E'  ben  fornita  altrefi  di  Pittu- 
re antiche,  e  di  moderne,  le  quali  ven- 
gono appieno  defcrìttedal  più  volte  men^ 
tovato  Bofchini^ 

©ELLE  Fabbriche  più  Considerabili 
DI  QUESTO  Sestiere  , 

Cioè  il  Tonte  di  Rialto  ,  il  Fondica 
de  Tede/chi  ^  ed  altra  • 

NEI  12^4  al  riferire  del  Dandolo  (^r) 
fotto  il  Doge  Renieri  Zeno  fu 
unita  la  Città  fopra  il  gran  Canale  con 
un  ponte  di  legno  che  fu  chiamato  il 
ponte  della  moneta ,  poiché  ognuno  che 
palTava  pagar  dovea  una  piccola  mone- 
ta chiamata  Quartarolo  del  valore  del- 
la quarta  parte  diunfoldo.  Queftofer- 
viva  a  miglior  comodo  degli  abitanti  ^ 
i  quali  prima  fervir  doveanfi  diunpaf- 
faggio  di  barche,  a  fimilitudine di  quel- 
li che  oggidì  chiamiamo  Traghetti  ,  U- 
na  tal  fabbrica  però  fu  foggetta  perchè 
dì  legno  a  molti  rifacimenti  ,  fpeziaU 
mente  nel  1402.  ,  e  nel  14 ji.  rovinò 
pofcia  in  parte  nel  1450.  per  la  calca 
delle  perfone  concorfe  a  vedere  l'entra- 
ta di  Federico  III.  Imperatore  con  mol- 
ta ftragge  ,  e  rovina  degli  fpettatori  , 

fu 
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fu  rifatto  con  qualche  bottega  di  legno 
fopra  nel  1458  ,  ma  efièndofi  marcito 
fi  rlfece^  nel  1524.  un'  altra  volta  la- 
fciandovi  nel  mezzo  come  due  ponti  fe- 
vatoj  per  aprirlo  in  occafione  cui  do-  ' 
vefTe  paffare  il  Bucenr  .ro  ,  o  qualche 
groflb  Baftimento  .  Alla  per  fine  nel 
1570  fu  decretato  di  farlo  di  pietra,  e 
fatti  diverfi  modelli  fu  fcelto  quello 
del  Sanfovino  ,  e  volendofi  dar  mano 
air  opera  ,  per  la  guerra  foprovvenuta 
col  Turco  per  alcuni  anni  fi  (bpraftet- 
te  .  Non  fi  i>ofe  dunque  in  efecuzipne 
neppure  il  difegno  del  Sanfovino  ,  nè 
del  Palladio  ,  nè  del  Vignola  ,  nèdel- 
\o\  Scamoccio  .  Vero  è  che  quefto  ulti- 
mo avea  dato  un  difegno  magnifico  di 
tre  archi  ^  ed  un  altro  di  un  folocome 
appunto  fu  decretato  di  fare  in  queft* 
ultima  maniera:  nel   15S7.  Ma  molte 
cofe  penfarono  di  mutare  dal  difegno 
dello  Scamoccio  5  il  quale  attendeva  in 
quel  tempo  alle  fabbriche  delle  Procu- 
ratie  nuove  ,  quando  chiamato  quefli 
dal  Duca  Gonzaga  lafciò  gli  affari  del 
Ponte  raccomandati  al  Proto  delMagi- 
ftrato  del  Sale  fuo  vecchio  amico  ,  e 
di  molta  pratica  .  R  itroviamo  negli  aut- 
tori  pofteriori  al  Sanfovino,  che  la  fab- 
brica del  moderno  Ponte  di  Rialto  fof- 
fe  difegno  di  un  tal  Antonio  detto  dal 
Ponte  ;  quindi  è  che  conghiet turar  pof- 
fiamo  che  coftui  foffe  quel  medefimo 
proto  del  Magiftrato  del  Sale  5  il  qua- 
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le  nel  fabbricarlo  levaffe ,  ed  aggiugnef- 
fe  alcune  cofe  al  primo  dìfegno  dello 
Scamoccio.  Il  primo  giorno  di  Febbra- 
io 1587.  comincroflì  a  demolire  il  vec- 
chio ponte  di  legno  ,  e  ad  efcavare  il 
terreno  da  ambe  le  parti  in  profondità 
di  16  piedi  per  gettarvi  le  fondamenta 
nelle  quali  furono  piantati  12000.  pali 
di  IO.  piedi  Tuno  metà  per  parte  ,  e 
uniti  al  difopra  con  tavoloni  di  Larice 
groffi  un  palmo  connefli  con  groffifllme 
travi  di  40  piedi  V  una  .  Il  di  Giu- 
gno 1588.  fu  pofta  la  prima  pietra  allo 
fparo  di  mortaletti  ,  e  col  tempo  fi 
compì  il  ponte  colla  fpefa  di  250000. 
Ducati  .  L'arco  di  eflb  è  alto 20. piedi 
e  ne  ha  70.  di  giro  con  fopra  dodici  bot- 
teghe per  parte  coperte  di  piombo:  d'am- 
be le  fponde  vifbno  circa  544.  colonnet- 
te 3  che  fervono  di  balauftratefovra  il 
gran  Canale,  Tutto  eflb  ponte  è  largo 
piedi  4s  5  e  lungo  dalla  prima  falita  a 
feartolommeo  fino  al  Campo  di  S.  Jacopo 
piedi  187.  Sopra  di  effo  dalla  parte  finiftra 
evvi  figurato  in  marmo  di  mezzo  rilievo^ 
l'Angelo  ch'annunzia  la  Vergine ,  e  nel  ri- 
manente dello  fpazio^  l'Arma  del  Doge 
Cicogna  con  una  ifcrizione  s  nel  mezzo  u- 
na  colomba,  e  dall'altra  parte  laB.  V. 
Annunziata  inginocchioni,  amendue  ope- 
ra di  Girolamo  Campagna  ,  e  nello  fpazio 
di  dietro  un'  altra  ifcrizione.  Di  più  nel- 
la facciata  oppofta  vi  fono  fcolpite  dallo 
ftefTo  autore  due  figure  de'  primi  Pro- 
tetto^ 


1 1 2  Seflier  dì  San  To/ó . 
tettori  della  Città ,  cioè  S.  Marco  e  S« 
Teodoro,  con  altre  ifcrizioni,  le  quali 
tutte  unite  rilevano  :  Vafcale  Ciconia 
Vcnetiarum  Duce ,  ^nno  Chrifti  MDXCJj 
Urbis  conditce  MCLXX. 

Curantibus  ^loyfio  Georgio  "Proc.  M. 
Antonio  Barbaro  Eq.  is*  Vroc»^  is^Ja-^ 
cobo  Fofcareno  Eq.  iyy  Troc. 

La  parte  del  Ponte  per  dove  fi  pafTa 
èdivifainifpazj,  e  tra  quefti  fono  com^ 
partite  le  24,  Botteghe  di  varie  merci, 
leparate  da  un  arco  nella  fommità  del 
medefimo  d'  ordine  Dorico,  con  fron- 
tifpizio  alto  piedi  jo.  in  circa . 

altre  due  falitc  e  difcefe  laterali 
hanno  56.  fcalìnì  per  ufia,  oltre  quelli 
che  fono  a  fianchi  ,  cioè  16.  verfo  il 
Fondaco  de'Tedefchi,  20.  verfo  le  Pri- 
gioni 5  14.  verfo  la  riva  del  Ferro  ,  e  17. 
verfo  quella  del  Vino. 

Vicino  al  detto  Ponte  fi  vede  lafaf>- 
brìca  del  Fondaco  de' Tedefchi  5  la  qua- 
le ne' tempi  paffati  era  luogo  della  Si- 
gnoria ,  ma  concorrendo  della  nazione 
Germanica  quantità  grande  dì  gente  , 
che  conducca  a  Venezia  le  fue  merci  , 
fu  loro  conceduto  di  poterle  ivi  ripor- 
re^ come  pure  vi  poneano  le  Droghe  i 
Veneziani,  che  condotte  dal  Levante 
colle  loro  Galee  diftribui  vanfi  pofcia  per 
tutte  le  parti  del  Ponente,  e  d*  allora 
in  qua  quefto  luogo  fi  è  fempre  appella- 
to Fondaco  de'Tedefchì.  Evvi  un  Uf- 
ficio dove  rifiedono  tre  Nobili  detti  yif- 

domi« 
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domini ,  e  fono  cognitori  de'  Dazj  e  Traf- 
fici di  quella  Cafa ,  in  cui  vi  fono  da  200 
tra  ftanze  e  Camere , 

Sono  ancora  ofl'ervabili  le  Fabbriche 
dì  la  dal  Ponte ,  cioè  quelle  dove  fono 
le  Prigioni  5  e  l'altre  folla  Riva  del  Vi- 
no, come  la  Dogana  da  Terra  ec. 

I  L    dU  I  N  T  O  SESTIERE 

DETTO 

DELLA  CROCE. 

QUefto  feftiere  in  quanto  afeftef- 
fo  non  è  molto  grande,  maTIfole 
circonvicine  ,  che  gli  fono  fottopofle  , 
lo  fanno  forfè  maggiore  degli  altri  ;  ef- 
fo  è  flato  così  detto  dalla  Chiefa  di  San- 
ta Croce  in  Luprio  ,  la  quale  in  quel 
tempo  era  la  più  nobile,  e  la  principa- 
le fra  le  Chiefe  di  quelle  Contrade ,  eh' 
allora  chiamavanfi  Luprio. 

Santa  Croce,  i. 

La  Chiefa  Parrocchiale  e  Monifiero 
delle  MM.  Francifcane  dette  della  Croce 
di  Venezia  5  d*  anime  5400.  in  circa ,  eb- 
be principio  Tanno  fteflò  che  fi  fondò 
quella  de*  Santi  Ermagora  e  Fortunato 
che  fu  nel  569.  ,  e  Obelato  Maffimo» 
dichìaroUa  Parrocchia  ,  ma  decadendo 
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dal  fuo  primiero  efTere,  pj&r  quattro  e 
più  fecoli  rimafein  mifoi'a  condizione , 
iè  non  che  venuti  a  Veiiezia  i  Monaci 
Cluniacenfi  per  fondarvi  la  loro  Reli- 
gione, fu  di  nuovo  rimeffa,  e  decorata 
col  titolo  di  Priorato  con  entrate  di  gran 
rilievo,  ottenute  da  gente  originata  da' 
.Longobardi ,  e  durò  in  tale  doviziofo  fla- 
to dall'anno  in  5.  fino  al  1541  nel  qual 
tempo  terminò  in  Venezia  al  fuddetta 
Religione  Cluniacenfe,  fotto  T  ultimo 
Priore  Filippo  • 

V  anno  vegnente  vi  furono  introdotti 
due  Preti  con  titolo  di  Diacono  e  Sud- 
diacono con  due  Cherici  chelacuftodif- 
fero  3  e  fubito  fu  raflegnata  con  tutti  i 
fuoi  beni  alla  Comenda  de'  Cardinali 
dalla  Santa  Sede,  ed  allora  ch'Eugenio 
Memo  ebbe  il  Priorato,  procurò  che 
foflero  unite  T  entrate  ,  e  comin- 
cioffi  a  ricever  Donne  in  quefto  mo- 
do. 

Alcune  divote  perfone  circa  l'anno 
1460.  di  confentimento  del  fuddetto  Eu- 
genio vi  fabbricarono  un  luogo  in  for- 
ma di  Romitorio,  dove  colla  grazia  ed 
affiftenza  di  quefto  buon  Prelato ,  fi  ri- 
tirò una  pia  Donna  ovver  Pizzochera 
del  terzo  ordine  di  S.  Francefco  nomi- 
nata fuor  Sofia  da  Venezia  infieme  con 
fuor/ignefe  Ongara  di  buona  vita,  la 
qual  Sofia  per  efifer  in  molto  credito  e 
confiderazione  preflb  il  popolo  ,  fu  ri- 
cercata dì  ricevere  in  queir  Albergo  di 
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penitenza  una  divota  Giovane  venuta 
da  Sacile ,  che  da  lei  veftita  fi  nominò 
fuor  Manetta  j  indi  veftironfi  due  altre 
Zittelle  nobili ,  ed  impetrarono  dal  Prio- 
re licenza  d'ampliare  l'accennato  Ro- 
mitorio . 

Finalmente  nel  147J.  venuto  a  Vene- 
zia Fra  Pietro  Riario  Cardinale  del- 
l' ordine  de' Minori  in  qualità  di  Le- 
gato a  Latere  nel  Veneto  Dominio, 
concedette  in  virtù  d'  un  Breve  al- 
la fuddetta  fuor  Sofia  in  forma  gra- 
ziofa  tutte  le  donazioni  fatte  e  da  far- 
fele  dal  fopraddetto  Eugenio,  dichia- 
randola prima  AbbadefTa  del  Monifte- 
ro  di  S.  Francefco  della  Croce,  fottola 
regola  ed  ubbidienza  de'  Padri  Minori 
Offervanti  ;  ma  dopo  alcuni  anni  fi  le- 
vò dal  loro  governo,  e  con  altro  Bre- 
ve di  Sifto  IV.fi  fottoppofeal  Vicario 
Generale  de' Riformati  ,  promettendo 
di  vivere  fotto  l'oflervanza  della  prima 
Regola  di  Santa  Chiara;  fe  non  che  nel 
1 55)4.  il  Cardinal  Priuli  foggettò  la  Chie^ 
fa  e'I  Moniftero  alla  fua  Cura  Patriar- 
cale ,  corne  i  vi  fi  conferva  al  prefen- 
te,  in  cui  dimorano  da  80.  in  circa  Re- 
ligiofe  ,  le  quali  non  poflTedono  ora 
che  il  folo  Priorato  di  San  Jacopo,  ed 
una  tenua  ricognizione  del  Priorato  d' 
Iftria. 

Eleggono  quefte  M.M-un  Cappella- 
no, ed  un  Curato  ch'amminiftra  i  Sa- 
cramenti a' Parrocchiani ,  emoltiman-^ 

fio- 
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ficnari  che  fanno  le  facre  funzioni  dei- 
la  Chiefa.  In  quanto  alle  pitture  ve  ne 
fono  di  molte  ,  ma  le  principali ,  la 
pala  dell'Aitar  maggiore  dì  Paolo  Piaz- 
za] quelk  della  Nafcita  diN.S.,  l'al- 
tra dell'  Annunziata ,  la  tavola  con  S. 
Marco,  San  Carlo  ec.  quella  di  S.  Fran- 
cefco  che  riceve  le  ftimmate,  fon  ope- 
ra del  Palma  :  la  pala  colla  Vergine, 
N.S.  San  Girolamo  ed  un  Senatore  dì 
Cafa  Soriano  lavorolla  Leandro  Bafla- 
no,  e  quella  all'akar  di  Santa  Chia- 
ra con  N.S.  morto,  Santa  Caterina  ed 
il  ritratto  del  Pontefice  Sifto  V.  è  del  Tin- 
toretto  • 

Sotto  di  quefta  Parrocchia  giace  1* 
Uffizio  del  Purgo ,  ne'  cui  operar)  fi  fpen- 
de  più  d'un  millione  d'oro  all'  anno^ 
governato  da  un  Ordine  de'  Cittadini 
fopraftanti,  con  autorità  ricevuta  dai 
Senato,  che  giudicano  in  prima  ifl;an- 
za  per  ogni  fomma  in  quell'arte  ,  e 
condannano  fecondo  le  leggi  in  ciò  di- 
fponenti . 

Santi  Simon  e  Taddeo  ,  2^ 

La  Chiefa  Parrocchiale  e  Collegiata 
dì  quefli  Santi  detta  S.  Simon  'Piccolo 
d'anime  1800.  in  circa  fu  anticamente 
fatta  edificare  dagli  Briofi ,  indi  reftau- 
rata  dai  Fofcari  ,  e  finalmente  nel 
X718.  dalla  vigilanza  di  que'  Religiofi 
e  fpezialmente  del  Pievano,  e  coH'af- 
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fìftenza  de'  loro  Procuratori  diChiefafì 
è  venuto  ad  un"*  intiera  riedificazione 
in  forma  affai  nobile  rotonda  alla 
Romana,  con  un  nobiliflimo Angipor- 
to o  fia  Loggia  dinanzi  la  Porta  mag- 
giore . 

Alla  cuflodia  ed  uffiziatura  di  lei 
evvi  i!  Pievano,  cinque  Titolati,  eda 
24.  tra  Sacerdoti  e  Cherici  ;  vi  èja  fcuo- 
la  del  Ss.,  quelle  della  B.V.  e  de' Santi 
Titolari ,  dei  Teflfìtori  da  panni  di  lana  z 
un  Sovvegno  fot  to  titolo  di  Gesù,  Maria  , 
eGiufeppe,  un  altro  fotto  la  protezione 
di  SanFrancefco  di  Paola,  e  quello  di 
Santa  Doratea  V.  M.  con  un  fuffragio 
de'  Morti . 

Dì  Reliquie  vi  fi  Venera  una  manocol 
traccio  di  Santa  Dorotea ,  ed  un  Offo 
di  San  Prof  pero  • 

Fuori  della Chiefa  fi  vede  l'Oratorio 
delli  Tenitori  fuddetti  nella  cui  ftanza 
terrena  vi  fono  otto  quadri  d'Alvifedal 
Frifo,  e  la  tavola  dell' Altare  colla  Ma- 
donna ,  due  Angioletti  che  la  coronano,  e 

?uattro  ritratti ,  fon  opera  di  Vittore 
Carpaccio. 

San  Simeone  Profeta  ,  5. 

La  Chiefa  Parrocchiale  e  Collegiata 
di  quefto  Santo ,  detto  S.  Simon  Gran^ 
de  d'anime  2600. in  circa,  fu  edificata 
l'anno  f)6y.  dalle  Famìglie  Ghifa^  Aolda , 
e  Briofa . 

CroK.  f^en.  Tom.  IL       K  Vie- 
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Viene  uffiziata  dal  Pievano  ,  cinque 
Titolati  5  e  da  24.  fra  Sacerdoti  e  Che- 
rici.^ 

Di  Relique  vi  fono  ì  corpi  de' Santi 
Simeone  Profeta  ed  Ermolao  portati  V 
anno  1205.  da  Andrea  Baldovino  e  da 
Angiolo  Dnifiano,  che  gli  ebbero  dalla 
Cappella  di  Santa  Maria  preffo  la  por- 
ta per  fianco  di  Santa  Sofia  in  Coftan- 
tinopoli  :  Una  Crocetta  con  Reliquie  di 
S.  Valentino  3  e  del  Sangue  ed  Acqua  di 
N.S. 

Di  fcuole  di  divozione  evvi  quella 
del  Santifs.  la  fcuoladi  S.Valentino,  quel- 
la del  Rofario  ,  di  Sant"*  Ermolao  col 
Sovvegno  5  e  la  fcuola  di  Santa  Maria 
Elifabetta  • 

Delle  Pitture  ,  la  pala  dell'  Aitar 
Maggiore  è  opera  del  Palma  ,  quella 
nella  Cappella  del  Ss.  di  Dom.  Tintoret- 
to  :  la  vifita  di  Sant'  Elifabetta ,  di  Lio- 
nardo  Corona;  la  tavola  di  San  Valen- 
tino ,  di  Bernardino  Prudenti  ;  Nella 
Cappella  della  Ss.  Trinità ,  il  quadretto 
coperto  da  uno  fpecchio  che  ferve  per 
pala,  lavorollo  Vincenzio Latera :  idue 
quadri  ai  alti  fon  opere  del  Cavalier 
Bambini.  La  Cena  degli  Apoftoli  è  di 
mano  del  Tintoretto ,  e  la  tavola  in  Sa* 
crìftia  j  del  fuddetto  Bambini . 


San 
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San  Giovanni  Decollato  ,  4. 

La  Chiefa  Parrocchiale  e  Collegiata 
di  quefto  Santo  d'anime  500.  in  circa, 
fu  edificata  dalla  Nobile  Famiglia  Ve- 
rniero ,  e  nel  170Ì.  rimodernata  5  e  vol- 
le il  Senato  che  fi  folennizzafle  qucfla 
Feda  per  una  vittoria  ottenuta  cen- 
tra ì  Geno vefi  fotto  il  Generale  Marco 
Ruzzìni. 

Viene  ufflziata  dal  Pievano  ,  4.  Ti- 
tolati 5  e  da  14.  fra  Sacerdoti  é  Che- 
ricì  ;  vi  fono  la  fcuola  del  Santifs. , 


fcuola  della  Decollazione  di  San  Gio: 
^attilla  de'  Fornaj  ,  ed  un  Sovvegno 
fotto  gli  aufpizj  de'  Santi  Antonio  e 
Gaetano . 

Di  Pitture  ,  il  quadro  fopra  la  cu- 
ftodia  dell'  Aitar  Maggiore  con  N.  Si- 
^ora,  rome  pure  i  due  laterali  5  fono 
di  Francefco  Pittoni  ;  La  tavola  di  San 
Filippo  Neri  è  di  mano  4eì  Cava- 
lier  Ridolfi  ,  e  dicefi  che  il  Fanciullo 
che  ferve  alla  Mefla  fia  il  ritratto  di 
Ottavio  Bandini  amatiffimo  dello  fteflb 
Santo,  il  quàl  Ottavio  fu  poi  Cardinale 
di  Santa  Chiefa  ,  creato  da  Clemente 
VIIL  la  pai  a  in  varj  comparti  della  Ma- 
donna è  della  maniera  di  i^olidoroj 
quella  di  S.  Giovanni  colla  Decollazio- 
ne, è  del  fuddetto  Ridolfi;  l'altra  del 
Crocefiflb  è  del  Pittoni  accennato  :  la 
K   z  vi- 
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vifita  de' Re  Magi  è  opera  di  Barto- 
lommeo  Tarfia,  e  i  tre  comparti  del 
foffitto,  quello  di  mezzo  lavoroUo  lo 
fte/ToPittoni,  e  gli  altri  due,  uno  San- 
to Piatti ,  e  l'altro  Antonio  Pellegrini  • 
Vi  fono  Reliquie  di  San  Giovanni  Bat- 
tifta  5  e  di  San  Filippo  Neri,  e  molte 
altre. 

San  Jacopo  Apostolo  ,  5. 

La  Chiefa  Parrocchiale  e  Collegiata 
di  S.  Jacopo  Apoftolo,  detto  dall'Orio 
(avvegnaché  quefta  Contrada  fidiceffe 
una  volta  di  Luprioodel  Rio ,  laqual 
voce  corrottafi  ora  fi  dice  dall'Orio  ) 
d'  anime  5000.  in  circa  ,  fu  edifica- 
ta per  quanto  fi  rileva  da  una  Croce 
incaftrata  nel  muro  fopra  la  porta  mag- 
giore nel  555.,  e  pofcia  dalle  Fami- 
glie Badoer  e  Mulla  riedificata  l'anno 

Alla  cuftodia  di  leievvi  il  Pievano, 
5.  Titolati  e  da  14.  fra  Sacerdoti  e  Che- 
tici che  r  uffiziano  ;^  vi  fono  varie  fcuo- 
le  di  Divozione  ,  cioè  quella  del  Ss. , 
quelle  dell'Annunziata  ,  della  Conce- 
zione, di  San  Jacopo,  di  San  Sebaftia- 
110  5  della  Madonna  di  Loreto  ,  ed  un 
fovvegno  fotto  la  protezione  di  Maria 
AlTunta  •  Di  Reliquie  vi  fi  venera  il 
corpo  di  San  Leandro  M.  portato  a 
Venezia  nel  i66j.  ,  e  dell'  Offa  di 
S.  Agnefe  V*  M,  e  diS.Celeftinomart. 
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Le  Pitture  fono  numerofe  ,  ma  qui 
s'accenneranno  folo  le  principali  ,  ri- 
mettendo lo  ftudiofo  alla  lettura  del 
Bofchini,  cioè  la  tavola  di  N.  Signora 
fedente  ec.  è  di  Lorenzo  Lotto  fatta.nel 
1546:  nella  Cappella  di  San  Lorenzo 
la  pala  con  detto  Santo  ed  altri ,  d£ 
Paolo  Veronefe,  e  dai  lati  i  due  qua- 
dri ,  del  Palma  :  la  Nafcita  di  N.  S.  è 
opera  di  Gregorio  Lazarini:  la  tavola 
colla  Madonna  ,  e  vari  Angioli,  con 
Sant'Agoftino  ec.  lavorolla  Francefco 
Baffano  ;  quella  di  San  Sebaftiano ,  Gio- 
vanni Buonconfigli  ;  la  palina  dell'  Al- 
tare pofticcio  in  mezzcr  la  Chiefa  col 
quadretto  fotto,fon  opere  di  Giovambat- 
tifta  Pittoni,  e  la  Sacriftia  è  tutta  dì- 
pinta  dal  Palma  in  otto  pezzi .  Vicino  al- 
l'Altare  di  S.  Sebaftiano  fi  vede  una  Co- 
lonna di  Verde  antico ,  ftimatijGTima  per 
la  fua  grandezza  e  bellezza . 

Sant*  Eustachio^ 
detto  S.Stae ,  6. 

La  Chiefa  Parrocchiale  e  Collegiata 
de'Ss.  Euftachio  e  Compagni  d'  anime 
1200.  in  circa  ,  fi  edificò  anticamente 
dalla  Famiglia  del  Corna,  erp  dedicata 
a  Santa  Caterina  V.  M.  ,  nè  ho  letto 
perchè  e  quando  V  abbiano  confecrata 
a* detti  Santi;  fe  non  che  nel  1700.  in 
circa  fu  rinnovata  dalla  carità  de' Fedeli 
fui  modello  di  Giovanni  Graffi . 

K    5  Ev- 
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Evvi  il  Pievano , quattro  Titolati,  con 
altri  20.  fra  Sacerdoti  e  Cherìci  che  T 
uffiziano  :  vi  fono  le  fcuole  del  Ss., 
quella  di  Santa  Caterina  e  Sovvegno;la 
icuola  deir  AfTunta ,  il  Sovvegno  di  S. 
Euftachìo ,  ed  un'  altro  di  S.  Ofualdo  di 
loo.^  Religiofi, 

Di  Reliquie  vi  fi  venerano  il  Corpo  del 
Santo  Titolare,  quello  di  Santa Teopi- 
fta  fua  Conforte  ,  e  i  corpi  de*  Ss.  Aga- 
pito e  Teopifto  fuoi  figliuoli . 

Di  Pitture  ,  la  paFacoa  Santa  Cate^ 
rina  e  San t' Andrea'*  di  Jacopo  Amigo- 
ni,  quella  della  Vergine  Affunta,  di  Fran- 
cefco  Migliori:  la  tavola  di S. Ofualdo 
è  opera  d*  Antonio  Baleftra  ,  quella  di 
S.  Euftachio ,  di  Giulepp^^rnefata ,  e 
nell'altri]  Cappella  la  pafa  con  N.  Si- 
gnora, ilBaneibino  ec.  lavorolla  il  Ca- 
valier  Bambini .  Sulle  bafi  dellemaggiori 
ccfonne  veggonfi  12.  quadri  con  azioni 
dei  dodici  Apoftoli  di  varj  Autori  moder- 
ni, de'guali  e  d'altri  ancora  leggafi  il 
Bofchinì.. 

Le  ftatue  di  marmo  fino  che  fi  veggo- 
no collocate  nelle  nicchie ,  fon  opere  de- 
gli fcultori  Giufeppe  Torretto,  Antonio 
Terfia,  Pietro  Barata,  Coradmi  ,  e  Grop- 
pelli;  e  quelle  della  facciata,  il  cui  Ar- 
chitetto fu  Domenico  Roflì,  le  lavo- 
rarono ì  medefimi  Torre tto,  Terfià, 
Barata  e  Groppellì ,  ma  di  più  Paolo 
Calalo  >  Calderon ,  e  Giovanni  Cabiah- 
cao 
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S.  Cassiamo  Martire,  7. 

La  Chiefa  Parrocchiale  e  Collegiata 
dì  quefto  Smto à^no S.C ajfan  d'anime 
2500.  in  circa,  fu  eretta  dalle  Famiglie 
Minotto  e  Micheli  ,  ed  era  una  volta 
Moniftero  di  Monache  dedicato  a  Santa 
Cicilia,  di  poi  rinovata,  come  oggidì 
K  vede ,  fi  confacrò  al  fuddetto  Santo . 
Si  uffizia  dal  Pievano,  cinque  Titolati, 
due  Accoliti  e  da  altri  jo.  fra  Sacerdoti 
e  Cherici .  Evvi  la  fcuola  del  Ss.  quale 
difpenfa  grazie  due  ali*  anno  di  Ducati 
50.  a  due  Donzelle;  quelle  di  S. Ceci- 
lia, di  S* Maria  Elifabetta,  e  dell'An- 
nunziata :  la  fcuola  dt  S.  Giovambattifta 
degli  Ofti,  r  altra  di  S.  Francefco  dei 
Salumieri  ,  ed  un  Sovvegno  di  cento 
Religiofi.  fotto  la  protezione  di  S.An- 
tonio.. 

Dì  Reliquie  poflìede  quefla  Chiefa  il 
Corpo  del  Santo  Titolare  ,  la  tefta  dì 
S.  Cecilia ,  dei  Velo  della  B.  Chiara  di 
Monte  Falco,  e  del  Capo  di  S.  Dionifio 
Areopagita. 

Di  Pitture ,  la  tavola  di  S.  Francefco  è 
opera  del  Rufchi ,  quella  de'  Santi  Gio; 
Battifta,  Girolamo  ec.  del  Palma  Vec- 
chio: la  pala  di  Sant'Antonio  è  della 
maniera  delRenieri:  il  quadro  ch'at*- 
tornia  il  pulpito  lavorollo  Atttonio  Zan- 
chi ,  e  la  tavola  di  Santa  Cecilia  è  di  ma- 
no del  Figliuolo  dello  Scultore  :  La 
K   4  Gap- 
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Cappella  maggiore  è  ftata  dipinta  tut- 
ta dal  Tintoretto  ,  e  quella  che  fie- 
gue  la  tavola  con  Sant'Elifabettaèope* 
ra  di  Leandro  Baflano  >,  come  pure  la  pa- 
ia deir  Altare  in  Sacriftia  con  Crifto 
nell'Oi'tOc, 

S.  Maria  Mater  Domini  ,  8. 

^  Quefta  Ckielà  Parrocchiale  e  Colle- 
giata fi  edificò  nel  660.  dalla  Famiglia 
Cappella,  indi  fu  dotata  dalla  Famiglia 
OlivieridaPe&ro^,  ed  era  fui  principio 
snoniftero  di  Monache,  e  fi  chiamava 
S.  Criftina;  pofcia  è  ftata  ridotta  alla 
forma  prefente  dal  celebre  Architetto 
Sanfovino . 

Viene  Ufficiala  dal  Pievano ,  tre  Ti- 
tofatt ,  oltre  14.  fra  Sacerdoti  e  Cherici 
Ev vi  la-  fcm)la  del  Ss. ,  quafe  difpenfa 
alle  Donzelle  della  Parrocchia  2.  grazie 
di  Ducai-i  12.  Funa,  e  5,  di  Ducati  50* 
la  fcuola  della  Natività  di  M*V.:  Un 
fuffraggio  de*  Morti  ;  un  fovvegno  air 
Altare  deila  B-  V.  del  Parto ,  e  la  Con-  / 
gregazione  de' Preti,  una  delle  nove  del  / 
Clero. 

Dì  Pitture  la  tavola  della  Trasfigu-  \ 
razione  di  N.S.  èdi  FraneefcoBifluola  : 
il  Cenacolo  di  Crifto  è  dì  mano  del  Pai- 
pria  vecchio  :  nella  cappella  maggiore 
il  primo  quadro  colla  Natività  del  Si- 
gnore è  opera  d'Antonio  Baleftra  ,  it 
fecondo  colla  Parificazione  diM.V. ,  e 
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l'altro  dirimpetto  fono  del  Cavalier 
Niccolò  Bambini  :  il  quadro  dell'In^ 
venzione  della  Croce  lavorolloil  Titl- 
toretto,  e  la  tavola  di  S*  Criftinaèdi 
mano  di  Vincenzio  Catena  fitta  Tan- 
no 1520.  Lorenzo  Bregno  vi  fcolpì  tre 
figure  di  tutto  tondo,  le  quali  furono 
finite  da  Antonio  Minello  •  Di  Reliquie 
vi  fi  venera  un  Braccio  di  S.  Criftina, 
ed  un  oflb  dì  S.  Valentina  V.  E*  an- 
che da  notarfi  che  in  quella  Chiefa  vi 
fono  tre  grazie  ogn'anno  di  Ducati  700. 
T  una  per  monacare  Donzelle  da  Vietili:- 
zio,  una  delle  quali  fi  difpenfa  alle  Pa- 
trizie eh'  entrano  nel  Moniftero  dì  San^ 
Jllvìfe  ^  e  r  altre  due  debbon  eflfere  di- 
ftribuitedal  Guardiano  e  Prefidenti  della 
fcuola  del  Ss.  alle  Figliuole  di  Contra- 
da che  fieno  per  monacarfi  nel  Dominio 
Veneto  ,  ed  in  cafo  che  in  Parrocchia 
non  ve  ne  foflTero,  allora  fi  chiamano 
i  Seftieri . 

Gesù  jB  M  ARI  A  , 

Qaefta  Chiefa  e  Moniftero  delle  Mo- 
nache di  Gesù  e  Maria  in  Betelentime 
Agaftbiane,  dette  k  Mumghette ^  eb- 
be principio  nel  1620.  da  due  Patrìzi^; 
Venete  Pafqualigo  Sorelle ,  le  quali  con^ 
altre  16.  Donzelle  puf  nobih  fi  ritira^ 
rono  in  una  Cafa  con  terrenno  vacua 
di  ragione  dell'  Ofpitale  de'  Teflìtori 
Tedefchij  pofta  in  contrada  della  Croce 
K    f  \\\ 
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in  Campo  della  Lana  >  in  un  luógà 
detto  il  Bufinello  ,  eh'  ebbero  ad  af- 
fitto dai  Procuratori  fopra  gli  Ofpita^ 
li  5  per  ivi  condurre  vita  fpiritua- 
le  ,  e  per  educar  le  dette  figliuole  nel- 
le virtù  5  e  nel  Santo  timor  d'Iddio;, 
ma  fucceduta  la  Pefte  nel  \6io.  fece- 
ro voto  di  fermaryifi  tutto  il  tempo 
di  fua  vita  in  Ordine  Religiofo  ,  fot-^ 
to  il  titolo  di  Gesù  5  e  Maria,  che  per- 
ciò ottenuta  dal  Pubblico  permiffione 
di  po/rer  fabbricare  >  fecero  un  angufto 
Mc^jittero ,  capace  folo  per  20.  in  cir- 
ca Religiofe,  ed  una  picciola  Chiefa.. 
Pofcìa  da  Innocenzio  X.  ,  approva- 
ta, ogni  cofa  ,  riceverono  la  Gtaufu- 
ra  fotto  la  Regola  di  Sant'  Agoftino, 
permettendo  a  Madonna  Cherubina 
Balbi  Abadeffa  nel  Moniflero  di  Sant' 
Andrea  di  trasferirfi  in  guefto  per  dar 
loro  regola  ^  e  forma  dì  governo  mo-, 
naflìco  • 

Di  Reliquie  vi  venera  il  corpo  di 
Santa  Savina  martire  ed  altre:  di  pit- 
ture quelle  dei  tre  Altari  fono  tutte  di 
IPietro  Mera,  un'quadro  pofticcio  col- 
la Vergine,  S.  Giufeppe  ec,  è  di  ma- 
no di  Domenico  Tintoretto,  ed  il  Sof- 
fitto con  varj  altri  quadri  attaccati  al- 
la parete  fono  di  Angiolo  Venturini  del- 
la fcuola  del  Balefìra. 
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Santa  Chiara,  io* 

Quello Moniftero  di  SantaChiara  di 
Monache  Francefcane  fu  il  primo  che 
foffe  fondato  nel  Domìnio  della  Repub- 
blica di  quefla  Religione ,  ed  è  fìtuatoìn 
un  cantone  di  Venezia  dove  sbocca  il  Ca- 
nal Grande,  e  folo  fi  congiunge  per  un 
Ponte  di  Legno  coli  a  Città  ;  la  Chiefa  per 
la  prima  volta  fu  edificata  nel920.dalle 
Famiglie  Polani^  e  Bernardo  fotto  tito- 
lo di  S.M\  Mater  Domini ,  ora  pofcia  nel 
1252.  venuta. Chiara,  qui  piantò  la 
Religione,  e  vi  lafciòS.  Agnefe  fu  a  So- 
rella uterina  ;  quefta,  come  il  Monifte- 
ro di  tempo  in  tempo  rimodernato  riefce 
uno  delli buoni,  e  belli  di  Venezia. 

Di  Pitture  vi  fono  varie  bell'Opere  fra 
le  quali  i  Santi  Francefco ,  e  Carlo  coli* 
anime  del  Purgatorio  fono  di  mano  di 
Pietro  Vecchia ,  la  pala  de*  Santi  Lodo- 
vico, Bonaventt^raec*  del  Palma;  la  ta- 
vola dell'  Annunziata  dipinfela  Antonia 
Alienfe  colla  porèellina  del  Tabernaco- 
lo, efopradi  eflai  due  Angioli  fono  o- 
pera  dello  Scalìgero,  di  cui  pure  fono  ì 
quattro  quadri  fopra  T  Aitar  maggiore 
nel  primo  ordine ,  e  gli  altri  fei  che  fi 
veggono  nel  fecondo  ordine  fono  tutti 
dì  mano  di  Bernardino  Prudenti.  Mat- 
teo Ingoli  fece  la  pala  del  Battefimo  di 
Crifto,  e  quella  che  fi  vede  fopra  la  por- 
ta per  fianco  della  Chiefa  coIkSantifs. 

K   6  Tri- 


izS  S&Jlìcr.  della.  Cr.oct  l 
Trinità,  N.  Signora  ec.  è  di  Pietro  Ma^^ 
lombra Vi  fono  la  fcuola  di  Santa  Chia- 
ra, e  quella  de  Filacanape  fotto  nome 
di  Sant'  Ubaldo,  ed  urt  Cappellano  e- 
letto.  daHe Monache,  e  varj  Manfiona- 
rj  ch'  aflìftono  alle  loro  facre  funzioni 

Di  Reliqme  evvene  una  infigne  della 
Santa  Titolare  ,  ed  un  chiodo  che  trafif- 

i  piedi  di  N.  S.  G.C.,  U  quale  fu  do-, 
mto  da  San  Lodovica  IX.  Re  di  Francia 
l' anno.  iz62  a  quefto  Moniftero  per  effe- 
re  flato  il  primo  dell*  Ordine ,  e  ciò  fegul 
in  quefta  guifa  ;  che  paffando  il  detto  Re 
fconofciu<to  per  Venezia  andò.  a.  vifitare^ 
quefto  luogo  di  Monache ,  e  vi  lafciò  u-* 
na  Caffettina.  ben  chiula ,  ed  un  Anello.> 
con  ordine  che  non.la  deffero  ad  alcuno  fe 
Don  era  loro  dato  uth  limile  Anello ,  ©: 
fra  poco  tempo  dopo  la  fua  partenza,  di 
Venezia  e  già  ritornato  in  Francia,  ei 
riefe  Io  Ipirito  alSignorev  Avvenne  un^ 
giorno  eh'  effendo  in  quel  luogo,  dova 
giacca  la  detta  Caflettinaalcune  figlino* 
le  che  teneanfi  in  educazione- ,  viddero. 
ch'effa  s  alzava-,  e  che  difotto  ardea- 
no  come  var}.  Iumi,  allora  corfero  to-< 
fto  a  recar  la  notizia  di  quanto  avean 
veduto  alle  Monache  efueMaeftre  ,  le 
quali  mandarono  fubito  a  richieder,  i. 
fuoi  Manfionarj ed  aperta  la  Caffetti- 
na trovarono  quefta  pre2Ìofa.Reliquia> 
*  con  varie  fcritture  ,  che  affermavano 
efferqpefto  il,  chiodoche  trafiffe  i  piedi 
di  HSj».G^C.  in  fwUa  Croce  . 


Siftier  de  tra  Croce.  ztc^ 


Sant'  Andkha  Apostolo  i  i. 

La  Cfciefa ,  c  Moniftero  dèlIèMona-^ 
che  Agoflmiane  di  S.  Andrea  detta  de 
Zira  o  Zìrctda  per  quanto  fi  rileva  è  fia- 
ta fabbricata  nel  1200  dai  Bonzi  ,  e  po-- 
fcia  fi  rimodernò  con  molto  baon  gu- 
flo  ,  e  vi  fi  vede  all'  Aftar  Maggiore 
una  gran  mole  di  pietra nobiliffima  mae- 
chiata,  che  figura  il  Mon-te  Tabor  con? 
fei  ftatue  di  marmo  bianco  alfa!  ben  in- 
tefe>  olire  q^iella.  all' Altare-di  Sant'  An- 
drea . 

Qui  fòggiomano  d'a  70.  circa  Mo^ 
n^che,  ed  hanno  il  fuo  Cappellano ,  e 
Manfionarj  ch'affifbono  alle  facre  fon- 
zioni  .  Papa  Aleifandro  MI.  donò  loro^ 
una  Crocetta,  che  fi,  efpone  full*  Altas 
della  Madonna  a  certi  tempi,  e  conce- 
dette-Indulgenza-  nel  giorno  dell'  Afcen- 
fione ,  ed  il' primo  d'Agofto  :  vi  fono  pou 
molte  altre  Reliquie-,  cioèdtS*  M^Cleo- 
fe-,  di  San  Gregorio  Papa,  di  S.  Agata > 
e'I  corpo  di  S. Saturnino. 

Difcuole  di  divosrione  evvi  quella  del 
Santo  Titolare ,  la  fcuola  della  Natività 
di  M.  Y.  de' Mufchieri ,  ed  il  SAifFragior 
del  CrocefifTo  • 

pi  Pitture,  ledue  tele  a'ktridel la  Gap-.. 
peilaMaggrore  fono  delTintoretto,  lò: 
pale  degli  due  altari  accanto ,  quella  coi>. 
Sànt'  Agcftino  è  opera  di  Paris  Bordone  ^, 

r  altra<  di-  S.  Girolamo  lavoro! la  Eao^ 


^  Seftìet  della  Croce  • 
lo  Calìarl,  ed  il  foffitto  con  Sant'  An- 
drea in  gloria  è  di  mano  di  Santo  Piatti. 

ISOLE  CHE  S'I7iCLVD0T^0 
in  quefta  Sejtiere. 

San  Giorgio  Maggiore  ,  i» 

ALr  incontro  della  Piazza  di  S.  Mar- 
co giace  queft' Ifola ,  che  una  vòl- 
ta era  giurifdizione  della  Chiefa  Duca- 
le, rna  ritornando  di  Guafcogna  Gio- 
vanni Morofini  eh*  era  flato  molti  anni 
a  far  vita  eremitica  con  S.Pietro  Orfeolo 
fuo  Suocero ,  ottenne  in  dono  dal  Doge 
Tribuno  Memmo  5  el'Ifola,  e  la  Chiefa 
nel  1082,  e  v'introdufTe  i  Monaci Caffi- 
nenfi,  iqualilacuftodifcono,  eTuffizia- 
no  fino  al  giorno  d*  oggidì . 

L'ammirabile  bellezza  di  cui  queft^ 
Chiefa  va  adorna ,  fa  che  fe  le  polla  di- 
re la  prima  di  quella  Città  dopo  quella  di 
San  Marco ,  imperciocché  larchitettura 
è  del  celebre  Andrea  Palladio ,  le  fcol  tu- 
re, e  le  pietre  che  Scompongono  fono 
tutte  di  pregio  Angolare.  Mirifi  in  pri- 
mo luogo  la  Facciata  di  lei ,  tutta  di  pie- 
tra iftriana ,  con  quattro  gran  colonne 
d' ordine  compofito  che  reggono  ilfron- 
tefpizio,  fu  cui  s'alzano  cinque  Statue 
fcolpite  da  Battifta  Albanefe  Vicentino , 
oltre  l'altre  due  di  S.Stefano ,  e  di  S.Gior- 
gio in  due  nicchie,  edi  due  Depofiti  la- 
terali colonnati  d*  ordine  corintio  colle 

figu- 


Sejìier  della  Croce  .  i ?  r  ^ 
figure  in  marmo,  Tuno  del  Doge  Tri- 
buno Memmo,e  laftrodel  Principe  Seba- 
ftiano  Zianr .  Entrando  poi  in  Chiefa ,  fi 
vede  che  r  ordine  efterno  fegue  pur  an- 
che al  didentro  in  forma  di  Croce ,  il  pa- 
vimento che  fi  calca  erutto  vanezza, 
sì  per  lo  difegno  come  per  la  finezza, 
e  diverfità  de*  marmi  ,  e  fi  prefentato- 
fi:o  air  occhio  T  Ai  tar  maggiore  ifolato,. 
fui  quale  in  vece  di  tavola  evvi  una  gran 
Palla  rotonda  di  [bronzo,  foftenutain  a- 
ria  dagli  omeri  dei  quattro  Evangelifti,, 
ed  in  cima  un  Padre  Eterno  pur  dibron- 
zo^operepregiatiflimedi  Girolamo  Cam- 
pagna, ma  r  invenzione  sattribuifce  al- 
l' Alienfe ,  ed  i  quadri  laterali  fono  del 
Tintoretto  Di  dietro  giace  il  nobilifli- 
moCoro,  adornato  di  46.  maraviglio- 
fi  fedili  di  legno  di  Noce  informa  mez- 
2'  ovata ,  ove  fi  veggono  figure  di  tutto  e 
di  mezzo  rilievo ,  la  vita  di  S.Benedetto> 
efpreffa  in  tanti  paefi  intagliati ,  le  fta- 
tue  de'  12.  ApoftoH  ,  con  altri  ftudiati 
lavori  di  fefl:oni,  d'  animati  di  tutte  le 
fpezie  ,  ed  in  capo  ha  una  porta  che 
Io  divide  come  in  due  Cori,  ammiran- 
dofi  24.  colonne  per  parte ,  ed  un  bel- 
ìiiGmo  Lettorino  nel  mezzo ,  fopra  cui 
S.  Giorgio  a  Cavallo,  eh'  uccide  il  Ser- 
pente d'un  folo  pezzo,  le  quali  ^pere 
approvatiflime  riconof(pono  per  fuo  Au- 
tore Alberto  de  Brulé  Fìamengo  dell'età 
puramente  d'anni  venticinque .  A  ma- 
aa  dritta  di  effo  Aitar  maggiore  ftavvà 
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quello  di  S.  Siineone  fabbricato  di  pietra 
finifllma ,  in  cui  fi  vede  si  nelle  colon-  / 
ne  come  nel  Parapetto  macchie  natura/ 
lì  che  rapprefentano  all'occhio  cofe  ma- 
ravigliofe;  cioè  un  belliflìmo  CrocefìiTo, 
Tefte  diÙomini,  e  una  dì  morte  .  Uc- 
celli 5  Pefci  5  ed  altre  cofe .  Nel  braccia 
deftro  della  Crocerà  evvi  collocato  il 
magnifico  Altare  di  San  Stefano  do- 
ve giaciono  le  fue  offa  ,  che  furono 
portatea  Venezia ,  come  fi  legge  in  due 
Ifcrizioni  a' Iati  dell'  ifteffo  Altare  ,  la 
cui  pala  è  opera  degna  del  Tintoretto  . 
Ommetto  alcuni  altri  Altari  che  veg- 
gonfi  nel  braccio  finiftro  ,  ed  offervo 
nello  fpazio  della  lunghezza  che  fono 
compartiti  tre  archi  per  parte  foftenutì 
da  pilaftri  corinti ,  entro  a'  quali  fono 
fituati  fei  Altari  di  fini  marmi,  ^  di  for- 
ma fingolare:  nel  primo  a  mano  deftra 
entrando  in  Chiefa  fi  vede  la  tavola  del- 
la Natività  di  N,  S.  dipinta  da  Jacopo 
Baffano  ;  nel  fecondo  evvi  un  Grocefiffo 
di  legno  grande  intagliato  di  tutto  ri- 
lievo in  atto  di  fpìrare  :  nel  terzo  il 
Tintoretto  dipinfe  la  pala  con  diverfì. 
Santi  Martiri .  A  mano  finiftra  nel  primo 
Leandro  Baffano  figurò  S.  Lucia  tirata 
da  Buoi  per  condurla  al  poftribolo  ,  e 
per  miracolo  refa immobile:  nel  fecon- 
do evvi  la  B.Vl.  con  Angioli  fcolpitain 
marmo  dal  Campagia  ,  e  net  terzo 
Matteo  Ronzone  dipinfe  S,  Giorgio  a  Ca- 
vallo ch'uccide  il  Drago  .  In  Sacriftia 

ev- 


Sejiter  della  troce.  13 ì  , 
evvl  pure  un'  altra  pala  di  S.  Giorgio 
appefa  al  muro  di  Domenico  Tintoret- 
to,  ma  quella  dell'Altare  colla  Parifi- 
cazione diM.V.  è  del  Palma  ,  e  nella 
Cappella  de*  morti  in  Moniftero  la  tavo- 
la col  Criflo  morto  che  fi  porta  alla 
fepoltura,  coperà  rara  del  Tintoretto  . 
Oltre  r  accennate  Pitture  ve  ne  fono  pur 
deir  altre  dì  pregio  non  inferiore ,  co- 
inè nel  Refettorio  le  Nozze  di-  Cana 
Galilea  il  primo  lavoro  che  faceffe  in  Ve- 
nezia Paolo  Veronefè ,  nellaLibreria ,  ed 
in  altri  luoghi ,  delle  quali  leggafi  la  De- 
fcrizione  rinnovata  di  Marco  Bofchi- 
ni. 

Di  Reliquie  fi  venerano  in  quello 
Tem  pio  il  cor  podi  S.  PaoloMartire  tol- 
to rnCoftantrnopoli  dall'Abate  Paolo, 
coir  ajuto  di  Marino  Storiato ,  i  corpi 
de'  Santi  Colmo,  e  Damiano  mm. ,  e 
quello  d'  un  altro  S.  Cofmo  Confefs. , 
parte  della  Tefta  3  ed  un  braccio  dì  Saa 
Giorgio  Titolare,  deir Offa  di  S. Bene- 
detto, San  Jacòpo  Ap,  5  S^Erafmo,,  e  dì 
Santa  Lucia .  ^ 

Vi  s  ammirano  ancora  vari  reali  Mo- 
numenti, come  nell'Andito  in  faccia  la 
porta  del  Coro  apparifce  quello  del  Doge 
Domenico  Michele  fui  difegno  di  Bal^ 
differa  Longhena ,  e  col  ritratto  in  mar- 
ino di  Batti'fta  Pagliari  :  un'  altro  di  Lio- 
nardo  Donato  Doge  di  fini  marmi ,  e  dì 
»obil  architettura  fopra  la  porta  della 
Chiefa  di  dentro  3.  e  quello  del  Doge  Mar^ 

cali.- 


2  J4      Sefiier  della  Croce . 
cantonioMemmo,  eretto  a  mano  faiL 
ftra  neir  entrar  in  Chiefa . 

Il  Coperto  cosi  della  Chiefa  come  del 
Campanile  è  laftricato  di  piombo  :  il 
Moniftero  è  flato  accrefciuto  di  Clau- 
ftrì  con  doppie  Colonne  ,  molte  nobili 
fabbriche  y  e  Ipezialmente  la  Libreria  che 
fu  fatta  conftruire  da  Cofmo  de*  Medijri , 
la  quale  per  la  moltitudine,  e  preziqfità 
de'  libri  che  contiene ,  vien  riputata  una 
meraviglia  di  Venezia ,  efpofta  però  fem- 
pre ,  attefa  la  buona  indole  di  que' Mo- 
naci 5  alla  compiacenza  ,  e  fervigio  di 
chi  che  fia  •  Miravifi  ancora  una  Sala 
maeftofa,  e  di  fmgolar  bellezza,  con  al- 
cune pofate,  balauftri,  eftatue,  il  cui 
Architetto  fu  l'accennato  Longhena:  i 
Monaci  che  vi  foggiornano  foglion  ef* 
fere  da  80.  in  circa» 

SanClemente,2* 

Quella  picciola  Ifola  è  ftata  eretta  da 
Pietro  Garileffo  r  anno  con  uno 

Spedale  ,  che  per  V  innanzi  fi  poffedè  da* 
poveri ,  di  poi  venne  in  poteftà  de'  Pa- 
triarchi di  Grado ,  e  finalmente  fu  acqui- 
ftata  dai  Canonici  Regolari  detti  in  Ve- 
nezia della  Carità ,  i  quali  con  permiffio- 
ne  pubblica  la  cedettero  a'  Padri  Eremiti 
Camaldolefi  di  Rua  Tanno  1^44.  In 
mezzo  a  quefta  Chiefa  vi  fu  fabbricata 
una  Santa  Cafa  a  fimilitudine  di  quella  dt 
Loreto,  daFrancefco  Lazaroni Pievano 

di 


Sefiìer  della  Croce .  2  j  5^ 
di  S.  Angiolo ,  dovealli  8.  di  Settembre 
nel  1646.  fitraslatò  confolennità  Tlm- 
magine  della  B.  V.  che  fi  conlervava  nel- 
la Chiefa  deTuddetti  Canonici  della  Cari- 
tà, intagliata  di  tutto  tondo  in  un  tron- 
co di  Ciprèflb  infieme  con  molt  altre  Re- 
liquie. 

Diritture  la  tavola  di  San  Michele  è 
della  maniera  del  Zanchi  5  quella  di  San 
Giulèppe  è  del  Segala  :  il  quadro  colla 
vifita  de'  Magi  fecelo  il  Lazarini  la  pala 
che  fegue  è  opera  del  Zanchi ,  il  facrifizio 
d' Abramo  di  Domenico  Tintoretto,  S. 
Romualdo  che  vefte  dell'  abito  religiofo 
San  Pietro  Orfeolo ,  lo  depinfe  il  Padoa- 
nìno  5  r  iftoria  della  Traslazione ,  Giu- 
feppeEnzo,  e  la  tavola  colla  Madonna, 
ed  altri  Santi  lavorolla  Francefco  Ru- 
fchi  Di  Reliquie  vi  fi  conferva  anche  il 
Corpo  di S. Ariano.. 

Sopra  la  porta  al  di  dentro  evvi  il 
Depofito  nobililfimo  di  fini  marmi  alla, 
memoria  di  Girolamo  Gradenigo  Patriar- 
ca d*  Aquileja ,  e  la  Facciata  è  ftata  rino- 
vata  con  vari  ornamenti  di  pietra  con 
figure  5  intagli ,  ritratti  da  Bernardo  Mo- 
rofini ,  e  fra.  V  altre  una  di  S.  Benedetto, 
una  di  S.  Romualdo ,  e  la  B.  V.  con  due 
Angioli  che  foftengono  la  S.Cafa  in  mar- 
mo di  baflb,  rilievo . 

$ANTA  Maria  delle  Grazie,  j 


Nella  ChIefa,eMQniftero  di  S.M.deU 


k  Grazie  inlfola,  così  detta  per  un'Im- 
magine miracolofa  ,  v'  abitano  Cappuc- 
cine ,  le  quali  uffiziano  con  tutta  1^^  pre- 
mura 5  e  decoro  quefla  loro  Chìefa  , 
nel  cui  ingrefTo  fi  vede  la  Cappella]  de' 
Cardinali  Valieri  fatta  in  fofma  roton- 
da con  pilaftri  d  ordine  ruftico  .  cornice 
che  la  cinge  alT  intorno,  e  cupola  la- 
vorata dì  ftucchi  ,  e  dipinta  di  vaghe 
figure .  L'Altare  è  di  fini  marmi ,  e  le 
/colonne  d*  ordine  corintio  coi  ritratti 
de'  due  Cardinali  a'  lati ,  cioè  d'Agoftino 
Vefcovo  di  Verona,  e  di  Pietro  Vefco- 
vo  di  Padova ,  fcolpiti  in  marmo  al  na- 
turale in  Roma  dal  celebre  Scultore  Ca- 
valierBernino,  e  la  tavola  è  opera  del 
Palma* 

Le  altre  Pitture  fono  la  pala  dell'Aitar 
maggiore  che  pur  è  del  Palma,  qiiella 
della  Santifs.  Trinità  eh'  è  del  Zanchì, 
r  altra  di  S,  Gio:  Battifta  che  lavorolla 
Pietro  Longhi ,  una  colla  Madonna , 
altri  Santi  di  Bartolommeo  Scaligero, 
ed  ì  portelli  dell'  Organo  che  fono  di 
mano  del  Tintoretto,. 

Il  giorno  17.  di  Luglio  a  queft'  Ifola  s' 
imbarcano  quelli  che  vanno  al  Santo  Per- 
dono d' Affifi,  vi  concorre  gran  popolo 
a  vederli,  e  fi  benedicono  le  loro  Bar- 
che • 


Quefl:' Ifola  che  dì  gran  lunga  fupera 


San  Spirito,  4. 


Sejlicr  della  Croce  .  2;y 
le  due  antedette ,  infieme  colla  Chiefa ,  e 
Moniftero  è  ftata  conceduta  a  PP.  OlTer* 
vanti  di  S.  Francefco  detti  di  San  Spirito 
da  quefto  Luogo ,  venuti  di  Candia  V  an- 
no 1672. ,  la  quale  era  ftata  jprima  pofTe- 
duta  da'  Canonici  Regolari  fino  all'  anno 
16^6.  y  ma  venendo  quella  Religione  fop- 
pre/Ta  per  ordine  del  Senato  furono  iraf-^ 
portate  l'Argenterie,  molte  Pitture,  ed 
altro  per  ufo  ed  ornamento  della  nuo- 
va Chiefa  della MadonTi^  della  Salute, 
ficchè  quelle  che  prefentemente  vi  fono , 
portaronlsicon  effì  feco  que'  Religiofi  di 
Candia ,  e  tengono  tutte  più  del  greco 
che  d' altro . 

Gio;  Maria  Padovano  vi  fcolpì  due  fi- 
gure di  marmo  che  fono  fopra  l'Aitar 
maggiore,  e  quella  di  Mose  ch'èpofta 
fopra  la  Pila,  e  Niccolò  dell'Arca  Schia- 
vone  vi  lavorò  ilPrefepio  in  terra  cot- 
ta di  mezzo  rilievo  colorito.  Vi  fi  vene- 
ra un  braccio  di  S.  Simon  Apoftolo,  e 
ia  Chiefa  è  dell'  architettura  delSanfo- 
vino . 

Sant'Eleka  detta  Santa  Lena,  5. 

il  fondatore  di  quefta  Chiefa ,  e  Moni- 
ftero fu  AlefTandro  Borromeo  Nobile 
Fiorentino  nell'anno  1420. ,  il  quale  abi- 
tava già  in  Venezia,  ed  ebbe  divozione 
tii  coftruir  quefto  luogo  ad  onore  di  S. 
Elena  Madre  di  Coftantino  Imperatore,  il 
cui  corpo  effendo  ftato  portato  di  Co- 
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j(ì:antino|5olì  a  Venezia  nel  1112.  fu  ri- 
porto  prima  nella  Chiefa  de' Servi,  indi 
in  quella  de' Carmini  nel  1208.  ,  e  final- 
mente in  quéft'  Ifola  .  I  primi  Utenfili 
Sacri  fatti  dal  Borromeo  furono  un  nobì- 
liflìmo  paramento  d*  oro  ,  un  MelTale 
fcritto  a  penna ,  una  Croce  del  valore 
di  400.  Ducati  5  e  un  maravigliofo  Car 
lice* 

A  quefte  fpefe  però ,  come  anche  a 
quelle  dell'  edifizio  concorfe  un  Tomma- 
fo  Talenti  pur  Fiorentino ,  che  per  tefta- 
mento  lafciòa  que' Monaci ,  i  quali  fo- 
no deirOrdinedelMonteOlivetOj  Du- 
cati 7000. 

Il  Moniftero  è  capacifTimo  di  molti 
Religiofi,  la  ftruttura  della  Chiefa  e  d' 
ordine  Tedefco  5  ed  in  Cappella  della 
Santa  fi  vede  in  terra  dinnanzi  al  pa- 
rapetto dell'  Altare  1'  effigie  del  detto 
Aleffandro  vefl:ito  colle  maniche  a  co- 
meo ,  e  col  cappuccio  in  capo  alla  Fio- 
rentina fecondo  Tufo  di  quel  tempo,  e 
lo  fteffo  fi  vede  di fuo fratello  Contedi 
Valtano,  ed'Arquato,  porto  in  unno- 
bile  fepolcro  coir  ifcrizione  in  carattere 
Gotico .  La  Sacriftia  è  notabile  pel  pa- 
vimento tutto  lavorato  di  fmalto  az- 
zurro, e  bianco  ,  con  efqui fi to  lavoro 
vermicolato  ad  aquile ,  che  dicono  Giu- 
ftiniane,  per  elTere  ftato  fatto  dalla  der- 
ta  Profapia . 

Di  Pitture ,  il  Palma  vecchio  vi  dipin- 
fe  la  pala  dell'  Aitar  Maggiore  colla  vifit^ 

de* 


Scfiier  delta  Croce .  ^  1S9 
eie'  Re  Magi ,  e  S.  Elena  :  di  Reliquie  ol- 
tre r  accennata  della  Santa  Titolare  vi  fi 
venera  la  parte  di  dietro  del  capo  di  S.  Ja- 
copo Apoftolo,  ed  altre  moltiflìme:  vi 
fono  anche  fepolti  varj  Perfonaggj  illu- 
ftri,  come  Vettor  Cappello ,  la  cui  {ta- 
tua pedeftre  di  finiffimo  marmo  puro  , 
fcolpita  da  Antonio  Dentone  Venezia- 
no e  porta  inginocchioni  dinanzi  alla 
Santa  :  Francefco  de'  Roni  Ambafciator 
del  Re  d' Inghilterra ,  ed  altri . 

Sakt'Akduea  della  Certosa, 

La  Chiefa ,  e  Moni  fiero  di  quefl'  Ifo- 
la  fu  edificata  dalle  Famiglie  Niccola^ 
eAccaredo,  dove  nel  principio  v' abita- 
vano Frati  diSant' Agoftino,  ma  il  Se- 
nato finalmente  la  concedette  a'  Padri 
della  Cerrofa,  la  quale  è  un  luogo  ampio , 
e  fornito  di  bei  Giardini,  ed  i  Chioftri 
del  Convento  fono  affai  ben  intefi .  La 
Chiefa  per  effere  ftata  edificata  in  più 
volte  non  è  riufcita  con  quella  nobiltà 
chepotea  peraltro  comparire,  febbene 
va  adorna  di  Altari  nobili ,  e  maeftofi, 
edi  fcelti  marmi,  còme  quelli  delle  Fa- 
mìglie Giuftiniana,  Soranzo  ^  e  Nani, 
equello  eretto  all'  immortalità  di  Gio; 
Battifta  GrimaniProcurator  dì  S.  Mar- 
co ,  e  General  della  Repubblica  ,  che 
s' annegò  nell'  acque  di  Pfara  1*  anno 
1 648.  a'  7.  di  Marzo . 

Di  Pitture ,  le  due  Pale  nel  primo  par- 

timen- 
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timento  entrando  in  Chiefa ,  cioè  la  Ma- 
donna di  Pietà  5  eCrifto  che  dà  le  Chia- 
vi a  S.Pietro,  fono  del  Palma;  quella 
deirAltar  Maggiore  è  di  Marco  Bafaitì  : 
il  Renieri  alla  deftra  vi  dipinfe  la  tavola 
colla  Madonna,  e  S.  Brunone,  il  Ma- 
gonza  quella  co'  Santi  Anfelmo  ,  ed 
Ugo  5  e  la  Pala  dell'  Altare  in  cinque 
comparti  colla  Madonna  ,  ed  altri  San- 
ti 5  è  opera  di  Bartolommeo  Vivarini 
fatta  nel  14^4. 

fa  efla  vi  giacciono  fepolti  Dogi,  e 
molti  altri  Soggetti  illuftri,  e  nell'ar- 
mi, e  in  pace  ,  e  la  Statua  di  marmo 
che  fi  vede  nel  mezzo  d' una  Cappella  è 
d' Orfato  Giuftiniano ,  fcolpita  da  Anto- 
nio Dentone. 

San  Niccolo'  del  Lido  .  7. 

La  Chiefa,  e  Moniftero  di  quefto  San- 
to, detto  San  T^i^co/o  di  Lio  fu  fab- 
bricatane! 1044.  P^^  ordine  di  Domeni- 
co Contarini  I)oge ,  ed  ora  fi  abita  e  uf- 
fizia  da  Monaci  di^.  Giorgio  Maggiore  ; 
pofcia  è  fiata  rinovata  in  forma  moder- 
ila ,  con  una  Cornice  che  gira  all'  intor- 
no ,  foflenuta  daPilaflri  corintj,  e  tre 
Cappelle  per  parte  ,  entro- le  quali  gli 
Altari  fono  ricchi  di  marmi,  figure,  ed 
altri  ornamenti .  L'  Aitar  Maggiore  è 
in  Ifola  ,  e  fu  lavorato  a  Napoli  di 
Pietra  fina,  con  incaflri  di  varj  colori  • 
La  facciata  e  nobilifTima  sì  per  le  Colon- 
ne 
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ine  a  gtiglia,  come  per  il  fepolcro ,  e  ri^ 
tratto  in  marmo  del  fuddetto  Contarìni 
Fondatore  . 

Da  quefto  Sacrario  fu  tratto  fuori 
NiccoIòGiuftiniano  Mbnaco,  per  ordi- 
ne del  Santo  Padre  ,  acciocché  reftau- 
raffe  la  Nobile  Famiglia  Giuftinia»a  , 
il  quale  dopo  ricevuta  copiola  Prole 
colla  N.  D.  Anna  Michiel  fe  ne  ri- 
tornò di  nuovo  alla  Religione  e  fab- 
bricatifi  alcuni  luoghi^  qui  fu  fepolto 
con  effo  lei . 

Di  Reliquie  vi  fi  venerano  tre  Corpi 
Santi ,  cioè  quello  di  S.  Niccolò  Vefco* 
vo  delle  Smirne,  quello  d'un  altro  San 
Niccolò  fuoZio,  e'I  Corpo  di  S.Teo- 
doro Arcivefcovo  ,  che  furono  portati 
da Cirea a  Venezia. 

Si  dice  che  qui  vi  fia  una  di  quell*  I- 
drie,  che  nelle  Nozze  di  Cana  Galilea 
Gefucrifto  converti  racqua5dicuirem- 
pirono  ,  in  vino  . 

Di  Pitture,  la  tavola  dell'Afcenfione 
è  opera  di  Pietro  Vecchia ,  quella  di  San 
Paolo,  di  Luigi  Scalamuzza:  una  della 
Madonna  con  altri  Santi ,  e  Sante  la  di- 
pinte Carletto  Caliari  ,  i  fedici  quadri 
per  la  Chiefa  lavorolli  Francefco  Paglia , 
e  la  Pala  in  Sacriftia ,  come  anche  il  qua- 
dro in  Refettòrio  della  moltiplicazione 
del  Pane ,  e  de'Pefci  fono  dì  mano  di  Pie- 
tro Mera . 

E'  anche  cofa  degna  d  oflervazione  che 
fu  queft'Ifola  pochi  piedi  dittante  dal 

Cron,  Fcn.  Tom.  IL       L  Ma* 
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Mzxé  evvi  un  Pozzo  d  acqua  dolce  ,  e 
d'una  vena  abbondantiffima  ,  il  quale 
nefomminiftraatutte  le  Galee,  e  Navi 
eh' efcono  dalla  Città  5  ma  ciò  che  fi  re- 
puta miracolo  di  natura  fi  è,  che  l'ac- 
qua per  entro  e  crefce  e  cala  a  fimilirudi- 
ne  del  Mare  5  onde  né  mai  fi  fcema^  nè 
mai  diviene  guafta. 

In  qualche  diftanza  poi  dalla  Chiefa 
fuddetta  evvene  fituata  un'altra  detta 
Santa  Elifaber  ta  del  Lido ,  la  qual  è  Par- 
rocchiale, eviene  regolata  dal  Pievano 
eh'  eleggono  gli  Ortolani  di  quel  luo- 
go ^  e  vi  fono  due  Pale ,  una  con  tre  San- 
te d'un  allievo  del  Salvia  ti ,  e  l'altra  con 
tre  Santi  del  Pilotti  ♦ 

San  Cristoporo  della  Pace,  8. 

Sorge  queft'Ifola  nell'acque  per  an- 
dar a  Murano,  la  quale  fi  chiama  del- 
la Pace  perchè  per  mezzo  d' un  Padre 
deir  Ordine  di  Sant'  Agoflino  ,  detto 
Fra  Simon  da  Camerino  fu  conclufa 
la  pace  tra  la  Repubblica  di  Vene- 
zia, e  Filippo  Maria  Duca  di  Milano 
nel  1424.,  perlochè  il  Senato  donò  al 
medefimo  Padre  quefto  luogo  ,  oltre 
jnolti  altri  generofi  regali  ,  e  coH'aju- 
to  dell' iftefla  Signoria  di  Venezia  v'  e- 
dificò la  Chiefa,  eMoniftero,  uffizia- 
ta,  ed  abitato  da  Padri  dello  fteflTo  fuo 
Ordine  Agoftiniano, 

Non  effendo  poi  fiata  rifabbricata  fi 

vede 
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Tede  uncora  con  quella  forma  antica, 
ma  va  fornita  alcune  preziofe  Pit- 
ture, imperciocché  la  vifita  di  Santa 
Elifabctta  a  mano  finiftra  è  opera  del 
figliuolo  di  Andrea  Vicentino  :  Sopra 
la  Porta  che  va  in  Sacriftia  evvì  un 
quadro  della  maniera  del  Tintoretto  , 
nella  Cappella  alla  delira  dell* Aitar 
maggiore  quella  tavola  in  tre  compar- 
ti lavorolla  Jacopo  Baflfano,  e  l'altra 
alla  finiftra  è  tutta  di  mano  del  Co- 
negliano  ,  la  Pala  colla  Madonna  fe- 
dente, e  vari  Santi,  come  pure  un  al- 
tra colla  Beata  Vergine  parimente  che 
fta  a  federe  ,  ed  i  Santi  Girolamo  , 
Gior  Battifta,  Sebafliano,  ed  unVefco- 
vo,  fono  amendue  del  Vivarini ,  e  la 
tavola  co'  Santi  Pietro,  Paolo,  e  Gi- 
rolamo è  opera  rara  di  Gio:  Bellino 
nel  1505.^ 

Di  Reliquie  évvì  il  Corp3  del  Bea- 
to Garzia  Agoftiniano,  una  Scuola  dì 
divozione  de'  Barcaiuoli  fotto  il  tito- 
lo della  Natività  dì  Maria  Vergine  , 
«  vi  s'ef pongono  due  Stendardi  ,  che 
furono  donati  da  Francefco Sforza  pur 
Duca  di  Milano  al  fopraddetto  Padte 
Simon  da  Camerino . 

San  Michele.  9. 

LMfola  di  quefto  Santo  Arcangelo  fi 
vede  poco  diftante  da  Murano,  e  vi  fab- 
bricò la  Chiefa,  e  1  Moniftero S.Pietro 
Orfeolo  Doge,  infieme  coi  Briftolani, 
L   2  e  lo 
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e  lo  donarono  a*Monaci  Camaldolenfi  nel 
'5^85^.  i  quali  r  hanno  abitato  fino  al  gìòr- 
1.0  prefente ,  ed  iiffiziano  decorofamen- 
la  Chiefa . 

Gli  ornamenti,  o  fogliami  della  por- 
ta furono  lavorati  da  Ambrogio  Urbi- 
no, e  fopra  di  eflfa  evvi  il  Sepolcro  di 
Gio:  Delfino  Vefcovo  di  Vicenza  ,  e 
Cardinale,  di  fini  marmi,  con  colonne 
d'ordine  corintio,  e  ftatue  fcolpite  dal 
Cavalier  Bernino  in  Roma .  Sotto  alT 
Organo  giace  il  corpo  di  un  tal  Eufe- 
bio  Spagnuolo ,  eh'  effendo  Ambafciador 
di  Spagna  preffo  la  Repubblica  vedi  V 
^bito  religiofo  in  guefto  Moniftero .  Il 
Coro  è  tutto  di  finiffime  pietre,  con  in- 
taglia e  rìmeffi  di  porfidi ,  e  ferpentini . 

Diamo  un'  occhiata  anche  alle  pit- 
ture ,  e  neir  entrar  in  Chiefa  a  mano  fi- 
niftra  fi  vede  il  caftigo  de'  Serpenti ,  ope- 
ra d'  Antonio  Zanchi  :  fegue  fotto  il 
coro  una  palina  colla  Nafcita  di  N.  S. , 
d'Andrea  da  Siena:  dell'Organo  tanto 
i  comparti  d'intorno  il  giro  del  pog- 
gio ,  come  i  portelli  fono  ftati  dipinti  da 
Domenico  Campagnola  ,  e  la  ftrage  de- 
-^y  Innocenti  è  lavoro  di  Bartolommeo 
Tarfia.  Nella  Cappella  di  S.Romualdo 
fcnovi  quattro  quadri  concernenti  la 
vita  di  lui,  di  mano  di  Gio: Bambini: 
iiella  Cappella  alla  finiftra  dell'  Aitar 
inaggiore,  la  Refurrezione  di  Crifto  è 
del  Conegliano,  un  quadro  appefonell' 
alto,  del  Zanchi,  e  quello  fotto  il  Coro 
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nella  fòcciara  con  un  Santo  Camaldo- 
lefe  è  opera  del  Lazarini,  come  anche 
l'Adorazione  del  Vitello  d'oro.  InSa- 
criftia  la  pala  dell'  Altare  è  del  Cone- 
gliano  5  nel  Chioftro  nella  Cappella  di 
S.Andrea  evvi  una  tavola  di  Pietro  Me- 
ra, ed  in  Refettorio  il  quadro  con  Gesù 
Crifto  in  Cafa  del  Farifeo  è  opera  d'An- 
tonio Toller  delle  fue  più  belle. 

Di  Reliquie  vi  fi  venera  in  nobile  fe- 
polcro  il  corpo  di  S.  Claudio  Cantua- 
rienfe  in.  portato  da  Roma  nel  1^19. 
a' 25;.  di  Settembre,  un  ofTo  di  S.  Ro- 
mualdo, ed  un  braccio  di  S.  Vito  M. 
con  molte  altre. 

^  E' ofTervabile  in  quella  Chiefa  un'an- 
tichiflìma  ifcrizione ,  pofta  fopra  la  mu- 
raglia in  una  pietra  efprimente  la  Re- 
liquia infigne  che  vi  fi  conferva  della 
Santa  Croce  ;  ed  è  in  quello  carattere  • 

ei^Ulyl\tL6|oì^A|/lNCk/A 
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Mirìfico  deduSa  modo  San- 
flìffima  Lignì .  Tars  inclufa 
Crudi  m&net  hìc  coneurrìie proni. 

Li  FuQ- 
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Fuori  della  Chiefa ,  e  feparata  affat- 
to dal  corpo  di  effa^  fi  vede  una  Cap-^ 
peila  ricchiffima  di  marmi ,  che  fu  fat- 
ta edificare  da  una  Gentildonna  di  . Cafa 
Miani  ,  il  cui  Architetto  fu  Guglielmo, 
Bergamafco . 

S.  Francesco  àd  Deserto,  io. 

Queft*  Ifola  detta  di  S.  Francefco  del 
Diferto  fi  ha  per  tradizione  che  fia  già  fta- 
ta  abitata  da  S. Bernardino  dt  Siena,  e 
da  S.  Francefco  d  *  Affi  fi  ,  ove  operaffe  al- 
cuijii  miracoli  ,  e  pofcia  venne  conce- 
duta a'  Padri  Oflèrvantt  dì  S.  Francefco 
nel  1460. 5  ed  ora  fi  abita  da'  PP.  Refor- 
•mati  dello  fteflb.  Ordine».  Evvi  una  ta- 
vola con  S..  Francefco  che  riceve  le  Stim- 
mate di  mano,  d' Andrea  Vicentino,  ed 
un'  Annunziata  negli  angoli  del  volta 
opera  di.  Orazio,  di  Caftelfranco . 

San  jAcopa  ài  Paludq  .  ii^ 

Orfo  Bactoaro  donò  qneft'^Ifola  a  Gio- 
vanni Tron-v  il  quale,  vi  fabbricò  una 
Chiefa  con  Oipitale  ,  e  fino,  air  anno 
1457.  fu  abitata  da  Monache  Cifter- 
cìenfi  ,  ma  dopo,  nei  1460.  vi  furono 
polli  PP.  dell'Ordine  Minori  Convent. 
cfì  San  Francefco»,  edora  è  poflfeduta 
dal  Moniftero  dellà  Ca  Grandede' Fra- 
ri,  dove  vi  tengono,  un  Religiofo  che 
le  Fefte  vi  celebra,  e  in  cafo  di  aual- 
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che  pericolo  accoglie  nel  fua  Ofpizio 
i  pafTaggeri . 

San   Secondo,  12. 

La  Chiefa ,  e  Moniftero ,  che  fu  queft' 
Ifola  edificò  la  Famiglia  Baffo  nel  1054., 
fu  prima  abitato  da  Monache  ,  ma  adef- 
fo  vi  Soggiornano  PP.  Dominicani  del- 
la Riforma,  che  con  decoro  T  uffizia- 
DO,  e  la  caftodifcono  .  Vi  fi  venera  il 
corpo  del  Santo  Titolare  ,  portato  da 
Adi  di  Lombardia,  e  la  pala  dell'  Ai- 
tar maggiore,  in  mezzodì  cui  fi  vede 
il  Redentore,  e  dalle  parti  S.  Girola- 
mo, S.  Domenico  3  e  S.  Giorgio  è  ope- 
ra del  Vivarini. 

San  Giorgio  MART•^ 
detto     ^Alega.  i}. 

La  Chiefa,  e  Moniftero  fu  queft' Ifola 
fu  edificata  dalla  Famiglia  Giuflinìana , 
ov' ebbero  principio  t  Canonici  della 
Congregazione  di  S.  Giorgio  d'  Alga ,  e 
S.  Lorenzo  Giuftìniano  fu  uno  de*  primi 
fcfndaJorr  circa  Y  anno  1400.,  mai  ve- 
nèrido  dì  poi  fopjn-efla,  fi  diede  ^' Ifola 
ai  ÌPadri  di  S.  Franccfco  di  Paola  ,  i  quali 
vedendo  che  andava  a  pezzoa  pei?;zo  in 
rovina  V  abbandonarono ,  ed  ora  è  abita- 
ta da  PP,  Carmelitani  Scalzi  ,  e  dopo 
r  incendio  feguito  Tanno  1717.  è  Rata 
si  la  Chiefa  come  il  Moniftero  di  moU 
L  4  to 
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to  reflaurata  ,  che,  anzi  fi  va  perfezlo-. 
nando  ogni  cofa. 

Di  pitture  vi  fi  veggono  tre  pale  mo- 
derne del  Litterini,  e  nella  Cappella  di 
S.  Lorenzo  Giufciniano  nel  Convento 
evvi  r  apparizion  al  Santo  della  Divi- 
na Sapienza  ,  e  'I  miracolo  che  la  fua 
ftanza  rimafe  illefa  in  mezzo  dell'  ac- 
cennato incendio  di  mano  del  Cavalier 
Bambini,  ed  anche  in  Refettorio  fi  ve- 
de la  Crocifillione  di  Crifto  ,  opera  di 
Donato  Yenìziano,  che  prefervoffi  dal 
fuoco.. 

S.  Angiolo  di  Concordia 

detta  della  Tolvcre. .  14. 

Dietro  airifola  fuddetta  per  fianca 
s' inalza  queft'ak ra  di  S.  Angiolo,,  la  qua- 
le nel  1060.  era  abitazione  de'  PP.Carme-* 
lìrani  col  Cappello  bianco,  e  pofcia  fu 
conceduta  a  Donne  Monache?  ;  mafieal- 
jr.ente  rimaRa  difabitata,  e  per  Tinca-* 
modità  del  fito,  e  per  T  intemperie  del- 
l' aria  ,  il  Senato  la  confegnò  air  Artificio 
della  polvere  per  V  Arfenale  come  luor 
go  lontano  cui  po/Ta  appicarfi  il  fuoco , 
e  perciò  fi  dice  oggidì,  S.  àngiolo  delh: 
Vol'vere  .  L'anno  però  i65>o.  a  mezzo 
il  mefe  d'Agofto cadde  una  Saetta  alte 
ore  tre  della  notte  ^  ed  urtando  nella 
Polvere  mandò  ogni  cofa  in  rovina  , 
con  rumore  si  grande  che  tutta  la  Cit- 
tà rimafQ  attQrrita  3  ma  per  ordii;!.e 

^  Pub. 


( 
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Pubblico  rifatta,  ed  anzi  dello  flato  dì 
prima  migliorata,  vi  fi  continua  il  lavo- 
ro della  medefima  Polvere . 

San   Servolo.  15. 

L*  Ifola  colla  Chiefadi  quefto  Santo  rn. 
fi  vede inverfo  il  Lido,  la  quale  fu  già 
abitazione  di  que'  Monaci ,  che  neiranno 
^i6.  furono  trafportati  dal  loro  Abate 
i  S.  Ilario,  eh*  è  verfo  le  Gambarare, 
e  vi  furono  pofte  Monache  d'  abito  nero  ^ 
le  quali  pofciafi  trasferirono  a  Venezia  , 
dove  prima  abitavano  i  PP.  Gefuiti ,  cioè" 
all'Umiltà  ,  e  final  mente  per  decreto 
Pubblicò  vi  fono  ftate  collocate  quelle 
Monache  che  vennero  di  Candia  Tanno 

Ridotte  quefte  Religiofe  al  numero 
di  due,  o  tre  furono  trasfet:ite  in  altri 
Monifteri  in  Venezia,  e  mi  iji6.  con- 
cedette il  Principe  il  luogo  aiPP.  Spe- 
dalieri,  detti  volgarmente  :  Fate  be?t 
Fratelli'^  Tiftituto  de' quali  fi  è  il  me- 
dicare ,  e  curare  gì'  Infermi .  Quindi  è 
che  fotto  la  cura  di  quefti  buoni  Reli-s. 
giofi  fu  eretto  uno  Spedale  per  curarci 
Soldati ,  che  s  infermano ,  dove  fono  con 
ogni  polfibile  carità  e  diligenza  trattati  . 
'  In  quefto  luogo  venne  occulramente 
Ottone  Imperadore  nel  99S.  ,  e  fu  vi- 
fitato  dal  Doge  Pietro  Orfeolo  • 


L   5  Po- 
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P  O  V  E  C.  I  A  ,  16. 


In  circa  a  queft'  Ifolà  vi  fono  due  opi^ 
nioni  5  e  la.  prima  fi  è  che  fia  fiata  con- 
cefla  per  abitazione  ad  alcuni  Schiavi 
del  Lago  di  Garda,  i  quali  furono  dona- 
ti da'  Yeronefii  fotto  il  Doge  Pietro  Tra- 
donico  nel  875V5  e  quefti  guardavano  il 
Palazzo,  e  la  perfona  del  Principe,  con 
condizione  anche  che  ogni  fecondo  Ve- 
nerdì di  Marzo  veniflero  a  giurar  fedeltà 
al Còmun di  Venezia,  e  ad  efTo  Doge  , 
che  li.  tratteneva  a  pranfo ,  edebbero  au- 
torità d' eleggerfì  un  Gaftaldo  ,  e  due 
Cittadini  che  li  goveroaflero  :  Altri  di- 
cono che  queft.'Ifolani  fieno,  flati  cofo- 
m  ,.  che  tagliarono  Te  Zattareaf  Re  Pi- 
pino* Diano  l' una  raltranef  fegno,, 
è  vero  che  ancora  oggidì  fi  confcr- 
vanO;  alcune:  memorie  di  quefli  Pòveg- 
gioti  5  imperciocché  nel  giorno  dell' A- 
fcenfione  che  il  Doge  va  col  Bucinto-, 
ro  al  Lido e(fi  vengono  con  alcune  Peot- 
te  a  fervirl'o  5  e  corteggiarlo ,  ed  una:  vol- 
ta air  anno,  godono,  il  privilègio  di.bac- 
ciargli  la.  mano   nel  quaf  giorno  egli  11 


Jacon  effó  loro  il  fuo  Cavaliere 

V  rfofa  però  e  fiata,  molta  d'annificata 
diaf  Mare  >,  evi  fi. veggono  delle  rovine, 
mala  Chiefa  detta;  del  Crifio  di  Vowgia 
Miracolofo  fi,  conferva  via  più edanzi 
da  50.  anni'  in  circa  è  fiata  riftaurata  da 
una  Compagnia^  di  jjvDivoti:^,  la  quale 


tratta  con  lauto. 


il 


Sefitet  della  Croc€\  ,  , 
il  Senato  a  richiefta  de  medefimi  ha  ri- 
dotta in  Congregazione.  Vi  fona  varie 
Pitture,  e  quafi  tutte  moderne  ,  fra  le 
quali,  il  primo  quadro  che rapprefenta 
Crifto  condotto  al  Monte  Calvario  è  di 
Giulia  Lama,  la  pala  colla  Santilfima 
Trinità  ec.  del  Cavalier  Lazzari,  il  qua- 
dro che  fegue  con  Crifto  che  fcaccia  i 
Mercatanti  dal  Tempro ,  con  due  ovari 
fopra  la  cornice  con  tenenti  là  coronazio- 
ne, e  laprcfa  nell'Orto  di  Gefucrifto  , 
d' Antonio  Zanchi .  V  altra  tavola  colla 
B.  V.  ec.  è  opera  del  Palma ,  la  proba- 
tica  Pifcina,  i  due  quadri  coir  Anime 
del  Purgatorio  5  quello  della  moltiplica- 
zione de  pani,  ede'pefci,  il  quadro  col- 
la Sammaritana  ,  i  dodici  Apoftoli  eoa 
alcune  virtù  ,  e  Sibille  per  ornamenta 
degli  ovati ,  e  tutto  il  foffitto  della  Chìe- 
fa  fono  di  mano  del  Cavalier  Barn  bini  ^ 
Crrflo-  dinanzi  a  Pilato  è  di  Francefco  Pit- 
toni,  Crifto  moftrato  al  Popolo é d'An- 
giolo Trivifani,.  e  qiielli  in  Sacriftia  fo- 
no d'altri  autori  pur  moderni  5  de' qua- 
li leggafi  il  Bofchmi  Rinnovato  .  Alla 
cnftodia  ,  ed  ufficiatura  diqueftaChìefa 
il  Senato  vi  pone  un  Cappellano  • 

Sant'  Erasmo.  17. 

^  Qireft'Ifola  c  tutta  Vigne  abbondan- 
tiflime  ,  efertili  Giardini  5  che  fommini- 
ftrano  alla^  Città  molta  provifione  d'er- 
bami ,  e  di  ftutta:  non  vi  abitano  che 
Ortolani  ,  i  quali  compongono  1^  Par- 
L   6  toc- 
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rocchia,  e  creano  il  loro  Pievafìc^  E>t 
Pitture  in  quefta  picei  ola  Chiefa  evvi 
alla  deftradeir  Aitar  maggiore  Cri  fio  in 
Croce,  ed  altri  Santi  dell'  Alienfe^  ed 
un  quadro  col  Martirio  dei  Santa  Ti- 
tolare di  Domenico  TintorettQ. 

S  AN  LaZ  ZERO.  l8, 

Quefta  Chiefa  di  San  Laz zero  fu  edi- 
ficata per  Ofpitale  ove  dovevanfi  gover- 
nare i  Lebbrofi ,  ma  fabbricatofi  dipoi  V 
Ofpitale  de'  Mendicanti  ,  fu  Conceduta 
<lal  Pubblico  ad  alcuni  PP.  Domenicani 
venuti  di  Candia  per  V  iavafione  de' 
Turchi . 

Lazzeretto  Vècchio, E 
Lazzeretto  Nvovo.  19.20 

Quefte  due  Ifolerte  s'inalzano  airin- 
contro  r  una  deir  altra ,  ed  il  nobile  E- 
difizio  chiamato  Lazzeretto  vecchio  fi 
edificò  dai  Principe  V  anno  1425.  per 
gli  Appellati,  con  diverfe  comode  dan- 
ze, e  vi  crearono  un  Priore  con  onefto 
falario^  Medici  ,  ed  altre  perfone  fer- 
menti,  che  fòffero  pronte  alle  occorea- 
ze  di  quegf  Infermi . 

11  Lazzeretto  nuovo  fu  fatto  pari- 
mente  dal  Pubblico  1*  anno  1(548. con  loOc. 
Camere  ,  od  una  Vigna  ferrata ,  il  q^ua- 
le  da  lontaBo  femb^a  un  CaflcUo,  col 
governo,  come  nel  vecchio, >na  quì-fi 
fjongono  folamente  coloro  che  fanno  U 
CoQtum.acia , 


^  Scfiìer  deiJa  Croce . 

■  II  Seftier  di  D orfo duro  è  qvxQWo  di  cui 
ci  refta  ancora  da  ragionare.  Ma  iptr- 
ché\n(\MA\oà\  Santa  Croce  abbiam  ve- 
duto cfferc  connnmcrate  le  Ifolette  or 
additate,  edabhiam  detto  fui  principio 
effere  (lata  pofta  fra  quelle  anche  quella 
di  Murano ,  efla  ancora  deferi  ver  dovref- 
fiino ,  prima  di  dar  fine  a  quefto  Seftiere, 
come  faremo  fra  poco  di  quella  della 
Giudecca  porta  nel  Seftier  di  Dorfoduro. 
IMuranefi  però,  avvegnaché  pofti  nel 
Seftier  della  Croce ,  formano  una  Comti- 
nità  affatto  feparata  da  Venezia ,  venen- 
do governati  da  un  Podeftà  particolare 
dell'Ordine  Patrizio  eletto  dal  Gran  Con«^ 
figlio  5  come  faffi  a  Chioggia  ,  e  a  Torcel- 
lo,  e  da  un  Vefcovo  particolare  5  quindi 
fembra  convenevole  Tomm^etterla,  co- 
me ommettiamo  alcune  altre  dalla  ftef- 
fa  giuridizione  feparate.  Nulla  oftante 
la  riputazione  che  tiene  quefta  Ifola  per 
lafua  bella  fribbrica  di  vetri  e  criftalli , 
efige  da  noi  una  eccezione  al  noftro  iftitu- 
to  5  per  dare  un  qualche  cenno  di  un  luo- 
go che  cotanto  fi  diftingue  fra  gli  altri . 

Murano. 

Circa  Soo.  paffi  dunque  diftante  da  Ve- 
nezia alla  parte  Settenrrionale  vedefi  l'I- 
fola  di  Murano  di  figura  irregolare,  dì 
circa  tre  miglia  di  giro,  divifa  per  mez- 
zo da  un  ponte  di  legno,  che  chiamano  il 
Tonte  lungo  ,  Gli  Altinati ,  egliOpiter- 
gininel45o^  fecondo  T  opinione  delSa- 

Cronyen.TomdL       L    7  bel- 
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bellico ,  furono  i  primi  fuoi  abitatori  ivi 
rifugiati  per  le  più  volte  mentovate  in- 
curfioni  de'  Barbari  •  Ella  è  della  Dioceil 
Torcellana  ;  anzi  il  medefimo  Vefcovo 
tii  Torcello  vifa  la  fuarefidenza  ordina- 
ria a  motivo  dell'aria  migliore.  E' divi- 
fa  da  vari  canali  in  fei  Ifolette  unite  con 
ponti ,  trattane  quella  di  S.Mattia ,  a  cui 
fi  pafla  per  barca .  La  veduta  di  queft'Ifo- 
la  fi  può  vedere  nella  (  Figura .  ) 

I  vetrieicriflallichequì  fi  lavorano, 
riefcono  di  tutta  perfezione ,  fpezialmen- 
re  negli  fpecchi ,  che  vi  fi  fanno  di  ftraor- 
dinaria  grandezza  a  forza  di  fiato  e  di  fo- 
llentamentodi  braccia,  non  già  dì  get- 
to ,  come  praticano  in  Francia  Tanta  e 
tale  fi  è  la  maeftria  di  quefti  valenti  Ve- 
rrà j.,  che  arrivano  a  fare  lavori  così  diftin- 
ti  di  puro  criftallo^che  formano  qualfivo- 
glia  ftoviglia  5  ed  ogni  fervizio  da  tavola 
con  altro  più  neceffario .  Nelle  fornaci,  le 
quali  fono  talvolta  in  maggiore  e  talvol- 
ta in  più  riftretto  numero  ,  accendono  il 
fuoco  ne'  primi  giorni  di  Ottobre  ,  ne  più 
fieftingue  fino  ai  primi  del  feguente  A- 
gofto  5  ardendovi  giorno  e  notte  più  di 
70C0.  pafiì  di  legna,  e  mutandovifi  gli 
Operai  di  fei  in  (ei  ore  . 

L'aria  appunto  da  quefte  fornaci  vien 
refa  falubre,  e  vi  fi  computano  circa  8000. 
abitatori,  effendo  gli  uomini  per  la  mag- 
gior parte  impiegati  nel  lavoro  de' vetri, 
trattine  alcuni  pochi ,  i  quali  attendono 
alia  pefcagione  j  e  le  donne  più  colte  la- 
vora- - 
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vorano  di  merletti  fini ,  e  le  più  bafife  iti 
far  bottoni  bianchi ,  o  nell  aggomitolàre 
la  feta  fuirarcolajo . 

I  Cittadini  di  Murano  compongono  il 
loro  Configlio  ,  il  quale  confta  di  circa 
é^oo.  perfone ,  dalle  quali  vengono  eletti 
il  Cancelliere ,  due  Giudici ,  quattro  De- 
putati ,  ed  il  Medico  ;  avendo  poi  un  al- 
tro Configlio  più  riftretto  di  2^.  perfone 
con  altre  facoltà  particolari.  Alcune  di 
queùe  famiglie  godono  il  privilegio  del- 
la Cittadinanza  Veneziana  ed  è  permef- 
fo  a  quefta  Comunità  di  coniare  nella 
Zecca  di  Venezia  una  loro  particolar 
moneta  chiamata  Ofelia  ,  la  quale  da  una 
parte  tiene  le  arme  del  Doge  Regnante , 
del  Podeftà  prò  tempore ,  e  del  Camerlin- 
go  5  e  nel  rovefcio  un  Gallo  con  una  fer- 
pe,  ch'èl'imprefa  della  Comunità  me- 
defima .  Tengono  per  Protettore  S.Elio- 
doro Vefcovo,  a  cui  il  loro  Prelato  de- 
fonto  Marco  Giuftiniani  nel  165)4.  unì 
per  Comprotettore  S.Lorenzo  primo  Pa- 
triarca di  Venezia .  L'  Arte  Vetraria  ne-' 
rò  tiene  il  fuo  particolare ,  eh'  è  S.  Nic- 
colò di  Bari.  Amminiftrafi giuftizia  a 
quefto  Popolo  ,  come  abbiamo  accenna- 
to, da  un  Patrizio  Veneziano  col  titolo  di 
Podeftà ,  com,e  nelle  altre  Città  fuddite; 
e  '1  primo  di  cui  troviamo  memoria  fu 
Niccolò  Contarini  nel  1275. 

Inqueft' Ifola  veggonfi  molti  Palazzi 
de'  Patrizi ,  abbelliti  con  delizie  di  giar- 
dini 3  ed  altro ,  e  i  più  notabili  fono  quel- 
li 
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li  della  Famiglia  Cornaro  detti  della  Cà 
Grande,  e  di  quelli  di  S«  Polo,  della  Fa- 
miglia da  Mula,  della  Bernardo  di  Cale 
delle  Rafcie,  della  Benzoni,  dei  Mar- 
celli,  ove  una  volta  cera  un  Orto  bota- 
nico difdnto,  dei  Cappelli  a  S.Jacopo, 
deiTrevifani  dipintola  frefco  da  Paolo 
Veronefe,  dei  Pifani  di  S.  Stefano,  la 
Refidcnzadel  Velcovo,  ed  altri. 

Tiene  quefta  Terra  quattro  Chiefe 
Parrocchiali ,  ed  una  Confraternita  Lai- 
cale affai  ricca  fotto  il  titolo  di  S.Giovan- 
ni .  Vi  fono  alcuni  Monifceri  di  Monache, 
e  Monaci ,  oltre  quelli  de'  PP.Predica to- 
ri,  edelleDimeiTe.  Evvi  la  Badia  dì  S. 
Cipriano,  che  dalla  Santa  Sede  èftata 
unita  al  Patriarcato  di  Venezia .  Fu  edi- 
ficata dalla  Famiglia  Gradenico  ibtto  il 
Principato  di  OrdelafoFaliero,  ed  in  efla 
furono  trasferite  le  Reliquie  di  quefto 
Santo  Vefcovo  e  Martire  ^  ed  ivi  conti- 
guo c  è  il  Collegio ,  dove  i  PP.  Somafchì 
ammaeftrano  i  giovanetti  nelle  lettere 
umane  ,  come  faffi  eziandio  neir  altro 
Collegio  diretto  dai  PP.  delle  Scuole  Pie  . 


IL 


IL  SESTO  ED  ULTIMO  SESTIERE 


DETTO 

DI  DORSODURO. 

PRetendona  aktini  ché  ilSertiere  dì 
Dorfaduro  traeffe  la  denominazio- 
ìae  da  una  certa  fa,n)]g\]R  Do/duro  ;  ma 
il  Sanfovino  vuole  che  dal  ilio  terreno 
fedo,  e  dum  a  guifa  di  un  dorfo,  ve- 
nifle  così  nominato  .  V  efiere  quefla 
parte  efpofla  alle  incurfio.ni  de' nemici 
dalla  parte  di  mare  ca2;ionò  che  quefta 
fofTe  r  ultima^arte  della  Città  che  ne' 
primi  SecoU  venifle  abitata  .  ìi  Do^e 
però  Orfo  Partieipazio  neM'864,  o  fe- 
condo il  Sabellico  nell' 874.  volle  ridur- 
la a  coltura  ,  confegnandola  per  abitL- 
zionea  parte  di  quegli  uomini  che  erano 
deftinati  al  fuo  ièrvizio  i  quali  per  eC- 
fere  efenti  da  altre  iììcombenze  veniva- 
no chiamati  (?.vr^/^'f/  .  Che  di  queftive 
Ke  foflero  moki  in  varie  delle  Ifole 
circonvicine  mm  v'è  dubbio,  ftante  il 
trovarli  mentovati  da  vari  autori ,  e  '1 
Sanfovino  medefimo  afferifce  di  aver 
ritrovato  in  un'  antica  Scrittura  cont 
annotaziom  fcritto  cosi . 

Exrufat:  de  Muriano ,  conm  no- 
mina. i3r  [uni  XLI  Y 
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Excufati  de  Mcixorbo^  Ì3r  tflì  funt 

de  majoribus  ^  isr*  funt  XXIII 
Excufati  da  T  or  cello  ^  i^n  funtìX 
Excufati  de  Cojlamiaca^isn  funt  XIX 
Excufati  de  Trioratu  hoc  coli  > 
funt  XIX. 

H^r  funt  nomina  Excufatorum  qnifer-- 
viunt  in  Valatia  ,  iy^  funt  CXXIV 

'Homina  Excufatorum  nofiti  1? alati)  , 
is^  funt  CLXXXXVIIL 

Inoltre  nata  effendo  difcordia  fra  le 
famiglie  Patrizie  dei  Balegi  ,  Polani,  e 
Giuftiniani  coi  Barbolani,  coiSelvi,ed 
altri,  dopo  di  eflere  (tati efiliati, final- 
mente fi  rapacificarono  ,  e  contratta  fra 
loro  parentela  ad  iftanza  delF  Impera- 
tore Lodovico  rimeflì;  in  grafia  fitras- 
ferìrona  per  ordine  delfo  fteflfoDogead 
abitare  in  quello feftiere,  eincotalgui- 
fa  andoffi  a  poco  a  poco  oltre  le  cafe 
popolari  e  Patrizie  ,  anche  di  Chiefe. 
riempiendo. 

Quivi  rifiede  il  Gaflaldo,  oda  capo> 
de'  Pefcatori  chiamato  volgarmente  Da- 
je  de  T<[iccoloti.  Queft^era  ilcapache 
per  privilegio  fi  eleggevano  gli  abitato- 
ri deirifola  di  Povegia  ,  i  quali  nella 
guerra  contro  i  Genovefi  furono  ripar- 
titi anch' effi  in  quefte  contrade  con 
che  crebbe  notabilmente  quefla  parre  j 
e  con  ciò  reftando  per  pubblico  coman- 
jiamento  fpopolata  (jueU'Ifola,  confer- 
mano ancora  alcuni  degli  antichi  lor 
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privileg),  e  fra  gli  altri  quefto  deJfa 
elezione  di  queflo  capo .  Il  corpo  de  Pe- 
fcatori  di  S.  Niccolò  ne  fono  gii  elet- 
tori coir  affiftenza  del  Pievano  ,  di'  un 
Secretario,  edi  dueCancelieri  Ducali 
ne  altri  può  eflère  i'elettó  cheun  pef- 
catore  di  quefia Parrocchia,  odi  quella 
deir  ^ingioio  Rafaello.  Tiene quefti  al- 
cune particolari  incombenze  fopra  i  pef- 
catori  medefimi  ,  dai  quali  ne  ritrae 
un  provento  convenevole  per  mante- 
nerfi:  vefte  un  abita  diffinto  roflTo  al 
di  fotto  colle  fcarpe  e  calzette  delta 
fteflo  colore  ,  e  violato  al  di  fopracon\ 
vede  a  maniche  larghe^ 

Sak  Niccolò.  !• 

San  Niccolò  de  Mendicoli  Chiefa^. 
Farrocchial ,  e  Collegiata  y  d'  anime  5000^ 
in  circa,  fa  edificata  da' Zancaruoli  ve- 
duti dalla  Grecia^  edèantichiffima  per 
efler  ftata  fa  feconda  dopo  qTielfa  di  San 
Jacopo  di  Rialto,  con  fci  cofonnepre- 
ziofe  di  marma  nel  mezz^o.  Viene  uf- 
fiziata  dal  Pievano,  5.  Titolati  ,  c:  dai 
fra  Sacerdoti,  e  Cherici 

Di  Reliquie  vi;  fono  il*  Còrpo  di  So. 
Nicheta  M.  intero  ,  econ  carne  palpa- 
bile, il  Paftorale,  ed  un  Articolò.d'un 
Dito  di  S.  Niccolò  ,,  e  dei  Lemo.  della 
Santa  Croce .  Le  fcuote  di  Divozione 
fono  diverfe  ,  cioè  quella  del  Ss.  che 
anche  difpenfa  per  tre  Cammeflarie  al-- 

cune: 
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cune  grazie  alle,  povere  Donzelle  della 
Parrocchia,  quella  del  Santo  Titolare, 
la  Scuola  della  Croce  de'  Pefcatori,  e 
quella  di  Santa  M.  Elifabetta  :  il  Suf- 
fragio grande,  e  piccolo  di  S.  Antonio, 
edidueSovvegni  di  S.  Nicheta^  e  diS. 
Niccolò;  e  di  più  un  Oratorio  attac- 
cato alla  Chiefa  con  più  di  200.  buoni 
fratelli,  che  ogni  feila  vi  recitano  T 
Uffizio  della  B.  V.  con  altri  efercizjdi 
Criftiana  pietà. 

Le  Pitture  poi  delle  quali  quella  Chic- 
fa  va  adorna  fono  moltiirime,  imper- 
ciocché Alvife  dal  Frifo  vi  dipìnle  le 
Nozze  di  Cana  Gallilea  ,  il  moltiplico 
del  Pane,  e  dei  Pefci  ,  la  cena  degli 
Apoftoli,  la  volta  della  Cappella  del 
Santifs.  5  nella  parte  finii'lra  della  Nave 
^maggiore,  la.  Nafcita  diN.S. ,  lavifita 
^^de'Re  Magi,  la  Circoncifione,  ilBat- 
tefimo,  r  Orazione  ,  e  la  prefa  neir  Or- 
ito  :  fotto  una  fineftra  Crifto  morto  ,  tut- 
to il  foffito  della  terza  Nave,  la  tavo- 
la di  Mose,  e  lafommerfione  di  Farao- 
ne ,  ed  altre  .  Lionardo  Corona  vi  la- 
vorò la  Probatica  Pifcina  ,  Crifto  che 
va  in  Gerufalemme ,  un'  ìftoria  del  vec- 
chio Teft^meììto  con  un  Sacerdote ,  Mo- 
se, eia  manna  che  piove  >  S.Niccolò  che 
fa  tagliar  un  arbore  dove  adoravafi  un 
idolo,  e  lo  fteffo  in  ajuto d'alcuni  ma- 
rinai in  fortuna.  Altri  ve  ne  fece  An- 
drea Schiavone,  il  Montemezzano  ,  il 
Pslma  y  altri  Pietro  Malombra  ,  Anr 

drea 
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drea  Vicentino ,  Jacopo  Petrelli ,  e  Car- 
letto,  de' quali  leggafi  il  Bofchini  Rin* 
nevato. 

Santa  Marta.  2. 

La  Chiefa  ,  e  Moniftero  dì  queftà 
Santa,  dove  ftanno  Monache  deir  Or- 
dine Àgoftiniano  al  numero  di  80.  in 
circa,  fu  edificata  dalla  famiglia  Saio- 
moni  5  ed  in  ricognizione  di  ciò  fuole 
ogn'  anno  V  Abadeflfa  mandar  a  dona- 
re al  più  vecchio  della  Cafa  una  Rofa 
di  feta  .  E'  però  ftata  ridotta  al  ma- 
derno  infieme  cogli  Altari,  che  fono  dì 
fini  marmi»  "  ' 

T>\  Pitture  ,  la  tavola  dell' Aitar  mag- 
giore è  opera  di  1  eandro  Ballano  ^  il 
piover  della  manna  alla  delira  ed' An* 
drea  Vicentino  ,  la  pala  con  Crifto 
morrò  ^  della  Scuola  del  Bafiani  ,  c 
quella  di  S.  Maria  Maddalena  è  dimane 
di  Domenico  Tintoretto. 

Le  altre  tavole,  cioè  una  coHaSan- 
tìlTuTia  Trinità  ec.  lavorolla  Bernardi- 
no Prudenti,  una  col  martiria  di  Sail 
Lorenzo,  OdoardoFialetìi ,  ed  un'altra, 
della  Madonna  di  Regio  ^  e  S.Giufep- 
pe  ,^  Matteo  Ingoli .  Degli  altri  quadri , 
la  rifurrezione ,  e  la  trasfigurazion  di  Cri-- 
fto  fono  del  Cav.  Bambini ,  la  probatica 
pifcina,  e  Crifto  che  fana  molti  infer- 
mi, di  Santo  Piatti,  Criflo  chefcaccia 
}  Mercatanti  dal  tempio  è  di  Domenica 
Cìavaaix).,  ilmiracolo=  dei  Pan.?,  e  de»" 
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Pefcì  d'Antonio  Zanchi ,  Lazzero  rifti- 
fcitato  di  Pietro  Ricchi,  Crifto  che  va 
in  Gerufafemme  dell' ifteffo  Zanchi,il 
Battefimoir  e  1^  nafcita  di  Crifto  ,  col 
quadro  fopra  F  altare  dì  San  Lorenzo  di 
Criftoforo Tafca ,  il  foffitto  c  ;gti  ador- 
nati, e  pittura  è  tutto  del  Lair.branzi  ,e 
finalmente  la  tavola  in  Sacr^f'ia  colla 
SantiffiiTia  Trinità  è  opera  dell'  accen- 
nato Domenico  Tintorefto. 

Vi  fi  venera  la  preziofa  Reliquia  del 
corpo  di  Sant'  Agapito  M.  y  ed  una  mana 
di  Santa  Marta  ^ 

Le  T  e  r  e  $  e  .  5. 

La  Chiefa  ,  e  Moniftero  delle  MMr 
Carmelitane  Oflèrvantì  dette  le  Terefe 
non  perchè  profetino  l'Iftituto  Terefia- 
no  y  ma  perchè  la  loro  Chiefa  è  dedi- 
cata a  Dio  in  onore  di  Santa  Terefa  , 
perfino  verfo  la  metà  del  fecofo  ultimo- 
pafTatQ  fu  pofTeduta  dalli  PP.  Minori 
Offervanri  Reformatt  ,  detti  al  prefen-^ 
te  di  San  Bonaventura  y  ma  una  Ver- 
gine ,  prWa  de' beni  di  fortuna  y  tfpira* 
la  da  D'o  come  fi  può  credere  ,  intra- 
prele  la  g^c^nde  ,  e  diificil  opera  di  for- 
mare un  Convento  ,  e  cosi  bene  corri- 
fpofe  recito  al  defiderio  ^  che  in  breve 
tempo  fu  fatta  Madre  fpirituale  di  mol- 
te Fij2:tiuolé  5  non  folamente  in  quefto 
Moniftero  dt  Venezia  eh' ella  modemò  ^ 
ed  amplio  inJQeme  colla  Chiefa  >  maia 
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Padova  ,  Vicenza  ,  e  Verona  ,  nelle 
quali  Città  riufcì  a  lei  di  fondarne  tre 
altri  .  Di  poi:  nell'anno  1667.  ottenne 
dalla  Santa  Sede  la  permiflTione  di  fta- 
bilirvr  la  Clausura  Regolare  ,  come  fi 
efegul  con  pubblica  folennità  dal  Nun- 
zio  ApoRoJico  r  anno  medenmo  nel 
inefe  di  Luglio  il  giorno  dì  S.  Anacle- 
ta  .  Il  Moniftero  ,  e  la  Chiefa  furono 
dichiarati  efentr  dalla  giurifdizione  dell* 
Ordinario  ,  eprimade' voti  folenni,  pef 
concorde  ,  e  libera  volontà  ,  le  Reli- 
giofe  fi  pofero  fotta  WJus  Tatronato^^ 
Regio  y  ed  avendo  abbracciato  Tlnfti- 
tuta  Carmeritano  ,  e  pVofeflàto  fotto  V 
ubbidienza  del  Capo  dell' Ordine,  furo- 
no difpofte  le  loro  Cònftituzront  dal  P.. 
Generale  Antonio  Filippini  nel  16%$.  , 
che  furono  poi  confermate  nel  capitolo 
Generale  tenuto  in  Roma  Tanno  16S0. , 
le  quali  di  particolare  prefcrivono  la  vi- 
ta comune..  Il:  Generale  per  la  loro  di- 
rezione v*^iftituifce  un  Commeffario,  e 
a  tenore  della  Bolla  dì  Gregorio  XV.  ^ 
deputa  i  Cotifeflòri  ,  e  tiene  il  luogo 
del  Prelato  Regolare  ,  oltre  quello  de- 
putato dalla  Sede  ApoftoHca  ,  nomi- 
nato però,  prima  dal  Doge,  come  Re* 
gio  Padrone 

La  Chiefa  è  abbaffanza?  orrrata  ,  e 
Maeftofa  ,  ma  particolarmente  la  Cap- 
pella maggiore  ^  che  ha  l  altaredifinif- 
fimì  marmi  con  fei  colonne  di  Roffo 
di  Francia  >  e  due  nicchie  dai  lati  ove 
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vi  fono  due  ftatue  ,  con  incaftri ,  intagli  ^ 
ed  altri  vaghi  ornamenti.  Vi  ripofano 
i  corpi  di  tre  Santi  Martiri ,  cioè  di  San 
Qiiintillo,  di  San  Quirino,  di  San  Va- 
lerio, e  delle  due  Sante  Flora,  eMaf- 
fima  5  VV. ,  e  MM.  ;  del  Legno  della  San- 
ta Croce,  ed  una  Reliquia  della  Santa 
Titolare. 

Evvi  eretta  una  Congregazione  di 
Dame  fotto  la  protezione  di  Maria  Ver- 
gine 5  la  qual  gode  molte  Indulgenze, 
e  nel  giorno  della  Fefta  a'  15.  d'Otto- 
bre vi  fi  porta  Collegialmente  il  Doge 
a  vifitarle  ,  e  v'afcolta  la  Me/Ta  ^  che 
viene  cantata  dai  Mufici  della  Duca! 
Cappella. 

Di  pitture  vi  fono  la  pala  dell'  Ai- 
tar maggiore  eh' è  di  mano  di  Niccolò 
Renieri  ,  quella  alla  deftra  diGio;Bat- 
tifta  Langetti  ,  e  quella  alla  finiftra  di 
Francefco  Rufchi  :  la  tavola  della  Ma;- 
donna  che  dà  labito  a  San  Simon  Stoch 
ec.  dell' accennato  Renieri  ,  quella  del- 
le Sante  Oifola,  Maria  Maddalena  ec. 
del  medefimo  Rufchi  :  la  pala  coi  San- 
ti Francefco  di  Paola  ,  Andrea  Corfino 
ce.  del  R  Maffimo  Cappuccino  ,  eT 
altra  del  Crocefiffo ,  e  Santa  Maria  Mad- 
dalena 5  opera  delle  belle  del  fuddetto 
Langetti  * 

San  Rafaello.4* 

La  ChiejTa  Parrocchial  ,  e  Collegiata 

deir 
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deir  Angiolo  Rafaello,  detta  remolo 
d'anime  6000.  in  circa  è  ftata  edificata 
dopo  quella  di  San  Jacopo  di  Rialto,  e 
fu  in  quello  modo  :  11  Signor  di  Pado* 
va  nominato  Genufio  avendo  foccorfo 
la  Città  d'Aquileia  coli' Efercito  Pado- 
vano contro  Attila  ,  e  dubitando  che 
gli  fopravveniffe  qualche  graviamo  dan- 
no ,  miandò  Adriana  fua  moglie  ,  ed  i 
fuoi  figliuoli  a  Venezia  ,  e  sbarcarono 
airifola  di  Dorfoduro  ,  la  doveefTaA- 
driana  fece  voto  di  fabbricar  una  Cap- 
pella in  onore  dell'Angiolo  Rafaello  , 
fe  Genufio  fuo  marito  fofife  ritornato  li- 
bero dai  fuoi  nimici  ;  il  Cielo  fecondò 
le  fue  brame,  ed  ella  adempì  il  voto, 
e  fece  quefta  Chiefa  come  un  Orato- 
rio ;  pofcia contratta  amicizia  colle  Mo- 
nache di  San  Zacchcria  ,  allora  fole  in 
quefta  Città  ,  e  monacatavifi  una  fua 
figliuola  3  venivano  elle  ogni  Sabbato 
in  barca  a  quefta  Chiefetta,  e  vi  can- 
tavano il  Vefpero  :  finalmente  venuta 
la  detta  Adriana  a  morte  lafciò  ade/Te 
per  teftamento  quefto  Sacro  luogo  ,  e 
ne  furono  le  padrone  per  un  tempo  , 
ma  abbrucciatofi  colle  Cafe  vicine ,  cef- 
sò  toir  Oratorio  anche  il/z/j- di  efife  Mo- 
nache .  Sopra  di  quefto  particolare  ab- 
biam  già  detto  qualche  cofa  ragionan- 
do della  Chiefa  di  San  Zaccherià ,  0ve 
fi  può  riccorrere .  Nellanno  poi  Soc;,  fu  di 
nuovo  fabbricato  da  i  Candiani,  ed  A- 
riani  per  rivelazione  a  San  Magno  ,  e 
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liei  1618.  riedificato  ancora  fui  modello 
di  Francefco  Contini  ,  e  ridotto  in  li- 
na Chiefa  dì  buona  forma  con  più  Al- 
tari 5  la  quale  vien  uffiziata  dal  Pieva- 
no, due  Titolati,  Diacono,  e  Suddia- 
cono 5  eda  20.  tra  Sacerdoti  ,e  Cherìrì  . 

Vi  fi  venera  il  corpo  di  San  Niceto 
^^artire  ,  d'  Antiochia  5  trafportato  da 
Nicomedia  a  Venezia,  eduna  Reliquia 
di  Sant'Antonio  Abate  .  Di  Scuole  di 
Divozione  fonovi  quella  del  Santiffirì^o , 
e  quella  del  Rofario  ;  le  Scuole  detk 
Natività  ,  della  B.  V.  degli  Angioli , 
che  anche  è  Sovvegno  ,  una  dell'  An- 
giolo Titolare,  quella  de'  Barcaiuoli  di 
Fufina  fotto  la  protezione  dì  San  Lo- 
dovico ,  ed  il  Sovvegno  del  CrocefifTo* 

Di  Pitture ,  la  tavola  di  Sant'  Anto- 
nio è  d'incerto  Autore  ,  quella  di  San 
Francefco  è  del  Palma;  1' Angiolo  Ra- 
faello  neir  Aitar  maggiore  è  opera  d' 
Alvife  dsl  Frifo  ,  come  pure  il  Centu- 
rione da  un  de'  lati  ,  ma  il  caftigode' 
Serpenti  dirimpetto  è  di  mano  dell' A- 
lienfe  .  La  Cena  cogli  Apoftoli  dietro 
al  Tabernacolo  è  del  Bonifacio  ,  e  la 
tavola  colla  Madonna,  Santi,  e  laCa- 
fa  dì  Loreto  è  di  Andrea  Vicentino  • 
Anche  in  quèfta  Chiefa  come  in  quel- 
la della  fe/i^/i^?  ,  ufavafi  il  RigabeUo 
ftromento  muficale,  indi  il  Torfello,  e 
finalmente  i  Kinfali  ,  prima  che  folle- 
rò inventati  gli  Organi . 


Il 
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Il   Soccorso.  5. 

Nella  fuddetta  Parrocchia  fi  trova- 
no tre  piccioli  Luoghi  Pii  di  Donne  , 
cioè  la  Cafa  delle  Pizzocchero  del  terz' 
Ordine  di  San  Francefco  ,  quella  delle 
Orfoline  ,  e  Santa  Maria  Affunta  det- 
ta del  Socvorfo  .  Tralafcio  però  le  due 
prime  ,  e  dico  folamente  di  quella  ter- 
za 5  la  quale  ha  la  fua  Chiefa  piccola 
sì  ,  ma  affai  bella  ,  con  pilaftri  corin- 
ti che  reggono  la  Cornice  che  gira  ali* 
intorno;  fu  confecrata  Tanno  1^05). da 
Lorenzo  Prezzato  Vefcovodi  Chioggia, 
e  fi  uffizia  quotidianamente  da  molti 
manfionarj  ,  ed  il  giorno  della  fefta  ai 
1 5.  di  Agofto  vi  canta  Meffa  il  Pieva- 
no deir  Angiolo  Rafaello  .  La  tavola 
dell'Altare  è  opera  di  Carletto  Calìari 
figliuolo  di  Paolo  5  due  altre  pale  nel- 
le pareti  fecele  il  Naitlingher  ,  ed  al- 
cuni quadretti  ovati  fono  di  Giufeppe 
Enzo  .  Qui  fi  ricevono  Donne ,  e  vi  fi 
trattengono  (purché  vi  fia  luogo  ,  e 
che  vogliano  vivere  con  moderazione) 
infino  che  viene  da  maritarfi  ,  o  mo- 
nacarfi  alle  Convertite  della  Giudecca , 
o  pure  che  ritornino  alle  loro  Cafe  pa- 
terne. 

San  Sebastiano, 


La  Chiefa;  e  Moniftero  diq^^iPa^ 

*-  ìdti 
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dri  ebbe  origine  in  Venezia  nel  ijo5«  5 
in  tempo  che  vivea  il  Beato  Pietro  Gam- 
bacorta da  Fifa  ,  che  nell'anno  15 So. 
foridò  la  Congregazione  de'  Religiofi 
detti  Remiti  di  San  Giro/amo^  a  cui  s* 
unì  nel  1595.  Fr.  Angelo  daCorficadel 
Terzo  Ordine  di  S.  Francefco  ,  il  qua- 
le oltre  molti  altri  luoghi  in  Romagna 
pofledea  anche  in  Venezia  un  Ofpizìo 
nella  Contrada  dell'Angiolo  Rafaello; 
che  perciò  rielTanno  1595.  i  feguaci  del 
Beato  Pietro  ottenuta  facoltà  dal  Ca- 
jpitolo  de'  Canonici  della  Bafilica  Late- 
rana  di  ' Roma  fabbricarono  un  Orato- 
rio con  titolo  di  Santa  Maria  piena  di 
grazie,  e  di  mifericordia,  e  cefebrava- 
fi  la  fefta  il  giorno  dell'  AfTunzion©  dì 
effa  Beata  Vergine,  come  anche  al  pre- 
fente  fi  celebra  con  folennità  .  Di  poi 
effendo  infortì  per  più  anni  dopo  la  fab- 
brica di  queir  Oratorio  molti  litigj  col- 
la Parrocchia,  l'anno  1455.  CalifèoIII. 
Papa  con  fuo  Breve  in  data  de'  28.  A- 
gofto  diede  loro  ampia  licenza  che  po- 
teffero  fabbricar  una  Chiefa  pubblica  in 
onore  di  S.  Sebaftiano  ,  di  cui  gettata 
la  prima  pietra  nei  1550.  nel  termine 
dì  tre  luftri ,  e  mezzo  fi  vide  perfezio- 
nata ,  riufcendo  veramente  nobile  ,  e 
per  l'archittetura  ammirabile. 

Per  effer  membro  di  San  Giovanni 
Laterano  di  Roma  va  ricca  di  molte, 
e  moltiffime  indulgenze,  e  vi  fi  vene- 
rano le  feguenti  Reliquie  5  cioè  una  Spi- 
na 
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-~  na  della  Corona  di  Noftro  Signore  ,  del- 
la Colonna  dove  fu  flagellato  ,  il  fer- 
ro d'  una  faetta  ,  e  dell'  ofìTo  del  Cra- 
nio di  San  Sebaftiano,  unfaflTo,  e  dell* 
òflTo  dì  San  Stefano  ^  dell*  offa  di  San- 
ta Catarina  V.  M.,  di  Sant'Onofrio  , 
di  Sant'Antonio  Abate  ,  di  S.  Biagio j 
di  Santa  Lucia  ,  di  Santa  Appolonia, 
di  San  Niccolò  ,  di  San  Pio  V.  ,  due 
Croci  d'argento  con  del  Santo  Legno, 
e  la  tefta  di  S.  Ponziano  PapaM. 

All'Aitar  del  CrocefifTo  evvi  eretta 
la  Compagnia  della  buona  morte  :  v'é 
la  Scuola  de'  Barcajuoli  del  Traghet- 
to di  San  Samuello ,  e  fuori  della  Chic- 
fa  un  Oratorio  j  e  fuffragio  di  San  Se- 
bafliano . 

Le  Pitture  poi  di  quefta  Chiefa  fo- 
BO  per  la  maggior  parte  di  Paolo  Ve- 
ronefe  ;  imperciocché  nell'età  di  anni 
2^.  egli  vi  fece  i  foffiti  della  Sacriftia , 
cioè  nel  mezzD  la  Coronazione  della 
Beata  Vergine  ,  e  in  quattro  comparti 
Evangelifti;  lavorò  nel  foffittodel- 
a  Chiefa  la  ftoria  della  Regma  Efler, 
e  il  trionfo  di  Mardocheo  con  van  or- 
namenti di  bambini  5  fefloni ,  e  ftatue 
a  chiarofcuro..  Pofcia  continuò  a  dipìn- 
gere a  frefco  la  volta  della  Cappella 
maggiore  ,  ma  è  ftata  rimefla  da  Se- 
baftian  Riccia  per  eflerfi  affatto fmar- 
rita  ;  due  quadri  pur  a  frefco  nel  co» 
ro^  Tuno  con  San  Sebaftiano  dinanzi  al 
Tiranno ,  (  rimeflb  anche  quefto  dal  fud^  • 
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detto)  e  r altro  col  martirio  di  detto 
vSanto  :  all'intorno  di  tutta  laChiefa 
iinfero  colonnati ,  ftatue  ,  ed  altri  or- 
jnamemi . 

Nel  i*^6o.  vi  dipinfe  la  tavola  deli* 
Aitar  Maggiore ,  e  di  poi  i  portelli  dell' 
Organo,  i  due  quadri  laterali  della  Cap- 
pella maggiore  5  nell'uno  <ie'  quali  i 
Santi  Marco ,  o  Marciliano  condannati 
alla  morte  ec.  ,  e  nell'  altro  San  Seba- 
iliano  legato  da'  Satelliti  perefler  mar- 
tirizato  ec.  due  tavole  d' Altare  5  una 
con  Noftro  Signore  in  Croce,  e  l'altra 
col  Battefimo  di  Gefucriflo .  Finalrnen- 
te  in  Refettorio  evvi  il  Convito  di  Si-^ 
mon  Leprofo  fatto  da  lui  nell'  anno 
j  570. 

In  quanto  all'altre  pitture,  la  tavo- 
la con  Noftro  Signore  che  va  in  Emaus 
c  opera  di  Andrea  Schiavone  ,  l'altra 
della  Natività  ,  di  Battifta  da  Verona, 
quella  di  San  Niccolò*,  di  Tiziano  : 
nella  Cappella  alla  deftra  dell'  Aitar 
inaggiore  vi  fi  veggono  fei  quadri  col- 
la vita  della  Beata  Vergine  di  Matteo 
Ingoli  5  e  più  indietro  la  pala  col  Bea- 
to Pietro  Gambacorti  di  manodiFede-  \ 
rico^  Bencovich  ;  nella  Cappella  finiftra 
evvi  la  tavola  con  Noftro  Signore,  S. 
Girolamo  ,  e  San  Carlo  del  Palma  ,  e 
dalle  parti  li  miracoli  di  efli  Santi ,  o- 
pera  d'Andrea  Vicentino  .  Dell'altre 
molte  eh'  ancora  vi  fono  leggafi  la  di- 
fgrizione  rinnovata  del  Bofchini . 

La 


Sefiier  di  Dorfoduro  267 
La  ftatua  della  Beata  Vergine  di  mar^ 
mo  nella  Cappella  di  Matteo  da  Cor- 
tona Generale  della  Fanteria  della  Re- 
pubblica è  ftata  fcolpita  da  Tommafo 
Lombardo  :  la  Converfione  di  San  Pao- 
lo fatta  a  mufaico  è  opera  d'Erminio 
Zuccato  5  e  il  Sanfovino  lavorò  il  fe- 
polcro  di  Livio  Podacatharo  Arcivefco- 
vo  di  Cipro  ,  e  dal  fato  finiflro  dell* 
Organo  Camillo  Bozzetti  fece  l'effigie 
fui  Depofito  di  Paolo  Veronefe  5  la  qua- 
le di  poi  fu  rinnovata  da  MatteoCar-^ 
neri . 

S  A  K     B  A  S  I  L  I  O  5    D  ^  T  T  O 

Sax   B  a  s  e  c  I  o  .  7» 

La  Chiefa  Parrocchiale  ,  e  Collegia- 
ta di  quefto  Santo  d'anime  ipoo. in cir- 
ca^  è  ftata  fondata  nel  1148.  ,  e  forfa 
prima  ,  conciofiachè  in  queft'anno  fi 
trova  per  Pievano  D.FrancefcoMiani , 
ma  e/Tendo  poi  andata  in  rovina  per  un 
Terremoto  nel  1547.  fi  riedificò  dalla 
famiglia  Bafeja  ,  e  viene  cuftodita  ,  ed 
uffiziata  dal  Pievano  ,  Titolati  e  da 
14.  altri  tra  Sacerdoti  ,  e  Cherici . 

Qui  ripofa  il  corpo  di  San  Coftanzo 
Confeflbre  ,  portato  da  Ancona  a  Ve- 
nezia 3  quello  del  Beato  Pietro  Acotan- 
to Patrizio  Veneto  ,  il  dito  indice  di 
San  Bafilio  ,  xin  nodo  di  San  Filippo 
Diacono,  un  oflb,  e  un  braccio  di  Sant* 
AlelTandro      ,  reliquie  di  San  Celeftir. 

M   2  no, 
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KO  3  dì  San  Donato ,  di  San  Generofo , 
e  di  Santa  Iliuminata  MM.,  ednnjden- 
te  5  e  della  pelle  di  San  Bartolom'meo 

portolo. 

Di  Scuole  di  Divozione  evvi  quella 
del  Santiffimo  ,  la  quale  ha  un  legato 
annuo  di  Ducati  $6.  da  difpenfarfi  ai 
poveri  per  le  fefte  di  Pafqua  ,  quella 
della  Vifitazione  dei  Miniftri  da  Barca, 
r  altra  degli  AcquaiuaM  fotto  titolo  di 
San  Coftanzo  ,  le  Scuole  di  San  Giu- 
feppe  5  di  Sant'  Alippio  ,  diSanOfual- 
do  ,  e  tre  Sovvegni ,  che  preftano  foc- 
corfo  a'  fratelli  infermi  • 

Di  Pitture  i  dodici  ApoftoH,  ci  quat- 
tro Dottori  tra  le  volte  intorno  la  Chie- 
fa  fono  di  Lionardo  Corona  ,  un  qua- 
dro con  Crifto  condotto  al  Monte  Cal- 
vario di  Pietro  Mera  ^  un'altro  con 
Crifto  dinanzi  a  Pilato  di  Bernardino 
Prudenti  ;  fopra  una  porta  la  Beata 
Vergine  co'  Santi  Sebaftiano ,  e  Rocco 
di  Bartolommeo  Donati  ,  e  la  Cena 
di  Crifto  opera  di  Marco  di  Tiziano  * 

I  Gesuati.S. 

'  Quefta  Chiefa  ,  e  Monaftero  fu  già 
una  volta  de'  Gefuati  ,  Religiofi  dell' 
Iftituto  di  San  Colombino ,  detti  //^o- 
wri  di  Sani  ^gnefe  ,  e  fi  comincio  a 
fabbricarla  nel  1475.  ,  gettatavi  la  pri- 
ma pietra  da  San  Lorenzo  Giuftiniano^ 
e  preftando  grande  ajuto  Niccolò  Mar-» 
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cello  Doge  ^  che  anzi  alla  fua  morte 
lafciò  loro  molte  tapezzarie,  ed  argen- 
ti ,  fra  quali  un  Crifto  belliffimo  d'ar- 
gento deir  altezza  poco  meno  d'un  brac- 
cio 5  e  due  Candelieri  di  Diafpr j  ,  e 
nel  1524.  fu  folennemente  confecrata 
forto  il  titolo  del  Buon  Gesù  ,  e  della 
Fifit azione  della  Beata  Fermine .  Venen- 
do poi  foppreffa  da  Clemente  IX.  Tan- 
no 1^68.  la  Religion  dei  fuddetti  Ge- 
fuati  ,  furono  invertiti  i  Padri  Domi- 
nicani  Offervanti  detti  mancia  erbe  ^  e 
delie  Zattere  ,  e  ne  prefero  il  poirelTo 
a'  14.  di  Luglio  Tanno  1(^65?.  dove  al 
preiènte  dimorano  in  numero  di  ^9.  e 
pili  .  e  mutarono  T  antico  titolo  dellai 
Chiefa  in  quello  del  Santijftmo  Kofa-» 
rio'. 

'  Refa  caden^-e  la  Chìefa  vecchia  ,  fi 
fono  accinti  quelli  buoni  Religiofi  al- 
la fabbrica  di  un  fontaofo  ,  e  magni- 
'fico  Tempio  quale  il  vede  ultimamen- 
te terminato  fui  difegno  delT  Architet- 
to Giorgio  Malfari  .  Gli  altari  fono 
intonacati  di  Diafpro  di  Sicilia  ,  e  le 
Tavole  dei  primi  valentuomini  nella 
Pittura  viventi o morti  5  pocofa.  Quel- 
la^ di  San  Pio  V.  è  di  mano  di  Seba- 
•ftìano  Ricci,  T  ultima  da  effo  dipinta. 
Quella  di  San  Vincenzo  Ferrerio  dei 
Piazzetta,  altre  del  Tiepoletto ,  il  qua- 
le ha  dipinto  anche  tutto  il  Palco. 

Quanto  alle  Pitture  che  nella  Chìe- 
fa vecchia  efiftevano,.  fi  rendono  offer- 
M   j  vabi- 
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vabili  i  portelli  dell' Organo  rapprefen- 
tanti  quando  Urbano  V.  diede  l'abito 
della  Religione  fono  lavoro  di  Tizia- 
no lina  Tavola  con  Crifto  irt  Croce 
del  Tintoretto  ,  vari  quadri  di  vStorie 
Sacre  deirAlienfe  ,  nel  Refettorio 
na  Cena  degli  Apofloli  del  Damiano» 
ed  altre  opere  del  Palma  ,  del  Jaco- 
beloec; 

Di  Reliquie  ella  ne  ha  molte  ,  ed 
ìnfigni  ,  cioè  una  Spina,  una  particel- 
la del  Sudario  ,  ed  una  del  Peditavio 
dì  Noftro  Signore  ,  una  vefle  di  San 
Lorenzo  Giuftiniano^  dell' offa  dei  San- 
ti Raimondo,  Paolo Apoftolo,  France- 
co  di  Sales,  Tommafo d'Aquino,  Gio- 
vanni di  Dio,  Vincenzo Ferrerio ,  Mar- 
co Evangeli fta  ,  Pietro  Martire  ,  Ca- 
terma  da  Siena  ,  Pio  V.  ,  Pieti^  A-^ 
poftolo,  Giovanni,  e  compagni  MM.» 
Maria  Maddalena  ,  Domenico  Fonda- 
tore dell'  Ordine  ,  Giacinto ,  Bartolom- 
meo  5  Matteo  e  Simon  Apoftoti  :  i 
corpi  dì  San  Martina,  e  di  Santa  Va-, 
leria  MM.  ,  la  tefta  di  Santa  Concor- 
dia ,  del  Legno  della  Santa  Croce  ,  e 
de*  Capelli  della  Beata  Vergine.  ^ 
^  Vi  fono,  le  Confraternita  del  Nome 
dì  Dio  ,  del  Rofàrìo,  e  quella  del  Cin- 
golo di  San  Tommafo  ,  oltre  un*  al- 
tra detta  volgarmente  f  Ora  degtr  JL- 
gonixantì  ,  la  quale  confìfte  nell'unio- 
ne di  perfone  di  vote  che  s'obbligano 
di  recitar  un  Rofarìo  intera  in  gior«» 
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ili  5  e  In  ore  determinate  ,  ed  in  ma- 
niera tale  diftribulte  che  continuamen- 
te giorno  5  e  notte  v*  ha  chi  prega  Id- 
dio per  Io  buon  pafTagggio  ,  e  fi  tiene 
regiftro  per  provedere  al  numero  ,  e 
per  foftituire  in  cafo  che  alcuna  ne  muo- 
ja,  o  che  per  altri  motivi  rinunzi  a  u- 
na  tal  incombenza. 

Poflegono  quefti  Padri  una  bella  ,  e 
copiofa  Libreria  a  comodo  anche  dei 
Letterati  della  Città,  ultimamente  poi 
arricchita  di  Codici ,  ed  opere  (ingoia- 
riflime  ,  e  per  la  rarità  e  per  T  edi- 
zioni . 

Gl'Incvrabili.?. 

LaChiefa  diquefl'Ofpitale  detto  dc^ 
gV  Incurabili  fu  prima  fabbricata  di  le- 
gno 5  ma  Pietro  Contar  ini  che  fu  Vefco- 
vo  di  Baffo  la  fece  per  la  prima  volta  fab- 
bricar di  muro,  Lorenzo Zantari la  or- 
nò, e  fu  confegrata  nel  \6oo.  a'25.di 
Novembre  da  Rafaello  Inviziato  Vefco- 
vodelZante,  eCefalonia.  Ella  è  di  for- 
ma ovata  con  varj  ben  intefi  Altari ,  ma 
fpezialmente  il  maggiore  fatto  pochi 
anni  fono  di  fini  marmi,  nobile  difegno, 
e  fcel ti  lavori .  V'é  la  fcuola  della  Tra- 
sfigurazione diN.S.,  titolo  della  Chie- 
fa,  quella  delle  Orfoline,  edunade'Ma- 
rinajfotto  nome  di  S.Niccolò. 

Di  Pitture ,  nel  foffitto  lovato  di  mez- 
«0  col  Paradifo  fu  abbozzato  da  Santo 
M  4  Pe- 
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Peranda,  e  terminato  da  Franczfco Màf- 
fei  5  quello,  verfo  la  Porta  maggiore  ch^ 
contiene  la  parabola  delle  Vergini  faggìe, 
e  pazze  è  opera  del  Padoanino^  e  V  altro 
verfo  la  Cappella  grande  efprimente  lo 
fpofo  ch'andò  alle  nozze  fenza  la  verte 
nuzziale  è  di  mano  del  Prete  Cienove- 
fe;  La  tavola  di  S.  Orfola  colle  Vergi- 
ni la  dipinfe  ilTintoretto,  quella  diS. 
Criftinaec,  fi  crede  di  Giovanni  Rò  ,  V 
altra  del  CrocefifTo  è  di  Paola  Verone- 
fe;  dietro  l'immagine  del  Rofario  evvi 
la  tavola  dell' Annunziata  del  Salviati  > 
alla  deftra  p^  del  Pulpito  vi  fi  vede  la 
Cena  ^  Crifto  ,  e  alla  iinìftra  Gerucrifto^ 
che  lava  i  piedi  agli  Apoftoli  ,  amen- 
due  diGiufeppeEnzo.  Le  altre  lomet- 
tiarno,  ie  non  che  in  Sacriftia  vi  è  un 
quadretto  di  mezze  figure  eolla  Aiadoiv 
jna^  S.  Giufeppe,  e  S.  Maria  Maddale- 
na: Opeìaunica  in  pubblico,  di  Andrea 
Manfegna. 

Il  Pio  luogo  poi  fu  iflituìto  r  ann<ì> 
1522.5  ed  è  compartito  in  quattro  Ap- 
partamenti, due  per  gli  Uomini,  e  due 
per  le  Donne  dove  per  lo  pi  11.  vtfaranno 
150.  amalati 70.  Donzelle ,  e  Giovanet- 
ti 50,  incirca.  Viene  governato  danna 
Congregazione  di  Nobili  ,  e  Cittadini , 
con  buone  5  e-  fante  regole  per  la  cura 
di  effi  poveri .  Per  il  governo  fpirituai- 
le  evvi  un  Rettore  ,  un  Cappellano  5  e 
quattro  Laici ,  i  quali  fono  tutti  Padri 
^jomafc.hi  y      <  aggregato  ^gU  Arci^*. 
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fpedalì  di  Roma  ,  godendo  tutti  qu-e' 
tefori,  e  privilegi  Cpirituali  .  Le  Don"- 
zelle  s  eferckaix)  con  Angolare  profitta 
nella  nnifica  ,  e  nel  Tuonar  degli  ftru- 
menti,  lequali  fi  fanno  fentire  tutte  le 
Fefte  di  precetta,  ed  in  ogn  altra  loro 
folennità  con  aggradimento  comune,  e 
fomma  gioria  decloro  Maeftri^ 

Lo  Sfirito  Santo,  io. 

LaCbiefa,  cMonrftero  diqHefteMoT' 
nache  fi3tta  la  regola  di  S.Agoftino  det- 
te della  Spirita  Santo  già  prima  di  L^- 
gno,  epofcia  fi  fece  didietre  da  un  ta- 
le Verarde  con  Girolamo  PrinM  ,  ed  ora 
vi  foggìornanada  70.  Monache  cheTuf- 
ficiana  con  tutta  la  divozione .  Gli  Al- 
tari fono  tutti  di  una  bella  forma,  ma 
in  particolare  quello  della  Mad'omia  del- 
la Salute  tutto  di  finiffimi  marmi . 

Di  pitture,  la  tavola  colTranfitodi 
S.Giufèppe,  il  quadracon  Abramo  vifita- 
to  dai  tre  Angioli ,  il  poggio  dell*  Orga- 
na colla  venuta  dfe^llo  Spirita  Santo,  la 
pala  dell'Aitar  maggiore,  il  quadro  eoo 
S.  Agoftino  ,  ed  il  fanciullo  che  volea 
vuotar  il  mare.  Iddio  Padre  che  dà  le 
tavole  a  Mose,  e  la  tavola  con  S.Anna, 
fon  operettel  Cav.  Bambini  ;  Pietro  Ric^ 
chi  vi  dipinfe  la  pala  conCrifto  ch'in* 
-fiam>ma  S.Terefa,  un  altra  colla  vifita 
de  Re  Magi ,  Carlo  Loth  :  Crifto  che  va 
m  Gerufakmme ,  che  lava  i  piedi  ,.ecbe 
M    s  ri.-  . 
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riforge,  i  Santi  Agoftino,  Monica,  Ca* 
terina  da  Siena  ,  e  Girolamo  fono  tutti 
di  mano  delFAIienfe  :  finalmente  la  ta- 
vola colla  Madonna,  S.Giuféppe,  e  S.. 
Antonio  lavorolla  Luca  Giordano ,  e  l'al- 
tra Antonio  Zanchi.  Evvi  poi  lafcuola 
della  B.Y*  della  Salute,  il  Sovvegnodt 
M.  Y.  del  Parto,  il  braccio  di  S.  Smoa 
Apoftolo ,  e  vi  ripofano  in  maeftofo  De- 
pofito  tregraviffimi  Senatori  cioè  Pao- 
lo Paruta  Cav.  Proc. ,  e  femofo  ftorico  ^ 
Andr'=^a  fuo  fratello,,  e  Marco  ^ 

Fuori  della Chiefa vi  fi  vede  lafcuo- 
la dello  Spirito  Santo,fabbricatanet  tem- 
po fteffb  ,  la  qua!  è  dotata  di  molte  in- 
dulgenze dadiverfi  fommì  Pontefici,  e 
difpenfà  due  grazie  all'  anno  di  Ducati 
dieci  Tuna Vi  fono  tre  Altari ,  e  la  pri- 
ma pala  a  mano  finiftra  colla  miffione 
duello  Spirito  Santo  ec*  c  operà  di  Polido- 
ro,, l'  altra  dirimpetto  a  queftadipinfela 
Domenico  Pàfquali,  e  quella  dell' Ai- 
tar dì  mezza  è  dimane, d' Antonio Zan- 
chi  o. 

L"UKrLTA%  II.. 

ta  Chiefa ,  e  Moniftero  delle  Mona- 
che della  Vifitazione  dtMe  V*^  detta^ie/- 
fVmi/ta  ,  è  fiata  prima  ufficiata  da* 
PP.  Gefuiti ,  e  dipoi  fu  confegnata  a 
quefte  Monache  Benedittine ,  lequali  di- 
morarono un^^  tempo,  a  Malamocco  in  S*». 
Baffo  ^  indi  a  San  Servolo  ,  e  T  anno 
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1^15.  prefero  poiTeflb  di  quefta  iiv Ve- 
nezia . 

Inefla  vi  fi  venerano  alcune  infisni 
Reliquie,  cioè  il  corpo  di  Leone  Ve^ 
fcovo  diModone,  una  gamba  di  S.Ser- 
volo m.  5  una  fpalla  di  S.  Baffo  ,  e  li 
dice  che  vi  fia  la  tefìa  di  S.  Anna,  ed 
ur.a  d*  una  Vergine  di  S.  Orfola,  eoa 
deiroffa  di  S.  Eudoffia. 

Le  Pitrure  che  I'  adornano  fono  di 
molte,  uifra  le  quali  la  tavola  con  S» 
Francefco  è  della  fcuola  di  Paris  Bordo- 
ne, quella  della  Circoncifione  dì  Mar- 
cantonio del  Moro:  nella  Cappella  alla 
delira  delFAltar  maggiore  vi  fono  due 
quadri  diPoliffena  d'Anna:  full' Aitar 
grande  la  Natività  di  N.  S.  è  di  Jaco- 
po Baffano ,  il  Padre  Eterno  ,  i  due  An- 
gioli, nella  portella  il  Redentore,  San 
Gio:,  e'I  Centurione  in  due  quadretti, 
fono  tutti  di  Paolo:  Criftoche  fafcen- 
derZacheo,  edEliafoccorfo  lavoroUìil 
Palma:  Crifto  morto  è  opera  delTin-^ 
toretto:  la  tavola  de*Ss.Pietro ,  e  Pao- 
lo dipinfela  il BalTano ,  laltra cogli  An-* 
gioii  che  coronano  la  Vergine,  BaldaC- 
fare  d'Anna,  e  finalmente  tutto  il  fof- 
fitto^  è  lavoro  di  Paolo  Veronefè  * 

Dì  fcuole  di  Divozione  evvi  un  folo 
Sovvegno  della  B.  V.  del  Rofario  * 

Santa  Maria  della  Salute.  12. 

C^efta  Magnifica  Chiefa  5  e  Moni  He- 
M   6  ro 


r 
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ro  fu  edificata  per  voto  dell'  Eccellen»^ 
tifs.  Senato  in  occafione  della  Pelle  deU 
1'  anno  1630.  che  fpopo^ava  tutta  la! 
Città  5  e  fi  pofe  la  prima  pietra  eoa 
medaglie  d'oro,  e  d'argento  cherefta- 
rono  frpolte  alti  25.,  dì  Marzo  163  u 
dopo  celebrata  la  Me/Ta  alla  prefenza 
del.Doge  Niccolò  Contarini ,  e  Federi- 
co Cornaro  Patriarca  ,  e  Cardinale,  e 
^>'o\\t{\\v\x\t^hx\^S^^ta  Mwa.  dclh  Sa--- 
Iute, ... 

V  Architetto  dt  sì  gran  Tempio  fu 
©al daffare  Longhena  ,  a  cui  s'  afcenda 
per  itna  fcalinata  di  quindici  gradini  y. 
cW  arriva  ad  uno  fpa^jiofo  pavimento. 
Jaftricato  di  marmo  ,  e  gira  in  cinq.us 
feccie  la  gran  facciata  >  eh'  è  tutta  di 
pietra,  vìva  con  quattro  gran  colonne 

ordine  Gomporito,,  e-  negl'in tercolunr- 
i^i  duQ  nicchie  con  du^  ftatue  u-na  per 
parte,  ed  altri  ornamenti  ;  Il  Portone 
di  mezzo  è  fatto  a  volta^  d'  ordine  co^ 
rintio- con  due  figure  rapprefentanti  due 
Sibille ,  eftefe  negli  angoli  fopra  effa  vola- 
ta di  Francefco  Caurloli ,  e  1(>  porte  fcr 
no  coperte  di  lafl:;re  di  rame  color  di 
bronzo  con  intagli ,  ed  un  S,Marco-.  Il 
Cornicione  è  d'  ordine  compofito  con 
Érontifpizio>,  nella  cui  fommità  evvi  u-. 
na  fUtua  della  V.  con.  Angioli  dai 
iati,  e  i  capitelli  fono  tutti  intagKatl 
cqn  fogliami:  l'altre  due- Facciati;  mi- 
Bori  pofte  per  fianco  alla  fuddetta  fe- 
|\aoiip  r  Qrdiiie  medefimo  •  Dentro,  poi 
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aHa  Chiela  ,  cioè  nel  mezzo  degli  an- 
goli 5  fonovi  otto  pedeftalll  con  otto? 
colonne  di  tutto  tondo con  baft,  eca- 
pitelli d'ordine  compofito ,  girando  fopra 
la  rotondità  di  effe  Colonne  un  Cor- 
nicione,, fopra  cui  v'  ha  una  ringhiera 
di  Colonnelte  per  caminarvi  intorno  , 
ed  otto  pedeftaUi  con  altrettante  figu<-» 
re  di  Profeti,  e  fra  le  dette»  Colonnevi; 
ù  ergono  otto  archi  aperti  (òfìenùti  da 
Pilaftri;  doppi  d  ordine  corintio  5.  colo- 
ro capitelli:  intagliati  a-  foglie.  I>i  più 
iopra  K  a^c^nnato  Cornicione  ev vi  un* 
elevazione  di  dett'ordine  compofito  del- 
l' altezza  di  50. piedi,,  che  fegue  V  or- 
dine ottangolare  con  fedici  fineftroni»  3. 
e- vi  cammina  fopra.  un'  altra  Cornice  a 
dentatura:  copre  poi  tutta  la  fuddetta 
tonda  una  gran  Cupola  ,  fondata  fo^ 
pra  di  effa  in  altezza  di  piedi  50..  fo^ 
!;ata.  nel  mez^:o  alla  fuperficie  in  modo 
circolare  di  piedi  lo.  di  diametro ,  eoa 
yna.  foprajanterna  alta  50.  piedi  in  for^ 
tna  di  ferale  in  otto  faccie  can  altret-^ 
tante  fineftre  :  Adorna  quella  Cupola 
un  cori^idor^,  che  gira  al  di  fuori  ìntor^ 
no  con  un  pergolo  di  Colonnelle  di  pie* 
traviya-,  e  fotto  fedici  cartelloni  pofti 
pur  air  intorno*,  fopra  ognuno  de' qua*, 
ii  evvi  una  ftatua  di  marmo ,  e  fopra 
lacupoletta  del  Ferale,,  un'altra  di  Ma- 
ria Vergine;. 

La  Cappella  maggiore  è  di  forma  cirv^ 
oolare  in  due  ordini  corintio  5  e  conv 
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pofito  5  alle  cui  partì  vi  fono  fei  fipe- 
uronì  d'ordine  Jonìco,  e  nel  mezzo  s* 
innalza  1*  Altare  di  marmi  fini  da  Car- 
rara ifolato,  con  quattro  colonne  dell* 
ifteffa  pietra  che  gli  formano  baldachi- 
no,  la  ftatua  in  alto  dlM.  V,  col  bam- 
bino in  braccio,  (quelle ^i  S. Marco,  di 
S.Lorenzo  Giuftiniano ,  e  in  difpar  te  una 
vecchia  fcapigliata  in  at^o  di  fuggire, 
chefimbolìzza  lapefte,  ^pere  tutte  di 
di  Giufto  Fiamengo  Scisltore ,  ed  una  cu- 
flodia  ove  fi  conferva  T  immagine  glo- 
riofa  diM*V*  portata  di  Candia  l'anno 
1^72.  dal  General  Morofini ,  e  tenuta  in 
grande  venerazione,  la  quale  fi  dice  dì- 
pinta  da  S.  Luca . 

Dietro  a  queft'  Altare  evvi  il  Coro  de* 
Padri  fabbricato  a  volta  in  forma  qua- 
drata, e  in  appreffo  laSacriftia,  lunga 
piedi  45. ,  e  26.  larga  ,  fatta  pure  a  volta. 
Fuori  poi  della  ritonda  fuddettav*ha  un 
Andito  nel  piano  chele  gira  intorno  del- 
la larghezza  di  piedi  quindici ,  dove  fono 
fituate  fei  Cappelle ,  adorne  di  colonne, 
e  pilaftri  corint)  co* fuoi  Altari,  ognu- 
na delle  quali  corrìfponde  a  una  volta 
della  medefima  Rotonda*  Il  primo  Al- 
tare entrando  in  Chiefa  a  mano  finiftra 
della  porta  maggiore  è  quello  dell*  An- 
nunziata, la  cut  pala  è  del  Cav.  Liberi: 
il  fecondo  di  S.  Antonio  di  Padova  , 
deiriftelfo  Autore,  e  1  terzo  dello  Spi- 
rito Santo,  opera  di  Tiziano  chefoleati 
cffere  in  S.  Spirito  * 

Le 
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le  pale  degli  tre  Altare  dirimpetto^, 
cioè  la  nafdta  di  M,  V. Maria  Affun- 
ta,  e  Maria  eh'  afcende  i  gradi  <  fono 
tutte  di  Luca  Giordano .  Nel  foffitto  del- 
l'Aitar  maggiore  vi  fono  tre  ftoriefa- 
cre  in  forn>a  circolare  dìGiufeppeSal- 
viatì,  e  d'intorno  gli Evangeriftt  dt  Ti- 
ziano^ i  quali  fi  veggono  anche  fparff 
per  le  Cappelle  coi  quattro  Dottori ,  ma 
di  mano  d'Antonio  Tri  va;  nel  foffitto 
della  gran  Cupola  Girolamo  Pellegrini  vi 
dipinfè  il  PadreEterno  con  vari  Angio- 
letti.. Nella  Sacriffia  poi  vi  fonocollo- 
eatì  yarj  quadri  j  e  di  Tiziano,  edelSal- 
viati ,  ch'  erano  a  S.  Spirito  ,  e  le  Noz- 
ze diCanaGallileadel  Tintoretto  ch'e- 
rano net  Rrfèttorio  de'  Padri  Crociferi 
con  ahri  non  pochi;  de' quali  leggafi  it 
Bofchini. 

Di  Reliquie  vi  fi  venera  il  corpo  dì 
S.Crefcenzb  m.,  quello,  di  SanGiuflo 
m.y  l'ofTo  infigne  di  S.Antonio  di  Pa- 
dova, e '1  cranio  di  S.  Cipriano.  Que- 
fta  Chiefa  è  uffiziata  da'Padri  Cherici 
Regolari  ,  detti  Soma/chi y  inftituitidal 
B.GiroramoMiajni,  e  conceduta  loro  dal 
&natai'anno  1^56.. 

Santi  ss.  Trinità*  ,  e  svo 
Oratori  o-  .  ijr. 

Attacco^  al  Monlftero  de'  fuddetti  So- 
mafchi  fi  trova  la  Chiefa  della  Ss.Tri- 
mtà,  la  quale  fu  edificata  dalli  Cava- 
lieri 


'^So      Seftkr  dì  Dòrfoduro  l 
lieri  Teutonici^  della  Pruffia ,  allora  cKe, 
la  Criftianità  infervorata  per  Tacquifto 
di  Terra  Santa,  fi  facevano  frequenti  paf-- 
faggi  in  Soria,  ed  elTendo  la  Città  dì  Vene- 
zia comoda  Scala  per  qae'  Paefi ,  ogni  na- 
zione cercava  d'  avervi  luogo  proprio ,  e 
la  Repubblica  dava  loro  mano  eziandio 
con  Legni ,  Arme ,  e  Genti  per  Taumen- 
to  della  Santa  Fede  di  Crifto .  Quefta  pe- 
rò è  ftata  in  buona  parte  disfatta  per 
occaGpne  della  nuova  fabbrica  della 
V.  della  Salute  ,  e  la  fua  Scuola ,  eh'  a- 
vea  appreflb  fu  gettata  a  terra  affatto 
per  la  medefima  cagione,  e  fi  riedificò 
ivi  vicino  alla  Dogana,  la  qual  ora  fi 
chiama  la  Scuola  Maggiore  ,  per  effer 
capo  di  tutte  le  Scuole  della  Dottrina 
Criftiana  de'  figliuoli  y  che  fono  nella 
Città  ,  dove  ne'  giorni  desinati  efli  fi- 
gliuoli a  più  Parrocchie  per  volta  fi 
chiamano  a  recitar  tutta  la  Dottrina 
Criftiana,  nella  quale  riconofciuti  fuf- 
licientemente  efercitati  ,  li  dichiarano 
maeftri,  e  riportano  da' Superiori  una 
ricompenfa  divota:  quefta  vien  uffizìa- 
ta  quafi  ogni  Fefta  da  due  o  tre  man- 
fionarj,  vi  concorrono  i  Sottoprion ,  e 
Maeftri  delie  Scuole,  vi  s  animiniftra- 
rx)  i  due  Sacramenti  della  Penitenza ,  e 
Comunione ,  e  finalmente  il  dopo  pran- 
%o  del  Giovedì  Grafib  vi  s  efpone  il 
.Venerabile,  dove  interviene Moaf. Pa- 
triarca, e  dà  loro  la  benedizione- 
In  effa  vi  fono  all' intorno  alcuni  qua- 
dri 
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dri  delTintoretto  5  cioè  T  Eterno  Padre 
che  crea  il  Mondo  5  la  formazione  di  A- 
damo,  e  di  Eva;  Eva  che  tenta  Ada- 
mo, Tuccifion  di  Caino,  1  quattro  E- 
vangelifti ,  due  Apoftoli ,  V  Annunziata 
in  due  pezzi  vici»o  all'Altare;  la  Co- 
ronazione della  Madonna  delPonzone^ 
ed  un  altro  quadro  colla  Santi  filma  Tri- 
nità del  Malombra  ,  le  quali  Pitture  era- 
no nella  Chiefa  fuddetta . 

I  Catecumeni,  14, 

Qiieìlo  è  un  Luogo  pio  colla  fua  Chie- 
fuola  poco  diftante  della  Salute,  detto 
la  Cafa  de  Catecumeni  ^  ove  continua- 
mente fi  ricevono  Turchi  ,  Mori  ,  ed 
Ebrei  che  vengono  alla  Fede  CatoHca, 
i  quali  fono  tenuti  alla  fonte  daPerfo- 
ne  riguardevoli ,  e  dopo  battezzati ,  il 
Luogo  dà  loia  aiuto  pel  foftentamen- 
to,  e  al  tempo  delle  lue  nozze  contri- 
feuìfce  Ducati  cinquanta  per  una  alle 
Femmine.  In  Chiefa  la  tavola  col  bat- 
tefimo  diCrifto  è  opera  di  Leandro  BaC» 
Fano,  e  l'altra  colla  Trinità,  dipinfela 
Jacopo  PetrelH  .  Al  governo  di  elfo  vi 
precedono  alcune Perfone  pie,  e  facol- 
tofe ,  che  con  tutto  il  loro  fpiritos'a« 
dopranok  cosi  fanta  opera.. 

S.  G  R  E  G  O  R  I  O  y 

La  Chiefa  Parrocchiale  ^  e  Badia  di  Sa« 

Gre-> 
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Gregorio  I.  Papa,  e  Dottore  iT  anime 
2700.  in  circa,  è  fiata  eretta  da'Parti- 
cipazj,  e  fu  prima  abitata  da  Monaci 
fotto  la  giurifdizione  di  Sant*  Ilario  * 
Quefta  Badia  è  ricca  di  molto  ,  ed  ha 
Jus  fopra  gran  parte  del  Territorio  del- 
le Gam  barare,  Trefegole,  ed  Oriago. 
Il  primo  Abate  di  efla  fu  Bortolommeo 
Paruta  Vefcovo ,  invertito  da  Califto  III. 
Papa,  e  fottentrò  nelle  ragioni  di  S.Ila- 
rio;  ma  ora  è  un  Cardinale,  che  fecon- 
do r  ufo  degli  altri  Abati  vi  mantiene 
un  Cappellano,  un  Curato,  cui  attefe 
le  fue  benemerenze  ha  conceduto  il  ti- 
tolo di  Vicario ,  ed  un  Sacriftano . 

Ella  è  ben  fornita  di  eccellenti  Pittu- 
re ,  imperciocché  il  quadro  fopra  la  Por- 
ta maggiore  con  Crifto  ali*  Orto,  e  l'al- 
tro apprefTo  col  lavar  de'  piedi  fono  di 
Andrea  Vicentino  :  la  tavola  dell'Af- 
funta  con  due  quadri  alle  parti  di  An- 
tonio FoUer;  la  tavola  colla  Madonna, 
S.  Bellino  ec.  di  Pietro  Ricchi  :  all'Ai- 
tar maggiore  la  Comunione  degli  Apo- 
ftoli,  la  Trasfigurazione  3  erAfcenfio* 
ne  del  Signore  del  Cav.  Bambini  :  la 
manna  neldiferto  del  fuddetto  Ricchi  , 
S.Fofca  di  Niccolò  Renieri  :  ilmoltijjli- 
co  del  pane  ,  e  del  pefce  di  Domenico 
Tintoretto;  Lazzero  rifufcitatodeU' A- 
lienfe  ;  fopra  gli  archi  S.Gregorio  Papa 
ec.  dinanzi  a  Maria  V. ,  e  Venezia  ec* 
dell'  accennato  Bambini ,  e  nella  fuddet- 
ta  dovecantanfi  le  Litanìe  evvi  la  ta- 
vola 


Sejìier  di  Dorfoduro .  iS^ 
.Vola  collapparizione  di  Crifto  alla  Mad- 
dalena del  Bonifacio . 

Di  Scuole  di  Divozione  vi  è  quella 
del  Ss.  che  marita  fei  Donzelle  eoa  lOe 
Ducati  per  una^  quella  di  S.B^lino,"^ 
le  fue  chiavi  ,  la  fcuolade'Burcliìeri  fot- 
to  nome  dì  V.  Afs.,  e  V  altra  de* 
Specchieri  fot^o  il  titolo  di  S.Gregorio: 
il  Suffragio  dì  S.  Filippo  Neri ,  e  delle 
fueReliqròe^  la  Confraternità  del  Cro- 
cefifTo ,  e  quella  di  M.V.  del  Parto .  Giac- 
ciono inqueftaChiefa  in  unfepolcrole 
ceneri  del  famofo  Marcantonio  Bragadi- 
no  che  fu  fatto  fcorticar  vivo  da  Mu- 
ftafa  Generale  di  Selim  Imperator  de* 
Turchi 

Santi  Vito,  e  Modesto,  i6. 

La  Chiefa  Parrocchiale  di  quefti  Santi, 
detta  SanP^iOy  d'anime  1500.  in  circa, 
è  ftata fondata  rannodi/,  dalla  Fami*^ 
glia  Magni ,  e  viene  retta  dal  folo  Pieva- 
no ,  eflendovi  però  altri  Sacerdoti ,  o  fien 
Manfiònar)  che  luffizìano .  V"  ha  di  no- 
tabileinefla  i  Pilaftrì  della  Porta  gran- 
de, i  quali  furono  del  Palazzo  dì  Boe- 
mondo  Tiepolo ,  al  tempo  del  cui  disfa- 
cimento riedificò  quefta  Chiefa.  Le 
tavole  degli  Altari  fono  dì  varie  Scuo- 
le, e  folo  i  quadri,  foffittì  ,  e  laterali  la- 
voroni neirultima  fua  età  Antonio  Zan- 
chi ,  e  Girolamo  Brufaferro  la  Cupola 
deir  Aitar  maggiore  ^  \  ' 
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©i  Reliquie  evvi  il  corpo  della  B. 
Conteffa  Tagliapìetra  Veneta,  deirofla 
de' Santi  Titolari  5  di  S.  Paolo  Ap. ,  ed 
un  pezzo  di  Cilicio  dì  S.  Francefco  d' Af« 
fifi:  vi  fono  le  Scuole  del  Santifs.  di  S. 
wAntonio  Abate  de*  Calcineri ,  e'ISovve- 
gno  della  B.  V.  della  Salute  » 

Sani' Agnese,  17. 

La  Chiefa  Parrocchials  e  Collegiata 
di  quefla  Santa  d' anime  2000.  in  circa  è 
antichiffiiTja,  e  fu  edificata  daiMolini, 
ma  pofcia  di  tempo  in  tempo  in  mol- 
te fue  parti  rimodernata  .  Vi  prefiedel 
il  Pievano,  2. Titolari  con  Diàcono,  e 
Suddiacono,  e  16.  altri  fra  Sacerdoti,  e 
Cherici  che  infieme  l'uffiziano. 

Qui  fi  venera  il  corpo  di  S.  Venereo, 
che  morto  nel  610.  fu  portato  a  Vene- 
zia da  Porto  venere  dair  Armata  Fanno 
S60.:  il  corpo  di  S.  Secondino  m.  ,  un 
^ito  della  Santa  Titolare,  ed  una  Re- 
liquia di  S.Pietro  d'  Alcantara.  Ewila 
Scuola  del  Santifs.  ,  quella  della  B.  V. 
conSovvegno,  T  altra  di  Santa  Agnefe, 
un  Suffragio  de  Morti,  unSovvegnodi 
100.  Sacerdoti,  e  finalmente  una  Frater^ 
na  di  7.  Donzelle  nate  di  Genitori  datn-. 
bene,  le  quali  fino  all'età  dimaritarfi, 
o  monacarfi  fono  cuftodite  da  una  Prio- 
ra, ediftruite  in  virtù  ,  e  buoni  coftu- 
ini,  e  mancando  effe  fe  n'eleggono  al- 
tre 7.,  e  quefte  fi  chiamano  le  Vergini 
di  S.  Agnefe 
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Di  Pitture  la  tavola  della  Santa  Tito- 
lare, con  quella  della  Nafcita  di  M.  V. 
fono  d' Antonio Foller:  Crifto  all'Orto 
lotto  air  Organo  c  di  Bartolommeo  de' 
Negri,  Crifto  dinanzi  a  Pilato  d'Odoar- 
doFialetri:  la  manna  nel  deferto  ^  e  i' 
acqua  che  fcaturifce,  fon  opere  dell'A- 
lienfe  :  la  tavola  di  S.  Jacopo  layorolla 
AlelTandro  Varorari  5  e  quella  di  S.  Vi- 
tale Padre  de' Santi  Gervafio,  e  Prota- 
fio  ,  e  protettore  de'  Popoli  di  Pove* 
già ,  fi  dice  della  fcuola  di  Damiano . 

La  Carità',  i S, 

La  Chiefa  di  S.  Maria  detta  della  Ca- 
rità 5  è  ftata  fabbricata  nel  1515?.  da 
Marco  Giuliani,  effondo  prima  di  pure 
Tavole  all'intorno  d'un  Capitello ,  do- 
ve eravi  un'  immagine  miracolofa  di 
Al.  V.  Di  poi  Innocenzo  IL  la  ccnce- 
dettè  al  Priore  di  Santa  Maria  in  Porto 
di  Ravenna,  il  quale  vi  pofe  i  Canoni- 
ci Regolari  Lateranefi ,  che  al  prefente 
r  uffiziano  ,  il  cui  Moniftero  fe  foffe 
compiuto  farebbe,  per  l'architettura  eh' 
è  d'  Andrea  Palladio  5  il  più  nobile  di 
quefta  Città . 

Qiil  ebbe  ricetto  Papa  AlefTandro  IIL 
nel  1578.  allora  che  fuggendo  dalle  per- 
fecuzioni  di  Federico  Imperatore  detto 
Barbaroifa  fi  fuggì  a  Venezia  ,  e  dottò 
la  Chiefa  d'Indulgenze  plenarie,  come 
fi  legge  fopra  la  Porta  maggiore,  e  voi- 
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le  in  memoria  di  un  tale  fucceflb  che  fot- 
to  il  Coro  a  parte  finiftra  folTe  pofto 
un  vafo  d' Arena  con  una  Croce  d'Ot- 
tone fopra  ,  e  quelle  parole  ;  hoc  mar*, 
moreo  Jxgìllo  ^laudìtur  arena  ^  quamBea" 
tijftmus  ^/exanderTPapa  tertius  ob  ph" 
nariam  hujus  facr<s  jÈdh  indulgentiam 
fervari  jujjit  ,  quo  pofteri  omnes  remìf* 
fionìs  infinitatem  ,  ijn  rei  gefta  jidem 
par  iter  intueri  ,pojfmt . 

Di  Reliquie  evvi  il  corpo  di  S.Ania- 
Xìo  Vefc.  d' Aleffandrìa  che  fuccedettea 
S.  Marco ,  una  cortola  di  S.Bartolomm^o 
Ap.  5  e  '1  corpo  d*  un  altro  S.  Aniano 
Vefc.  Can.  Lat. 

Vi  fi  Teggono  varie  fcoìture,  infra  le 
quali  i  due  Depofiti  colle  Statue  deTrin- 
cipi  Marcantonio,  e  Agoftino  Barbari- 
ghi  Fratelli ,  un  Cri  fio  di  Bronzo  di  buo- 
na manoiiella  Capella  del  Gioielliere,  la 
pala  di  S.  Giorgio  di  marmo  ,  opera  di 
Oiftoforo  Gohbo  Milanefe,  e  '1  Corola- 
vorollo  AlefTandro  Brigajo . 

Le  Pitture  fono  tutte  d'Autori  anti- 
chi 5  cioè  fotro  al  Coro  quattro  tavole 
con  diverfi  Santi  di  mano  delVivarini: 
un  quadretto  col  Doge  che  riconofce  A- 
lefTandro  III.  di  Vincenzio  Catena:airAl- 
tar  delSantifs.  i  due  Angioli  ch'  aprono 
il  monumento  d'Antonio  Foller:  la  ta- 
vola con  S.Giovanni  che  battezza Cri- 
fìo  ec.  del  Conegliano,  un'  altra  con 
molte  figure  concernenti  la  vita  di  S. 
GlocBattiftaec,;  chi  la  crede  diVittor 
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Carpaccio,  e  chi  di  Gio;  Bellino  ;  quel- 
la pafTata  la  porta  che  vaallaSagriftia 
colla B.  V.  ec.  di  Gio: Bellino:  l'ultima 
neir  ufcir  di  Chiefa  conCrifto  che  rifu- 
fcita  Lazzero  di  Leandro  Baflano .  Nella 
Sagriftia  la  tavola  nobile  con  S.  Ago- 
ftino  fedente  ec.  è  opera  di  Carletto  fi- 
gliuolo di  Paolo,  e'I  quadro  con  N.S. 
eh'  afilfte  a'  Difcepoli  Pefcatori  con  mol- 
ti aftanti  in  Refettorio,  lo  dipmfe  An- 
tonio Zecchini. 

Scuola  della  Carità*, 
una  delle  6.  Scuole  grandi  • 

Benché  quefta  Scuola  di  Santa  Maria 
della  Carità  fia  poftadopo  l'altre  cinque 
a  motivo  della  fua  fituazione  ,  è  però 
la  prima,  la  qualefu  iftituita  nel  1262., 
avendo  avuto  il  fuo  principio  a  S.Lio- 
nardo,  e  da  efia  prefero  la  norma  def 
governo  tutte  T altre,  ciocche  ogn'an- 
no  fi  crea  del  Corpo  de' Cittadini  aggre- 
gati un  Guardiano,  che  dura  per  tutto 
quel  tempo  ,  e  fi  chiama  Guardian  Gran- 
de col  tìtolo  di  Magnifico,  un  altro  Guar- 
diano fotto  di  lui ,  detto  Guardian  Da 
mattino  ,  un  Vicario  ,  ed  altri  Uffiziali , 
e  Miniftri ,  co  i  dodici  della  Giunta ,  luf- 
fìzio  de' quali  è  d'efier  fempre  col  Guar- 
diano, e  Banca  nelle  terminazioni  che 
fi  fanno  fra  loro  circa  gli  affari,  eqiie- 
fi:ì  fono  H  nerbo  della  Fraterna  ,  o  fia 
Scuola  Grande  •  Difpenfano  venti  gra- 
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air  anno  a  venti  Donzelle  di  Du- 
cati dieci  runa,  come  pureCafe,  Da- 
nari, Farine,  ed  altre  cofe  bifognevo- 
11  a' poveri.  Evvi  un  Cappellano ,  e  un 
Sottocappellano  eh  afliftono  alle  funzio- 
ni che  in  effa  fi  fanno  ,  e  accompaigna- 
no  alla  fepoltura  i  fratelli  defonti* 

Ella  va  ricca  di  preziofe  Pitture  ,  in- 
fra le  quali  i  quattro  quadri  moderni 
nella  prima  Sala  a'  lati  dell' Altare  fo- 
no di  Antonio  Linger;  il  primo  a  mano 
finiftra  nel  Salone  lavorollo  Gregorio  La- 
zarini  ;  la  Concezione  Giovanni  Segala  , 
come  anche  TAdamo  eh'  è  a  un  lato 
dell'Altare;  l'Eva  è  di  mano  del  Tri- 
vifani  5  e  la  Madonna  fopra  la  porta  di- 
pinfela  il  Triva. 

Dall'altro  lato  della  parete  TAfiTun- 
2Ìone  di  N.  Signora  è  di  Angiolo  Tri- 
vifani  ;  la  nafcita  di  N.  S.  d'  Antonio 
Baleftra  ;  N.  S.  che  va  al  Calvario  di 
Antonio  Fumiani  ;  Crifto  deporto  di  Cro- 
ce del  medefimo  Baleftra  ;  l'ulttmodel 
fuddetto  Fumiani  ;  la  ftrage  degli  Inno- 
centi di  Sebaftiano  Ricci  ,  e  ìbp^a  la 
porta  Maria  che  fale  i  gradi  con  vari  ri- 
tratti ec.  è  opera  famofa  di  Tiziano  .  Ite- 
gli altri  leggafi  il  Bofchini. 

Vi  fi  venera  di  Reliquie  un  Spina 
della  Corona  di  Noftro  Signore  j  e  mol- 
tilTime  altre. 


San- 
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Santi  Gervaso,  e  Pro  taso,  15?* 

LaChiefa  Parrocchiale,  e  Collegiata 
di  quelli  Santi  Martiri ,  detta  5".  Tro- 
vafo  d*  anime  1500.  in  circri  è  molto 
antica,  e  folo  fi  ha  memoria  che  nel 
1028.  fu  rifabbricata  dalle  Famiglie  Bar- 
bariga,  e  Caravella^  e  ancora  nel  1585* 
rimodernata . 

Ewi  alla  cuftodia  ,  ed  ufficiatura  il 
Pievano  ,  tre  Titolati  ,  Diacono  ,  e 
Suddiacono  con  venti  in  circa  fra  Sa- 
cerdoti,  eCherici.  Qiii  è  fepolto  il  fa- 
mofo  Jacopo  da  Riva,  ch'ebbe  quel- 
la fegnalata  vittoria  alle  Fochie  cen- 
tra i  Turchi  Fanno  1645?.  ^'  n.Mag^ 

Vi  fono  moire  fcnole  di  Divozione, 
cioè  del  Ss.,  della  Madonna ,  diS.  Fran- 
cefco  di  Paola,  di  S.  M.  Elifabetra  dei 
Squeraiuoii ,  ed  un  So vvegno  di  S.  Maria 
delle  Grazie.  Vi  fi  venera  il  corpo  di 
S. Epifania,  e  una  reliquia  di  S.  Grifo- 
gono . 

In  quanto  alle  Pitture  la  pala  colla 
B.  V.  fedente  è  opera  di  PietroMalom- 
bra:  un'altra  con  N.  Signora,  i  Santi 
Gio;  Battifta,  Marco  ec.  >  e  '1  Crifto 
morto  appreflb  la  Cappella  del  Santif- 
fimo  fono  del  Palma  :  in  efTa  Cappella 
la  cena  cogli  Apoftoli  ,  e'I  lavar  de* 
piedi  dipinleli  il  Tintoretto  ,  e  Giovan- 
ni Bellino  una  Madonna  neir  alto  :  la 

Cron.Fcrt.  Tom.  IL         N  ta- 
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tavola  con  S.  Antonio  Abate  tentato  dai 
Demoni  ec.  del  fuddetto  Tintoretto  :  V 
Angiolo  che  diftrugge  T  efercito  di  Sen- 
nacherib  d' Antonio  Zanchi  :  nella  Cap- 
pella rnaggiore  laftrage  degl' Innocen- 
ti è  di  Sebaftiano  Mazzoni  ,  ed  il  Di- 
luvio è  dipinto  dal  Bambini  in  Tua  gio- 
ventù fui  modello  dello  ftefTo  Mazzoni 
fuo  maeftro  ,  i  due  quadri  col  marti- 
rio de'  Santi  Titolari  fono  di  Girolamo 
Pellegrini:  la  pala  co' Santi  in  gloria  è 
dì  Gregorio^  Lazarini  :  un'altra  con  S. 
Francefco  di  Paola  mezza  coperta  da 
vetri  d'Axlvìfe  dalFrifoj  inSacriftia  le 
due  figure  in  tavola  fono  dell'accenna- 
to Tintoretto ,  ed  il  Salvatore  è  di  mano 
di  'Rocco  Marconi  • 

Tutti  i  Santi,  20. 

QueftaChiefa  col  Moni  fiero  è  pofTe- 
duta  da  Monache  Benedittine  dette  d' 
Ognifantì^  le  quali  per  la  ptima  volta 
piantarono  il  loro  Domicilio  in  S.  Mar- 
gherita dì  Torcello  5  il  qual  luogo  ef- 
fendo  d'  aria  poco  falutare  ,  ottene- 
10  dal  Principe  Niccolò  Tron  nel  1472* 
dì  trasferirfi  in  quefta  Città  nella  Con- 
trada di  S.  Bafegio ,  con  facoltà  dì  com- 
perare 5  edificare ,  e  far  claufura  come 
m  Torcellp,  al  che  pofero  effe  mano 
;aflìftite  di  Denaro  da  una  Monaca ,  fic- 
chè  acquiftato  uno  Squero  col  fuo  cir- 
cuito parte  di  muro^  e  parte  di  tavo- 
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le  5  altri  terreni  ,  ed  una^  vigna,  nel 
1474.  fi  rinferarono  fotto  il  Nome 
Ognifanti ,  ed  eleflero  per  AbadefTa  Eu- 
frofina  Belegno  di  S.  Maffio  di  Mazor- 
boj  pofcia  nel  1480.  avendo  fatto  nuo- 
vi acqui fti  riduirero  taChieia,  e'IMo- 
niftero  alla  magnificenza  d'  02;^idì ,  e 
nello  fteflTo  anno  N.  S.  Papa  Sifto  IV» 
concedette  loro  di  recitar  l'Uffizio  Be- 
redittino  fecondo  la  regola  Ciftercien- 
fe  :  fogliono  elTer  in  buon  num  ero ,  ed 
hanno  un  Cappellano  ,  eSacriftano  con 
altri  Religiofi  ch'afiìftono  alile  loro  fa- 
ere  funzioni . 

Le  Pitture  dì  quefta  Ghiefa  fono  mol- 
te, e  di  eccellenti  Autori,  impercioc- 
ché neir  entrar  in  efià  il  Grillo  rifor- 
gente  full' Aitar  di  Cafa  Fontana  è  del 
Palma:  il  quadro  al  di  fopra  col  San- 
to fepolcro  5  di  Giufeppe  Enzo  :  V  Or- 
gano è  ftato  tutto  dipinto  da  Paolo 
Veronefe  ,  come  pure  la  tavola  deli' 
Aitar  Maggiore;  la  ftrage  degl'  Inno- 
centi è  opera  del  Gavalier  Liberi  :  la 
pala  di  S.  Michele ,  V  Annunziata ,  e  le 
due  figure,  le  Nozze  di Cana Gallilea , 
N. S.  ch'entra  in  Gerufàmm.e,  ed  una 
tavola  pur  coli'  Annunziata  ,  fono  d' 
Andrea  Vicentino  :  il  quadi^a  col  bat- 
tefimo  di  Crifto  Io  dipìnfe  l'  Alberel- 
li ,  la  pala  di  S.  M.  Elifabetta-  il  Ga- 
valier Ridolfi  ,  la  Grocififilone  è  -^ope- 
ra  di  Pietro  Vecchia  ,  ed  i  tre  quadri 
fopra  il  Coro  con  tre  ftorie  del  Te- 
N    2  fta-. 
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ftamento  Vecchio  lavorolU  Pietro  Ric- 
chi. 

Di  fcuole  di  Divozione  evvi  quella 
rìe'  Senfali  colla  loro  fepoltura . 

Le  Eremite,  21. 

In  B.orgo  di  S.  Trovafo  fi  vede  la  nuo- 
va Chiefa  ,  e  Monifterodi  i5.Religìo- 
ie  oltre  poche  con verfe ,  dette  £rm/V^, 
ie  quali  ebbero  principio  da  tre  Fem- 
imine,  c  poi  fei  ,  che  menavano  una 
vita  ritiratififima  fra  le  mura  della  Chie- 
fa di  S.Marcuola  ^  dove  avean  un  Al- 
tare ,  ed  ogni  giorno  vi  fi  celebrava  Mef- 
fa  febbene  il  luogo  era  affai  angufto  : 
accadde  che  venuto  a  morte  Santo  Do- 
'nati  lafciò  loro  una  Manfionaria  quotidiav 
3ia,  e  I2COO.  Ducati ,  perchè,  fi  fabbri- 
caffero  Chiefa  ,  e  Moniftero  5  e  fe  il 
Denaro  ^on  foffe  fufficienre  che  fofpen- 
delfero  Ja  Meffa,  che  però  ottenuta  la 
j^ermiffionedal  Senato,  ebbero  quel  ter- 
reno dalla Cafa  Canale,  e  vi  edificaro- 
no nel  e  1^94.  la  Chieia  ,  e  il 
Moniftero,  dedicata  a  Gesù,  Maria,  e 
<^iiifeppe  5  e  Monfignor  Giovanni  Badoa- 
l'O Patriarca  a'  5.  d^Agofto  levatele  da 
S.  Mar  cuoi  a  le  accompagnò  in  quefto 
luogo ,  dove  ora  convivono  con  grande 
efempUrità  fotto  la  Regola  di  S.  Ago- 
ili  no. 

Tanto  la  Chiefa  che  '1  Moniftero  è  fui 
©odello  dei  Lambranzì^  con  tre  Alta- 
ri 
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ri  di  fini  marmi;  v'hanno  un  Cappel- 
lano, e  Sacriftana  ,  e  di, Reliquie  del 
Legno  della  Santa  Croce,  la  u'^ltadtS. 
Fortunato  m.,  la  m^ino  inconorta,  te 
ben  arida  di  San  Giuliana  v.  lu.  ,  la 
tefta  di  Santa  Fausta  pur  m.^,  ed  i 
corpi  de'  Santi  Benedetto  ^  e  Filome- 
no  mm^ 

San  Barnaba  5  1I4 

LaChiefa  Parrocchiale,  e  Collegiata 
di  quefto  Santo  Apoftolo  d'anime  2000, 
in  circa  è  fiata  ediiicata  dalla  Famiglia 
Adami ,  ed  è  molto  antica  ,  la  quale 
febbene  dopo  la  fua  fondazione  l'abbia- 
no ri-flaurata ,  e  rimodematà  ,  è  pero 
mezza  cadente  anche  oggidì ,  che  anzi 
vanno  rifabbricandola  coli'  elemolnie  de* 
Fedeli. 

^  Viene  uffiziata  dal  Pievano ,  2.  Pre- 
ti Titolati,  Diacono  ,  e  Suddiacono, 
e  da  venti  altri  fra  Sacerdoti ,  e  Che- 
rici . 

^  Di  Reliquie  vi  fi  venera  un  occhia 
di  San  Biagio,  i{  cranio  di  San  Valen- 
tino, ed  un  olio  di  San  Jacopo  Apo- 
Itolo.  Di  Scuole  di  Divozione  fonovi 
quella  del  SantifTimo  ,  una  della  Nati- 
vità di  M.V. ,  quelle  di  S.  Lorenzo ,  dì 
Sant' AppoUonia  col  Suflragio,  ed  un 
Sovvegno  fotto  la  protezione  di  Sant' 
Erafmo . 

Le  Pitture  più  pregiabili  fono  lata- 
N   5  vo- 
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T^ola.  di  S,  Caterina  ec.  di  mano  del' 
Figliuolò  di  -Andrea  Vicentiigo,  di  cui  è, 
pure  una  pala  dell'  Altare  col  martirio 
di  S.  Lorenzo,  e  i  quadri  dalle  parti,  iK 
quadro  col  martirio  di  S.  Appolonia  d' 
Antonio  Zanchi  :  là  tavola  che  fegue  , 
il  quadro  coli' Annunziata  ,  e  Takro^ 
col  martirio  di  S,  Erafmo  di  Girolamo  - 
Eellegrinì  :  quella  dell'  Aitar  maggiore 
con  S.  Barnaba  Vefcovo  fedente- in  alto, 
ec.  di  Dario  Varottari  :  Crifloin  Emaus 
di  Marco  Liberi:  Crifto eh' appare  alla 
Madre ,  del  fuddeto  Zanchi  3  e  la  Cena? 
fopra  il  Banco  della  Scuola  del  Santifc, 
del  Palma. 

La  Madonna  de'  Carmìni:,  23. 

Prima  che  quelli  Padri  pofledeflero  it- 
prefente  luogo  ,  e  ch'effi  abitaffero  in- 
Venezia  là  loro  ordierna  Sacriftia  era 
intitolàta  r\Annunziata  ^  chefipoffede- 
va  daReligiofi,  o  Religiofe,  efolonel' 
125;  ritornando  dal  viaggio  d*  Oriente:- 
il  N..U.  Giovanni  Zancariol  condufiTefe- 
co  a  Venezia  quattro  Religiofi  diqueft' 
Ordine  ,  e  li  collocò  in  quello  luogo 
che  pofcia  venne  ampliato,  e  coftrut- 
ta  la  Chiefa  dalla  pubblica  ,  e  priva- 
ta pietà  come  oggidì  fi  mira  ,  la  qua- 
le vien  uffiziata  da  70.,  e  più  Padri  ^ 
ci  loro  Moniftero  anche  da  poco  tem- 
po in  qua  fi  è  molto  e  modernato ,  e 
pulito. 


Que- 
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■  Qiiefla  è  una  Chiefa  fpaziofa  adorna 
(li  nobilifTimi  Altari  ,  ed  aiTaifiTimo  dal 
Popolo  frequentata  per  le  molte  facre 
funzioni  che  vi  fi  fanno . 

Di  Reliquie  vi  fi  venerano  la  tefta  dì 
S.  Emilio  m.,  quella  di  S.  Ulderico  Ve- 
fcovo,  e  r  altra  di  S.CorduIa  v.  m.coii 
altre  offd  infigni  di  S.EIifeo  Profeta,  dì 
S.  Simone  Stoch  che  ricevè  lo  fcapola- 
re  dalla  B.  V.nel  1251. 

In  quanto  alle  Pitture  ,  che  fono  in 
gran  numero.  Io  n' accennerò folamen- 
te  alcune,  rimettendo  alla  lettura  del 
Bofchini  lo  ftuftiofo  OlTervatore,  cioè 
che  la  tavola  con  S.  Liberale  ec.  è  di 
mano  d'Andrea  Vicentino,  il  miraco- 
lo che  fegue,  del  Padoanino  :  la  pala 
di  S.  Alberto ,  del  Cavalier  Liberi ,  quel- 
la con  S.Niccolò  Vefcovo  ec.  è  di  Lo- 
renzo Lotto  :  unValtra  con  N.  Signo- 
ra ,  Angioli  ec. ,  del  Palma  :  la  tavola 
dell'Aitar  maggiore,  di  Filippo  Bian- 
chi :  la  manna  nel  diferto  ^  di  Marco 
Vicentino 5  il  moltiplico  del  pane,  dd 
Palma;  quella  della  Nativit^,  delCo- 
nigliano ,  laltra della Circonciitone , del 
TintorettQ,  e'I  Soffitto  opera  dbl  Lam- 
branzi . 

Di  fcuole  di  Divozione  evvi  quella  de* 
Compravendi  pefcì  fotto  titolo  di  $ant 
Niccolò  ;  r  altra  di  S.  Alberto  de'  Pesa- 
tori, fituata  fuori  della  Chiefa:  quella 
di  San  Liberale  :  un'  Adunanza  di  ^00. 
NN.  DD.  fotto  la  protezione  di  M.  V. 

N   4  e  la 


e  la  fcu ola  dejla  Madonna  del  Carni 
ne,  pofta  in  fui  Campo,  che  merita  d' 
eflfer  veduta  non  Iclamente  per  la  fab- 
brica nobile,  ma  ancora  per  le  Pittu- 
re,  imperciocché  la  tavola  dell'Alta- 
re è  opera  di  Santo  Piatti  ;  i  due  qua- 
dri a  chiarofcuro  ,  del  Cavalier  Bam- 
bini :  il  Soffitto  della  Stanza  di  (opra 
lavorollo  il  Padoanino  ;  la  vifita  de'  Re 
Magi,  Gregorio  Lazarini  ,  i  due  qua- 
dri con  miracoli  della  Madonna,  An- 
tonio Zanchi ,  e  la  B.  V,  che  fi  ripofa 
nel  viaggio  d' Egitto  ec.  ^  Antonio  Ba- 
lefka . 

Qiiefta  fcuola  difpenfa  i^v  Grazie 
ogn'anno  alle  Zittelle  per  Maritarfi  a 
Monacarn  di  Ducati  io.  V  una  ,  alle 
quali  poflbno  concorrere  oltre  le  Don- 
zelle di  Venezia,  quelle  di  Murano  ,  Me- 
ftre  ,  e  Malamocco,  edebbon  pagare  a 
farfi  fcrivere  quattro  marchetti  per  cia- 
Ichedima,  le  quali  foglion  montare  a 
2000.  o  più:  che  però  per  ifcemareuna 
tanta  confufione ,  del  detto  numero  n'  e- 
ftraono  500. ,  e  quefte  nel  giorno  della 
Vifitazione  o  altro  fi  rimboffolano,  e 
ouelle  che  poi  cavano  palla  d'oro,  re- 
ftano  graziate.  Avvertafi  però  che  cin- 
que delle  fuddette  Grazie  la  Scuola  deve 
difpenfarle  per  legato  del  q.  Carlo  dal-» 


roftc . 
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Santa  Margherita  ,  24. 

La  Chiefa  Parrocchia! ,  e  Collegiata 
di  quefta  Santa  v.  m*  d\inima  2200.  ia 
circa  fi  edificò  l'anno  Ss 7.  daCeniano 
Brafignaco,  Padre  di  Mauro  5.  Vefcovo 
d*  Oli  volo  fotto  Pietro  Tradonico  ,  e 
pofcia  nel  1^47.  fu  riedificata  dal  Pie- 
vano Gio;  Maria  Moro  affìftito  dalla 
pietà  de' Parrocchiani ,  e  d'altri  Bene- 
fattori ,  fui  modello  del  Lambranzi  in 
un  fole  vafo  ,  che  camina  colf  ordine 
della  Cappella  maggiore  5  con  tre  Cap- 
pelle per  parte. 

Viene  uffiziata  dal  Pievano ,  2.  Preti 
Titolati ,  Diacono  ,  e  Suddiacono  con 
24.  fra  Sacerdoti  ^  e  Cherici .  V  hanno 
di  Reliquie  una  rnafcella  della  Santa 
Titolare  ,  del  graffo  di  San  Lorenzo 
e  delf  ofl^  de' Santi  Severino  5  e  Fortu- 
nato mm.  Le  Scuole  di  Divozione  fo- 
no quelle  del  Santifs.  ,  dell' Annunzia- 
ta,  di  S.  Vittore,  ed  un  Suffragio  de* 
morti . 

Di  Pitture  la  tavola  dell' Aitar  mag- 
giore è  opera  del  Petrelli;  le  due  fto- 
rie  della  Paifione  alle  parti ,  di  Giufeppe 
Enzo  :  N.  S.  alf  Orto  ,  il  lavar  de'  Pie- 
di, e  laCenadailatijdelTintorettorla 
Crocifilfione  fopra  V  Altare  lavorolla 
Antonio^  Zanchi  ;  la  pala  full'  Aitar 
del  Rofario  Pietro  Negri  :  i  due  qua- 
dri nella  Cappella  vicina  alla  Sacriftia, 
N   5  An^ 
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Andrea  Vicentino,  e/l  Soffi tto col  mar-- 
tirio  di  Santa  Margherita, -Antonio  Zin- 
chi . 

Nella  fcuola.  de'  y^aratterichc  fta  fi- 
tuata  in  fondo  della  piazza  dì  quefta 
Chìefa,  trasferitavi  dai  Gefuìti,  evvi 
la  rifurrezione  di  Lazzero  '  colle  Sante 
Sorelle,  di  Carletto  Caliari,  e  Criftoche 
fana  il  Parali tico^  di  manodel  Cayalie^/ 
Liberi. 

^. 

/        S.  P  A«NT  ALE  O  HB:,  25» 

La  Chiefa  Parrocchia!  5  e  Collegiata^ 
dì  S.Pantaleone  m.  detto  S.  Tamalon> 
d'anime  4000,  in  circa  ^  è  fiata  edifi- 
cata nel  1025.  dalle  Famiglie  SignoIa  ,e/ 
Daula  ora  Dandola  ,  e  pofcia  del  tutta 
rinnovata  fotto  il  Pievano  Zambelli ,  ed 
effendo  per  l' addietro  Commenda,,. fu 
ridotta  in  Parrocchia  da  Angiolo  Sir 
mitecolo  che  fu  primo  Pievano,  ed  al 
prefente  fi  nffizia  dal  Pievano ,  4.  Pre- 
ti Titolati,  Diacono  ,  e  Suddiacono, 
e  da  50.  in  circa  fra  Sacerdoti  ,  e  Che^ 
liei. 

Quefta  per  fuoi  Capi  ha  avuto  dei 
gran  Soggetti ,  im.perciocchè  Alvifè  Gritr. 
d  ,  e  Martino  de' Bernardini  che  furo- 
no pòi  Arcìvefcovi  di  Corfù,  de' quali 
giacciono  qui  le  ceneri,  vi  fletterò  Pie-* 
vani  ,  come  anche  Simone  Moro  ,  e 
Paolo  Fofcari  cbé  furono  Vefcovi  dì 
Caftelio , 

NOB' 
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Non  mi  trattengo  a  defcrivere  lafua 
ampiezza,  o  degli  Altari  i  ricchi  mar- 
mi,  nè  meno  delT  Aitar  maggiore,  che 
ha  un  nobififlìmo  ,  e  ftìmattffimo  Ta- 
bernacolo 5  ma  paiTo  ad  accennare  le 
Scuole  di  Divozione,  che  fono  ^quella 
del  Ss.  5  una  di  S.  Bernardino  de' Lana- 
iuoli al  Ponte  di  Ca(à  Marcello,  nella 
quale  evvi  un  quadro  col  Santo ,  del  Pa- 
doanino  ;  una  Fraterna  dì  Sacerdoti  al 
numero  di  72.  fotto  il  titolo  dell'  Imma- 
colata Concezione,  la  qual  è  la  prima 
che  s' introducete  in  quefta  Città  ;  ed 
una  congregazione  di  Patrizie  fotto  gli 
Aufpìzj  di  Sant'Anna . 

Le  Reliquie  che  vi  fi  venerano ,  fono 
del  Santo  Titolare  ,  di  S.  Appolonia,  di 
San  Carlo,  degl'Innocenti  dì  S. Tom- 
rrsafo  Apoftolo ,  e  del  Legno  della^Santa 
Croce . 

Le  Pitture  di  cui  v'ha  fornita,  fona 
moltiffime,  ma  accennando  folamente  le 
pale  degli  Altari,  per  le  altre  leggafiii 
Bofchini  :  la  tavola  della  Concezione 
ec.  è  opera  del  Cavalier  Bambini  :  quel- 
la colla  Santiffima  Trinità  di  Gregorio 
Lazarini:  una  di  S. Bernardino ,  e  l'al- 
tra con  San  Pantaleone  ,  fono  di  Pao- 
lo Veronefe  j  e  quella  in  Sacriftia  con; 
Crifto  morto  é  opera  rariffimadel  Pa- 
doanino . 

Quefta  Chiefa  dìfpenfa  infra  Tanna 
rarie  grazie  alle  Zittellenate,  e  adaltre 
abitanti  in  Parrocchia. 

N  e  Sa» 
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San  NiccoLA  da  Tolentind,. 
Pai>ri  Teatini, 
detti  i  TQlentini  z6^ 

Appreflbdi  quefta  Chiefaeravene  già 
un'  altra  pur  di  S.  Niccola  ,  detto  de^^ 
Tokntinì^  comoda  ftanza  una  volta  di 
Pietro C'arafFa  3  il  quale  avendo  rifiuta- 
to il  Vefcovato  Teatino  ,  e  condottofi 
in  quefte  parti ,  v'  iftitnì  fecondo  la  men- 
te piiflfìma  di  S,  Gaetano  Tiene  l'Ordine 
de'  Cherici  Regolari ,  chiamati  Teatini  > 
il  qual  Caraffa  poi  creato  Cardinale, 
afcefe  anche  al  Soglio  Pontifizio  col  no- 
me di  Paolo  IV.  Quefti  Padri  attefa  Pan- 
guftezza  del  luogo  vennero  in  rifoluzio- 
lie  di  lafciar  la  predetta  Chiefa,  e  nel 
15511.  fu  pofta  la  prima  pietra  di  quella 
ch'uffiziano  al  prefente  dal  Cardinale 
Lorenzo  Priuli  Patriarca  di  Venezia ,  e 
fi  confecrò  nel  1602.  dal  Patriarca  Gio- 
vanni Zeno  .  Ella  è  una  Chiefa  veramen- 
te magnifica,  e  per  T  Architettura  eh' 
è  del  celebre  Vincenzo  Scamozzi ,  e  per 
la  preziofità  de'facri  Arredi  ^  è  fatta  a 
Crociera  bene  proporzionata  in  lun-? 
ghezza,  e  larghezza,  ed  in  capo  la  Cap- 
pella maggiore  fui  cui  Altare  evvi  un' 
eminente  Tabernacolo  ricco  d'Architet- 
tura non  folo,  ma  di  pietre,  e  lavori 
pregiatiffimi  5  e  più  addietro  il  Coro  :  da 
amenduei  Iati  della  lunghezza  haquat-» 
tro  Cappelle  per  parte  diligentemente, 

e  ma- 
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e  modernamente  lavorate  ,  con  marmi 
finiffimi ,  ornamentt,  figure  ,  vafi,  ed 
intagli,  e  tra  l'una  Cappella,  e  taltra 
vi  fono  pilaltri  molto  aiti  d' ordine  com- 
pofito,  con  altri  compartiti  nel  corpo  > 
i  quali  foftengono  V  ornamento  della 
Cornice  ,  feguendo  le  miCzze  lune ,  e  poi 
una  volta  nobiliffima  ,  lavorata  d'Archi^ 
lettura  affai  vagamente  con  molti  mi- 
racoli di  S.  Gaetano  :  nel  mezzo  della 
Croce  forge  la  Cupola^  fondata  fu  quat- 
tro Pilaftroni ,  alla  quale  gira  intorno  una 
ringhiera- 

Senza  che  fi  fermiamo  a  confiderare 
Cappella  per  Cappella  inquanto  a' ma- 
teriali che  le  comjjongono  ,  pafferema 
alle  Pitture,  le  quali  meritano  tutta  F 
offervazione  ;  ed  in  primo  luogo  la  ta- 
vola colla  Madonna  ec.  nella  prima  Cap- 
pella a  mano  finiftra  di  Cafa  Pifani  ,  è 
ftata  principiata  dal  Peranda ,  e  per  la 
morte  di  lui  compiuta  dal  Maffei;  Tal- 
tra con  Crifto,  Maria  ec.  nella  fecon- 
da di  Cafa Grimani  coperà  del  Palma: 
nella  terza  Cappella  di  CafaFofcari  la 
pala  col  martirio  di  Santa  Cicilia  lavo 
rolla  Camillo  Procaccino  ,  e  tutto  il 
refto  fu  dipinto  dal  Palma:  Segue  nella 
Cappella  di  Cafa  Labbia  la  tavola  di  S. 
Gaetano  circondato  da  molte  virtù  ec» 
opera  delle  belle  di  Santo  Peranda  ;  di* 
poi  quella  di  Cafa  Cornara  colla  Ma- 
donna ili  alto  ec.  del  Palma:  quella  di 
Cafa  Soranza  coir  adorazione  de'  Ko^ 

Ma.- 
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Magi  y  pur  del  Peranda :  laltra  di  Cafa 
parimente  Pifani  colla  tavola  di  San 
Carlo,  del  Procaccino]  e  finalmente  la 
Cappella  di  Sant'Andrea  Avellino  in 
ertali,  opera  dell'accennato  Peranda, 
ma  i  due  quadri  a'  lati  furono  dipin- 
ti dal  Padoanino  »  Non  fono  però  que- 
fte  tutte  le  preziofe  Pitture  di  eflb 
Tempio,  anzi  né  pure  la  metà  ;  che 
perciò  lo  ftudiofo  Oflervatore  leggerà 
la  Defcrizione  da  me  molte  fiate  ac- 
cennata • 

Di  Reliquie  fonovi  della  Santa  Sin- 
done 5  la  tefta  di  Santa  Germana  m., 
un  oflfo  di  S.  Francefca  Romana,  Cot- 
to ì  cui  aufpiz)  evvi  una  Compagnia 
di  iSo.  Patrizie,  offa  di  S.  Pietro  d'Al- 
cantara ,  di  San  Carlo  Borromeo,  di 
Sant'  Andrea  Avellino  ;  Reliquia  di  San 
Ciò:  Battifta,  ed  il  corpo  di  S.  Marcd- 
iiano  m. 

Santa  Maria  Maggiore  •  2:7- 

Queftà  Chiefa ,  e  Moniftero  di  MM^ 
Francifcane  riconofce  il  fuo  primo  prin- 
cipia da  una  pia  Donna  Eremita ,  che 
abitava  nella  Contrada  di  Sant'Agnelè 
la  quafe  avendo  intefo  a  dire  che  nd 
145 j.  un  certo  Pietro  Romito,  edalcu- 
m  Pefcatori  di  quefti  Canali  qui  d'intor- 
BO  avean  veduta  una  Donna  belliffima 
con  un  Bambino  a  mifurar  ceì*to  terreno 
un  capo  a  Taftro,  e  che  F.  Bernardi- 
no 
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m  daFeltre  avea  predetto  la  fabbrica, 
d'un  Moniftero  in  qiiefto  luogo  ^  nei' 
1440.,  fpinta  anche  da  quello  fpirito  dy 

I  divozione  che  Iddio  le  donava,  prefentò^ 
al  Principe  Agoftino  Ba rbarigo  una  lupli- 
ca  in  Senato ,  chiedendo  da  lui  che  per- 
amordel  Signore  volefle  co:  . cederle  tan- 
to terreno  negli  àrgini  di  Sant'  Andrea, . 
quanto baftafle  per  la  coftruzione  d'un: 
Moniftero  dell'Ordine  di  S.  Francefco  ,  > 
ed  ottenuto  favorevole  refcritto ,  le  fu.^ 

-    ben  pretto  alTegnato  dai  Proveditori  ali* 
Uffizio  dell'  Acque  Giacomo  Venier 
Pietro  Duodo  ,  ed  Alvife  Emo  ,  dove 
fabbricata  una  Gappelletta  col  titolo  di- 
S.  Vincenzo  ,  fi  rinchiufe  con  altre  Ver-- 
gini  dentro  pareti  di  tavole,  che  a  po-^^ 
co  a  poco  giunfero  al  numero  di  tredi- 
ci, e  richiamavano  le  Romite  diSanf 
^gyiefe .  Il  loro  fpiritual  Direttore  era 
il  Padre  Agoftino  de'  Padri  detti  de'Frari  '• 
d'affai  buona  vita  ^  il  quale  avea  un'  Im- 
magine  della  B.  VoXh'era  folito  tenerla, 
in  un  luogo  piùtofto  negletto;,  avven»-- 
ficch'ella  lo  chiamò  travolte  per  no- 
me ;  ^goflin  non  voglio  più  ftar  qui  5 . 
^glio  ejjcr  pofta  dove  fia  om>rnta  >  ed^ 
egli  confufo  infieme,  e  ripieno  di  fer- 
voi^òfadivozionétofto  la  pigliò,  e  por-* 
tolla  alla  Càppelletta  delle  fuddette  Ro- 
mite, la  quale  facendo  molti  mìl*aco-« 
lì,  e  concorrendovi  gran  Popolo, Eui-^ 
gì  Malipieronel  145)7.  v' edificò  l'odief^ 
lu  Ghiefa^  e  Moniftero  5  e  levata  ilm^ 
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plagine  miracolola  dalla  Cappella  di 
S.Vincenzo,  la  collocarono  fopra l'Ai- 
tar principale,  e  la Chiefa  reftò intito- 
lata Santa  Maria  Maggiore.  Le  Mona- 
che faranno  in  numero  di  cento  in  circa  , 
le  quali  vivono  vere  imitatrici  della  loro 
fondatrice . 

Di  Reliquie  vi  fi  venerano  due  Spine 
della  Corona  di  Noftro  Signor  Gesù  Cri- 
fto,  ed  evvi  un  Sovvegno  ,  intitolato  il 
Santiffimo  Crocefilfo  di  Santa  Maria 
Maggiore  di  loo.  Fratelli.  . 

Le  Pitture  che  adornano  queftaChìe- 
fa  3  che  fi  può  dire  una  compiuta  Gale- 
ria  d'Autori  della  Scuola  Viniziana  5  fo- 
no moltiffime ,  delle  quali  io  accennerò 
folamenfe  le  principali,  e  rimetto  alla 
folita  Defcrizione  lo  Studiofo  .  La  tavo- 
la dell'Aitare  diCafa  Marcello  colla  B. 
V.  ec.  è  di  Francefco  Alberti  Viniziano , 
e  fecondo  altri  di  Batti Ra  dal  Moro  : 
quella  delF  Aitar  che  fegue  colla  Corona- 
zione delk  B.  V.  ec.  è  del  Palma  ;  il  gran 
quadro  fopra  la  Porta  che  va  al  Conven- 
to è  opera  del  V arottari  :  la  Pala  feguen- 
te  con  Noftra  Signora  ec.  lavorolla  il 
Bonifacio:  quella  dell'Aitar  maggiore 
è  di  mano  di  Paolo  Veroncfe  :  l'altra  di 
SanGiorBattifta,  di  Tiziano,  e'I  qua- 
dro dell'Arca  dì  Noè  è  opera  diGiaco- 
xno  Baflano. 


LE 
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LE  CHIESE  DELLA  GIUDECCA. 
San  Gì  o:  Battista.  I. 

LaChiefa  ,  eMoniftero  di  quefli  Mo- 
naci Camaldolefi  fu  edificata  nel  ijoc?. 
da'  Bonacorfi  Luchefi ,  che  vr  fpefero  da 
24000.  Ducati,  e  vi  ftaniio  in  circa  12. 
Monaci,  che  con  indefe/Ta  efemplarìtà 
Tuffiziano^ 

Di  Pitture,  è  notabile  la  tavola  alla 
finiftra  della  Maggiore  con  Santa  Maria 
Maddalena  di  Domenico  Tintoretto  : 
un'  altra  di  Gio:  Bellino  con  diverfi 
comparti,  e  in  Sacrìftia  ,  le  Portelle 
dell'  Organo,  che  fono  varj  lavori  del 
Conqgliano. 

.  Vi  fi  venera  una  Reliquia  di  S.  Pvo- 
mualdo  ,  ed  evvi  la  Scuola  de  Cuojai ,  o 
Curameri  di  quefl' Ifola  fotto  la  prote- 
zione del  Santo  Titolare» 

Le   Zittelle.  2- 

Qui  ve  come  un  pio  Luogo,  che  ulti- 
mamente da  alcune  divote  Matrone  Pa- 
trizie fi  è  ftabitito  per  ^ar  ricapito  a  po- 
vere Zittelle  Orfane,  che  vanno  difper- 
feper  la  Città,  ove  di  continuo  ve  ne 
foglionoeffereda  200.  in  circa,  che  fo- 
no governate  ,  ed  iftruite  nelle  biione 
virtù  da  molte  Signore ,  e  al  tempo  del 
loro  Maritar  fi  ^  o  Monacarfi  ricevona 

dai 
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dal  Luogo  200.  Ducati .  La  Chiefa  pe- 
rò è  ftata  fondata  iifel  1 586.  da  Bar  tol'om- 
ir.eo  Marchefl  fui  inodello  d'  Andrea 
Palladio  Gon. tre  Altari  ,  le  tavole  de' 
quali,  quella  della Prefentazione  di  M. 
V.  è  di  Francefco  BafTano;  Taltra  colla 
Madonna  ,  S.  Francefco ,  ed  un  rìtrat-^ 
tOy  d'Antonio  Alienfe  ;  la  terza  con 
N.  all'Orto  del  Palma  ;  e  fopra  k 
Po>rta  evvi  la  Nafcita  della  Vergine  di 
mano  di  Pietro  Ricchi . 

La   C  k  o  c  e  .  5. 

Scrivono  alcuni  che  Sant'  Atanagio 
Patriarca  d'Afóilandria  ,  di  cui  ripofa 
qui  il  Corpo  fenza  Capo  ,  fia  nato 
il  primo  fondatore  di  quefta  Chiefa; 
Ma  quello  è  un  anacronifmo  gravif- 
fimo  5  méntre  Sant' At^nagio  viffe  cen- 
to 5  e  più  anni  prima  della  fondazio- 
tìQ  di  Venezia:  Potiamo  bensì  ragìo- 
nevohnente  afferire  ,  che  fe  nel  1454^ 
fu  portato  in  Venezia  il  Corpo  di  que- 
fto  gloviofo  Patriarca  AleUàndrino  ,  e 
in  que{l:a  Chiefa  riporto  ,  ben  prima  do- 
vea  effere  fondata.  Di  certo  folamen- 
te  fi  ha,  che  fu  reflaurata  fino  da' fon- 
damenti l'anno  1509.  e  poftevì  Mona- 
che Benedìttine  che  foglion  effereal  nu- 
mero di  cento  incirca,  dette  della  Cro- 
ce della  Zuecca  ,  le  quali  vivono  con  una 
fomma  religiofità  . 

La  Chiefa  è  tutta  moderna,  e  tenuta 
coir  ultima  pulitezza  5  gli  Altari  fono 

di 
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di  fini  Marmi,  e  fpezialmente  li  Mag- 
giore, le  cui  Pitture  ,  la  Pala  di  S^Be^ 
nedetto  ec.  é  opera  di  Sebaftiano  R  icci  v 
quella  con  S.  Domenico  ec. ,  e  V  altradi 
Sant' Atanagio  d'  Antonio  Zancni  :  ili 
quadro  colla  Fede  è  di  Pietro  Ricchi  , 
Sant' Elena,  di  Pietro  Ronzone;  N.  S* 
nato,  del  fuddetto  Zanchi  ;  fopra  la?< 
Portadella  Sacriftia  Crifto  alP  Orto ,  di. 
Michiele  Sobleau  ,  e  finalmente  fopra 
itn  Altare  alla  finiftraevvi  un  Crifto  di 
Marmo  qu^fi  di  due  braccia ,  opera  ve- 
ramente degna  di  Jacopo  Colonna  • 

Una  delle  diftinte  ,  e  preziofe  Reli- 
quie di  quefta  Chie£a  ,  vi  è  il  Corpo; 
fenza  Capo  del  Gloriofo  Sant'  Atana— 
gio  Patriarca  di  AlefTandria  ,  cHe  com- 
pofe  il  terzo  Simbolo  dopo  ilNìceno.. 
Intorno  alla  traslazione  di  effo  prefe- 
ro sbaglio  il  Baronio  ,  e  FUghellio  5- 
che  lo  alTerifcono  nellà  Chiefa  di  Saniv  . 
Zaccheria  ;  imperocché  ivi  non  fi  ri- 
trova alcuna  memoria  y  ma  bensì,  fin> 
da  quel  tempo  in  cui  fu  portato  in 
Venezia  fu  pofto  nella  Chiefa  di  Santa 
Croce  della  Giudecca,  Il  Padre  Carno- 
lio  Gefuita  per  comiffione  del  P.  Gon- 
zaga di  ordine  dei  Bòllandifti,  portoffi 
a  vederla  il  dì  15.  Settembre  1676.  (a  )  ^. 
e  videlo  fopra  TAltare  in  mezzo  alla; 
Chiefa  in  una  gran  Gaffa  di  Legno  do- 
rata coperta  di  Seta  co  fuoì  Criflalli,  | 
veftito  co'  paramenti  Sacri  preziofiffi- 

mi  , 
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mi  5  e  per  mezzo  delle  Vefti  frafìa- 
gHate  ada:'je,  vide  le  braccia,  lefpal- 
le,  e  ambedue  le  mani  cogli  anelli  dt 
gemme.  Tiene  il  Santo  i  Piedi  calza> 
ti  ,  e  in  vece  della  Tefta  ,  che  diceli 
effere  ftata  portata  a  Roma  ^  tiene  un* 
involto  di  Drappo  finifìlmo,  fopra  il  qua- 
le fta  pofta  la  Mitra  .  L'anno  1454* 
un  certo  Domenico  Zottarelli  Vini- 
ziano  con  delira  maniera  ottenne  da 
un  Vefcovo  Greco  il  Sacro  Corpo  dr 
quefto  Patriarca,  che  giaceva  in  Con- 
ftantinopoli  in  una  Cappella  coperta 
di  Piombo,  fituata  in  una  delle  Piaz- 
ze della  Città  5  e  ficcome  dovea  afpor- 
tarlo  furtivamente  ,  così  ne  diede  la 
cura  ad  un  Falegname  della  Nave  y 
uomo  accorto  ,  meffa  la  Gaffa  in  un 
gran  Tacco,  favorito  dalla  pioggia  con- 
tinua che  cadeva,  portollo  alla  Nave^ 
dopo  molti  raggiri  fatti  per  nafconderfi 
alla  villa  degli  abitanti  ,  ed  ivi  giun- 
to incontanente  rafferenoffi  il  Cielo  . 
Votoffi  il  Zottarelli  avuto  che  ebbe 
il  Sacro  corpo  nella  fua  Nave  di  por- 
tarlo in  Venezia  ,  e  collocarlo  nella 
Chiefa  di  Santa  Croce  della  Giudec- 
ca  •  Ne  fcriffe  alle  Monache ,  e  quefté 
dando  notizia  della  cofa  al  Santo  Pa^ 
triarca  Lorenzo  Giuftiniani  procurò  e- 
gli  di  ufar  tutte  le  cautelle  per  non 
isbagliare  in  una  materia  così  dilica- 
ta,  prima  che  arrivaffe  il  Sacro  Cor-^ 
po  a  Venezia  .  Andò  egli  dunque  cer- 
cane 
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cando  Perfone  le  quali  pratiche  di  Co- 
fìantinopoli  ,  e  del  Santo  per  averlo 
colà  più  volte  veduto  ,  e  venerato 
darne  poteffero  le  circoftanze  più  mi- 
nute, e  più  autentfche,  per  farne  egli 
pofcia  rincontro,  allorché  in  Venezia 
fofle  arrivata  la  bella  Reliquia  .  Fra 
molti  ritrovò  uno  della  Famiglia  Giu- 
Ainiani,  il  quale  pratichiamo  di  Go- 
ftantinopoli ,  diffe  faper  di  certo,  che 
doveagli  mancare  un  Dito  il  quale  fi 
venera  in  S.Lorenzo.  Oltre  di  queflo 
Gentiluomo  vi  fu  anche  un  Barbiere  , 
il  quale  effendo  flato  per  il  corfo  di 
18.  anni  continui  in  Coftantinopoli  , 
effendo  flato  in  quel  tempo  fami- 
^li^e  di  un  Calogero  di  quella  Chie- 
fa  Tavea  molte  volte  veduto,  e  die- 
gli  molti  contrafegni  particolari,  e  fra 
gli  altri  di  effere  incorrotto  ,  e  fleflì- 
bile  tutto  il  Sacro  Corpo,  e  di  eflfere 
macchiato-ia^  due  luoghi  fulla  fchiena 
di  macchie  nere.  Prefe  quefte  ed  altre 
neceflarie  informazioni  del  noflro  San- 
to Prelato,  e  dopo  molti  miracoli fuc- 
ceduti  per  flrada  ad  interceffione  di 
S.  Atanagio,  capitò  la  Nave  del  Zot- 
tarelli  a  Venezia ,  daddove  tratto  il  Sa- 
cro Cadavere  in  una  Barca ,  e  condot- 
to a  Cartello  nel  Palazzo  Patriarcale, 
fu  per  ordine  del  Prelato  trasferito  in 
Santa  Croce,  e  queflo  fu  ai  10.  di  A- 
prile.^  Rinnovate  frattanto  le  perqui- 
fizioni  3  e  rifcontrati  i  contrafegni  tut- 
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ti  del  Gentiluomo,  del  Barbiere,  e  di 
altri,  agli  io.  del  feguente  Maggio  il 
Senato,  il  Patriarca  con  altri  Prelati-, 
e  coir  intervento  del  Popolo  determi- 
norno  di  celebrare  pubblicamente  la 
traslazione,  Qiiindi  è  che  fattolo  tra&» 
ferire  full'  aurora  della  Domenica  fra 
,r  Ottava  deir  Afcenfione  nella  Ghiefa^ 
di  S.  Marco,  fu  collocato  fopra  T  Ai- 
tar Maggiore,  e  nell'ora  ftabilita  traf- 
feritofi  il  Patriarca  con  altri  15-,  o  16, 
Prelati  ,  le  nove  Congregazioni  ,  e  ì 
pievani  col  loro  Capitolo  folennemen- 
te  apparati ,  le  quattro  Scuole  Grandi  -, 
oltre  il  Doge,  e  1  Senato,  fi  fece  una 
folenniffima  Proceffione  •  Precedevano 
le  Scuofe  Grandi ,  feguivano  i  Religio- 
/  fi  coi  Capitoli,  indi  le  Congregazioni, 
€  finalmente  i  Canonici  di  S.  Marco  , 
colla  Pubblica  Maeftà  del  Principe  ,  e 
Senato  ,  otto  Vefcovi  Pontificalmente 
veftiti  3  e  Mitrati  portavano  la  Sacra 
Calla ,  che  fu  pofta  nel  viaggio  fopra 
un  alto  Tavolato  eretto  fopra  alcune 
Barche  concatenate ,  adornato  di  Pan-» 
no  di  Seta  ,  e  d' Oro  con  molti  Sedili 
air  intorno ,  ne'  quali  fi  pofe  la  facra , 
e  real  comitiva  ne' luoghi  ad  ognuno 
tdeftinati .  Incaminatafi  in  cotal  guifa  a 
fuono  di  muficali  ftromenti  la  gran 
pompa  veribrifola  della  Giudecca  , 
in  poco  fpazio  di  tempo  vi  giunfero  , 
e  fmoiltorno  coli'  ordine  precedente  al- 
ia Parrocchiale  di  S.  Euf^^mia  i  daddo- 
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ve  andarono  fino  alla  Chiefa  di  Santa 
Croce  per  Tlfola  tutta  adornata  d*  in- 
torno ,  preceduti  da  molti  Sacerdoti 
con  Lumi  accefi  ,  e  collocato  il  Sacro 
Corpo  nella  Chiefa  dai  Vefcovi  fud- 
detti  3  fu  intonato  un  folenne  Te  Deum 
in  rendimento  di  grazie.  La  Relazio- 
ne di  quefto  fatto  fu  moftrata  air  ac- 
cennato Padre  Carnolio  dalla  Bade/la  di 
quel  tempo  Cecilia  Cefara  ,  ad  iftan- 
za  del  Senato|p  Livio  Sanudo  fcritta  m 
un  Libro  manufcritto  intitolato  Fitaj 
e  trasLizione  del  Corpo  di  S.  ^Atana- 
gio;  ed  oflTervò  che  nel  1600.  il  dì  pri- 
mo Maggio  con  gran  concorfo  di  Po- 
polo fu  trasferito  dalla  Caffa  in  cui  gia- 
ceva, in  quella  in  cui  ftaìTi  al  prefen- 
te;  e  che  nel  16$ s.  per  ordine  del  Car- 
dinal Cornaro  Patriarca  gli  furono  po- 
lli i  Criftalli .  I  Religiofi  Greci  di  San 
Giorgio  fi  portano  annualmente  a  vi- 
fitarlo  5  ed  ivi  folennemente  in  quel 
giorno  falmeggiano  .  Oltre  di  quefto 
tengono  ancora  il  Corpo  della  Beata 
Eufemia . 

Il  Redentore.  4. 

Nel  luogo  vicino  dove  al  prefente 
forge  quefto  Magnifico  Tempio  ,  era- 
vi  per  r  addietro  un  picciol  Albergo 
de' Padri  Cappucini ,  introdottivi,  co- 
me narra  Giufeppe  Zarlino  ,  da  Fra 
Paolo  4a  Chioggia  j  e  '1  Padre  Bonaven- 
tura 
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t-ura  da  Venezia  Minor  Offervante,  In- 
figne  Predicatore-net  1 5J^. ,  vi  fabbricò 
quella  Chiefetta  ;  che  pur  oggidì  fi  ve- 
de ,  detta  la  Madonna  degli  ^Angeli  con 
un  Conventino  5  a  cui  venendo  infieme 
donate  alcune  poche  Cafette  fatte  fab- 
bricare dalla  nobil  Famiglia  Cornaro 
della  Regina  di  Cipro,  veftì  anch'  egli 
r abito  Cappuccino  ;  ma  neli^y^. affa* 
lita  la  Città  di  Venezia  da  una  pefte  rab- 
biofiffima  ,  il  vSenato  feca  voto  per  la 
fua  liberazione  di  eriger  unaChiefa  in 
onore  del  Redentor  del  Mondo ,  e  nel 
1 577, ottenutafi  di  già  la  grazia,  fi  vol- 
le venir  allafoluzìone  del  medefimo  ; 
che  perciò  ftabilitoche  quìfolTeil  luo- 
go, a' 5. di  Maggio,  dopo  unafolennif- 
fima  Proceffione ,  e  celebrata  la  Mefla 
nella  Chiefa  fopraddetta  di  Santa  Cro- 
ce, il  Principe  Luigi  Mocenigo  coi  Pa- 
triarca Giovanni  Trivifano  gettò  la  pri- 
ma Pietra  con  monete  ,  io  cui  erano  im- 
preflè  quefte  parole  ;  ex  pio ,  folemni- 
qujQ  voto  Ksipublic^  ,  e  con  tal  occa- 
fionefu  ampliato,  ereftaurato  anche  il 
Convento . 

Ella  è  fabbricata  fui  modello  d'Andrea 
Palladio,  a  cui s' afcende  perfedici  gra- 
dini delia  lunghezza  di  piedi  trentafei  ; 
la  facciata  èunmaeftofo  edifiziodi  Co- 
lonne Corintie  con  belliflìme  figure  , 
cioè  la  Fede  con  Angeli  nella  fommità; 
S.  Lorenzo  Giuftiniano,  e  S.Antonio  di 
Padova  fopra  la  prima  cornice,  e  fra  i 

quat- 
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<}iiattro  colonnati  nel  primo  ordine  San 
Marco,  e  San  Prancefco .  Dalla  Porta 
fino  agli  fcalini  della  Cappella  Mag- 
giore 5  la  lunghezza  è  dì  piedi  72.  in 
circa,  e  lo  fpazio  della  larghezza 60.  : 
da  amendue  le  parti  fonovi  tre  Cap- 
pelle, cogli  Altari  di  marmi  finillìmi, 
con  arco  ,  e  cornice  al  di  fopra  ,  che 
gira  intorno  ,  e  Ibftiene  la  volta  ,  fra 
le  quali  fi  veggono  alcune  nicchie  eoa 
Sibille  dipinte  a  chiarofcuro  da  Fra 
Cofmo  Piazza  Cappuccino .  La  Cappel- 
la Maggiore  è  lunga  piedi  60.,  e  45':j. 
larga,  ornata  di  Colonne,  ePilaftriCo- 
rintj  ,  con  fDgliami  ,  ed  altri  abbelli- 
menti,  e  nelle  nicchie  vi  fono^Profeti , 
e  Dottori  del  medefimo  Piazza .  In  full' 
Altare  eh'  è  ifolato  ,  evvi  un  Taber- 
nacolo nobili(fimo  di  Pietra  da  Carra- 
ra, alcune  Colonelle,  unCrocefifTo,  e 
due  Statue  di  S.  Marco,  e  di  S.  France- 
fco  di  grandezza  eccedente,  il  tutto  di 
Bronzo ,  e  opera  di  Girolamo  Campa- 
gna Veronefe. 

In  quanto  alle  Pitture ,  la  prima  ta- 
vola a  mano  finiftra  coli'  Afcenfiono 
di  GesùCrifco  è  opera  del  Tintore tto  : 
la  feconda  con  Crifto  riforgente  è  di 
Francefco  Baffano  :  la  terza  di  Noftra 
Signore  deporto  di  Croce,  lavorolla  il 
Palrna.  Dall'altra  parte  la  flagellazio- 
ne di  Crifto  con  una  gloria  è  dì  niano 
del  medefimo  Tintoretto:  il  Battefimo 
fu  cominciato  da  Paolo  ,  e  finito  da' 

Cron.  Fm,  Tom.  IL       Q  ,fuoi 
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fuoi  eredi  :  l'ultima  eh' è  la  Natività 
è  opera  dell' accennato  BaflTano  ,  per  le 
altre  molte  che  vi  fono,  leggafi  il  Bo- 
l'chini  Rinnovato* 

San  Jacopo  /postolo  •  5. 

Quella  Chiefa,  e  Moniftero  de  PP. 
de' Servì  al  numero  dì  16,  in  circa,  è 
ftata  edificata  per  legato  diMarfilìoda 
Carrara  Signor  di  Padova,  il  quale la- 
fcìò  per  teftamento  centomila  Ducati , 
,cd  efecutori  i  Procuratori  di  S.Marco  del- 
la Procuratia  detta  d'  Ultra  ,  di  cui  e 
Jus  ^  e  nel  1570.  fu  confecrata  da  Pao- 
lo Fofcari  Vefc.  dì  Caftello  fotto  nome 
di  S.Jacopo  di  Galizia  .  Di  poi  negli 
anni  fufleguenti  da'medefimi  Procura- 
tori fi  fece  riedificare  nella  forma  odier- 
na, con  colonne  corintie  che  foftengo- 
nojla  cornice  che  d'  intorno  la  cinge  , 
due  in  capo  della  Cappella  maggiore  , 
dov*è  r  Altare  ifolato,  e  dietro  di  effo 
il  Coro. 

Delle  Pitture  che  V  adomano ,  la  pri- 
ma  tavola  a  mano  finiftra  con  unCroci- 
fiffo  5  e  r  altra  di  Maria  Addolorata  fono 
di  mano  di  Girolamo  Brufaferro:  quella 
di  S.Jacopo  delPilotti;  in^Sacriftia una 
tavola  è  di  Domenico  Tintoretto,  due 
'  quadretti  d'  Andrea  Vicentino ,  uìia  Ma- 
donna del  Zanchi  ,  ed  in  Refettorio  il 
Convito  del  Levita  è  opera  famofa  di 
Benedetto ,  e  Carletto  Cab'ari .  e  tre  com- 
patì 
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parti  nel  Soffitto  di  Paolo ,  con  varj  arna^ 
menti,  ftanzc  ,  pergolati,  e  cartellami 
air  intorno  5  creduti  lavori  deTuddettl 
Benedetto,  e  Cadetto,  ma  ritocchi  dal 
medefimo  Maeftro. 

Evvi  una  fcuola  della  Santiflima  Cro- 
ce ,  e  nel  giorno  del  Santo  Titolare  vi  fi 
porta  procelTionalmente  la  Scuola  Gran- 
de della  Carità. 

Sa  NT'  ANt;ioLo.  6. 

Quefto  luogo  colla  Chìefa,  e  Moni- 
ftero  fu  conceduto  nel  1518.  dalle  Mona- 
che di  Santa  Croce  di  queft'  Ifola ,  eoa 
pubblica  permiffione  ai  PP.  Carmelita- 
ni della  Congregazione  di  Mantova,  , 
e  di  Brefcia ,  obbligandofi  effi  a  conftr- 
varlo  ,  e  di  contribuire  ogn'  anno  in  per- 
petuo alle  dette  Religiofe  due  Candelot- 
ti dì  due  libbre  l'uno  ne' giorni  5.  Mag- 
gio, e  14.  Settembre.  Qui  fi  pongono  i 
Pazzi ,  e  fono  con  grande  carità  gover- 
nati. 

Vi  fono  tre  tavole  di  Odoardo  FialettF, 
e  nel  Soffitto  due  quadri  del  Petrelli . 

Santa  Eufemia.  7. 

^  La  Chìefa  Parrocchia! ,  e  Collegiata 
dì  quefta  Santa  V".  M.  d' anime  ^000.  in 
circa,  è  ftata! edificata  l'anno  95 2. dal- 
la Famiglia  Dente,  e pofcia riftaurata ^ 
ed  abbclJita .  Vi  fono  al  governo  di  l^ì 

O     2  li 
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il  Pievano,  2.  Preti  Titolati  ,  Dìaco-' 
no,  e  Suddiacono,  con  altri  56.  incirca 
fra  Sacerdoti,  e  Cherici  che  V  uffizia- 
no,  ed  è  Tunica  Parrocchia  che  fia  in 
quefta  grand' Ifola. 

Di  Scuole  di  Divozione  evvi  quella 
del  Ss. ,  r  altra  della  Madonna  del  Ro- 
farìo,  le  Scuole  di  S. Rocco,  e  Suffra- 
gio de' morti,  di  S.  Antonio  di  Pado- 
va, di  S.Andrea  dt  Scorzeri^  e  di  San 
^Niccolò  de' Barcaiuoli .  Le  Reliquie  che 
vi  fi  venerano  fono  di  S.  Celeftino  m., 
di  S.Zefirino,  delle  Sante  Eufemia,  e 
Tecla  avute  1^  anno  T37S.  da  Jacopo 
Conte  Patriarca  d'  Aquileia  ;  il  corpo 
di  S.  Feliciano,  e  delle  chiavi  di  S.  Belli- 
no Vefcovo  di  Padova.  ^ 

In  quanto  alle  Pitture ,  la  tavola  col 
Padre  Eterno,  e  l'altra  colla  Madonna 
ce.  fono  di  Girolamo  Pilotti:  T  Affnn- 
ta  fopra  l'Aitar  maggiore,  e  tutti  gli 
altri  di  quefta  Cappella ,  fon  opere  de- 
gli Eredi  di  Paolo  :  i  tre  quadri  nel  Sof- 
fitto dipinfeli  r  accennato  Pilotti ,  quel- 
li fulla  parete  ne'  fianchi  ,  Bernardino 
Prudenti:  nelf  entrar  in  Chiefa  a  mano 
finiftra  Girolamo  Pellegrini  lavorò  quel- 
le quattro  tele,  iduequadri  con  S.An- 
tonio di  Padova  fon  opera  del  P.  MaL 
fimo  Cappuccino,e  la  volta  della  Cappel- 
la Grande,,  col  Soffitto  di  quella  del  Ro- 
fario  ambidue  dipinti  a  frefco,  le  figure 
fono  d'Agoftino  Lìtterìni  y  e  gli  ador- 
nati di  Jacopo  GrofTi, 

San* 
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Santi  Cosmo  ,  £  Damiano  .  8. 

Di  qiiefta  Chiefa,  e  Monifterononfi 
fa  la  fondazione,  fe  non  che  nel  15^2. 
v'  entrarono  Monache  Benedittine ,  che 
per  1*  innanzi  ftavano  a  S.  Secondo  Ifo- 
la,  e  che  nell'  anno  1585,  fu  reftaura- 
ta,  e  Confecrata. 

Ella  è  una  Chiefa  tenuta  da  quelle  Re- 
lìgìofe  che  foglion  eflère  da  70.  in  circa 
con  affai  pulitezza ,  e  che  di  tempo  in 
tempo  vi  fanno  delie  fpefe  generofe  od  in 
Sacri  Arredi ,  od  in  altri  ornamenti  ♦ 

Le  Pitture  di  cui  va  adorna  fono  pri- 
ma una  tavola  colla  Madonna ,  Ss.  Ceci- 
lia, Teodoro  ec,  un'  altra  con  Crifto 
in  Croce,  e  le  Marie  del  Tintoretto  : 
quella  dell'  Aitar  maggiore  del  Palma , 
nella  Cappella  alla  finiftralofpofalizio 
di  S.  Caterina  ,  del  Padoanino  ,  e  la  ta- 
vola appefa  alla  muraglia  con  varj  San- 
ti 5  di  Gio:  Buonconfigl  i  :  T  altre  poi  col- 
locate in  più  luoghi  fulle  pareti  fono 
l'iftoria  di  Mosè  quando  fece  fcaturir 
r  acque ,  il  Trionfo  delF  Arca ,  Salomo- 
ne che  parla  al  Popolo  ,  opere  tutte  e 
tre  diftinte  di  Sebaftiano  Ricci  :  Crifto 
che  fcaccia  i  Mercatanti  dal  tempio, di 
Angiolo  Trivifaniy  la  moltiplicazione 
del  Pane,  e  de'Pefci,  di  Giovambatti- 
fta  Pittoni,  e  Tiftoria  de' Serpenti ,  del 
Tiepoletto,  ed  altre  .  Di  Reliquie  vi 
fono  i  corpi  de'  SS.  Liberato  ,  Ilario  ^ 
c  Donato  Martirio 

O   s  Le 
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Li  Convertite. 5 

Quefta  Chiefa,  e  Moniftero  di  S.M. 
Maddalena  non  leggo  nè  da  chi  ,  ne 
quando  fia  ftata  edificata ,  ma  folamente 
la  confecrazione  di  lei,  che  feguì  nell* 
anno  1579.  per  opera  di  Giovani  Pietra 
Lionx.  Dentro  quefte  Sacre  mura  s*ac- 
colgono  folamente  quelle  Donne  ,  che 
volendo  abbandonar  la  colpa  ,  cercano 
daddovero  dì  porli  in  ficuro  da  ogni 
mondano  pericolo,  e  di  confecrarfi  al 
fervizìo  di  Dio,  dove  profeffano  la  Rego- 
la di  S.  Agoftino,  echiamanfi  leConver'^ 
tite  5  che  foglion  eflTere  da  500.  in  circa . 

In  Chiefa  fono  degne  d' ofTervazione 
varie  Pitture,  infra  le  quali  una  tavola 
di  Matteo  Ingoli  con  una  Croce  ec.  ^ 
due  di  Baldaffare  d'Anna,  cioè  alla  de- 
lira, e  alla  finiftra  dell'  Aitar  maggio- 
re, e  fopra  di  effo  rApparizion  di  Cri-, 
fto  alla  Maddalena  di  Luigi  dal  Frifo;  a 
i  lati  due  Santi,  e  nella  volta  TAnnun^ 
2Ìata ,  il  tutto  del  Palma  ,  come  puro' 
un'altra  tavola  con  Crifto  all'Orto, e 
1  Paradìfo  nel  Soffitto.  Di  Reliquie  ev- 
vi  porzione  della  Tefta,  e  de'  Capelli 
di  Santa  Maria  Maddalena,  ed  ilCor^ 
po  di  S,  Faufto  Martire. 

Santi  Biacio,  e  Cataldo  ,  iq^ 

La  Chiefa  ,  e  Momiftero  di  quefti 
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Santi  fu  edificata  Tanno  ioi5,  incirca 
dalle  Famiglie  Capovani,  Pianighi,ed 
Agnus  Dei ,  de'  quali  fu  Gualtiero  Agnus 
Dei  Vefcovo  Olivolenfe  nel  1272., ma 
pofcia  abbandonata,  la  B. Giuliana  eh* 
abitava  in  Padova,  fi  trasferì  inquefto 
luogo,  lo  riftaurò,  e v'iftituì Monache 
Benedittine,  che  fono  per  V  ordinario 
da  70.  in  circa.  Ella  è  una  Chiefa  ri- 
dotta al  moderno ,  e  di  molta  vaghezza , 
in  cui  fi  conferva  la  preziofa  reliquia  del 
corpo  della  fuddetta  B.  Giuliana  v.  dì 
Cafa  de' Conti  Collalto  in  un  fepolcro 
nobiliffimo,  oltre  il  corpo  di  S.Catal- 
do m. ,  ed  un  braccio  di  S.  Biagio  Ve- 
fcovo, e  m.  prefo  per  protettore  dalla 
compagnia  de' Filacanape . 

Le  Pitture  fono  la  tavola  delTAfcen- 
fione  fuir  Aitar  maggiore  di  Autore  mo- 
derno ;  una  con  S.  Biagio  del  Palma  : 
un'  altra  di  S.Cataldo  della  maniera  dì 
Paris  Bordone ,  ed  un  Gonfalone  co^Santi 
Biagio,  e  Cataldo  di  Girolamo Pilotti. 


1/  Fine  della  Terza  Tane. 


O   4  CRO- 


^2D 


CRONACA 

VENETA 


PARTE    Q^U  A  RT  A. 


DESCRIZIONE  DEL  BUCINTORO , 

O  SIA  DELLA  NUOVA  REGIA 
SULL'  AC  Q,U  E  j 

Ed  una  intiera  notizia  dc/Ia  Satra  folennt 
Funziona ,  che  fa  il  Vrincipe  di  Ve^ 
nezia  ogn  anno  nel  giorno  dell'  ^fccn-^ 
§one  di  X-      al  deh. 

g^^^^  Anni  che  non  fia  lontano  dal 
^^^^  buon  ordine  5  ma  anzi  confor- 
^^^S  rneaUe  J'^gole  più  comuni,  ac- 
^^^^^  ciocché  riefca  colla  maggior 
chiarezza  poffibile,  fè  noi  comincierema 
la  defcrizione  deiraccennata  Macchina 
dalla  vafta ,  ricca ,  ed  eccellente  ftrtittura 
di  lei  5  e  pofcia  paflare  a  i  fuoi  ornamenti; 
che  perciò  a  prima  occhiata  ella  fi  mira 
della  lunghezza  di  piedi  cento ,  e  targa 
ventuno  nella  bocca ,  sì  al  di  fuori ,  come 
per  entro  ,  mefla  tutta  a  oro  finiffimo  da 
Giovanni  Adami  Doratore  Veneto. 


Di 
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Di  poi  fi  diftingue  in  due  piani ,  una 
al  di  (otto  ,  dove  ftanno  i  Reniiganti 
Uomini  di  fiorita,  e  robufta  Gioventù 
delF  Arfenale  in  numero  di  1 68.  a  quat- 
tro per  Remo  y  con  altri  di  riferva ,  e 
da  40  Marina)  in  circa  ;  uno  di  fopra 
fui  quale  s  aìzsc  la  maeftofa  Regia  , 
che  refta  coperta  da  un  Tetto  ,  che  fi 
chiama  volgarmente  Tiemo  ,  il  quale  s 
eftende  in  piedi  6^.  di  lunghezza,  e  di- 
vifo  per  lungone!  mezzp  fi  formano  due 
lunghe  Sale .  Indi  coff  alzato  di  due  gra- 
dini ,  incaminandofi  inver  la  Puppa  y  fi 
vede  undiftinto  eminente  Gabinetto  di 
piedi  1 5 .  quarte  tre ,  ove  in  profpetto  nel 
mezzo  ev vi  la  Real  Sede  del  Principe,  e 
viene  effo  Gabinetto  coperto  da  più  alto 
Tetto,  ofia  Tiemo  della  lunghezza  di 
piedi  24. ,  e  mezzo ,  guardato  al  di  fuori  » 
e  circondato  da  Giardini  o  fieno  Pergola^ 
ti ,  lunghi  ^4.  piedi  e  mezzo ,  collo  fpor- 
to  d' una  ringhiera  nel  mezzo  di  piedi  fei  • 
La  Piazza  che  altramente  fi  chiama  Pal- 
mertaé  dell'  ampiezza  di  piedi  12.,  ed 
\m  quarto  ,  con  due  Giardini  alle  parti  , 
fpuntando  in  fuori  della  Prora  ftefla  due 
Roftrìo  fieno  Speroni  ,  il  più  lungo  de' 
quali  è  di  piedi  tredici  e  mezzo  • 

Effcrno  delle  partì  laterali. 

Sembra  che  dal  Mareforganonume- 
Tofe  Sirene  alate  colla  frapofizionedi  Te- 
fte,  eMalcheroniafoftener  il  palamen- 
to de'  Remigami  ,  Un  continuo  orna- 
O   5  xnea- 
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amento  fi  mira  nel  baflb  di  Feftom  ,  clie 
treccie  o  fafce  fono.,,  vagamente  intrec- 
ciate da  Fiofi,  e  Frutta,  con medagìioai 
frammezzo  >  e  quefte  fi  portano  ad  orna^ 
re  tutto  r  intorno  fino  a  i  Fori  de'  Remi- 
ganti ,  che  fon  al  numero  di  50.  fra  una 
€  r  altra  parte ,  4z.  de*  quali  fervono  per 
li  Remi  5  cioè  ventuno  per  lato ,  i  quali 
reftano  adorni  da  un  intaglio  drligentif- 
fimo  di  cartellami ,  che  ferpeggìano  con 
ì'  innefto  di  Cappe  ,  e  Frutta  firn  ili  di 
Mare  fino  ad  una  gran  Cornice  ,  fopra 
cui  fiegue  in  òafTo  rilievo  un  Trionfo ,  e 
feftofa  Adunanza  di  numerofe  mariti- 
Bie  Deità ,  fra  ie  quali  Nettuno  fui  Del- 
fino mezzano  de' fuoi  Amori,  Venilia^ 
eSaccia,  Tetide,  e  Forco,"  indi  Nereo,, 
e  la  Ninfa  Janira  fopra  un  Delfino ,  con 
Portunno  fuo  amante  ,  Proteo  in  fem- 
bianza  di  Balena  che  foftiene  la  Ninfa  Li- 
gia, Citerea  portata  da  una  Conca  ma- 
rina, eLeucìppe,  e  Tifa  pur  Ninfe  dei 
Mare  affi/Te  lopra  deftrieri  marini  i  di 
poi  fuccede  la  Ninfa  Dori  figliuola  deil' 
Oceano,  e  di  Teti ,  Galatea  figlia  di  Ne- 
reo col  fe^uito  di  molte  Ninfe  Nereidì^ 
e  varj  Tritoni  Trombetti  di  Nettuno  col- 
le Buccine  ritorte  ;  dauci  colle  Corna- 
anufe,  ed  altre  Ninfe  d' A nfi trite,  e  dì 
Teti  in  varie  anioni ,  con  molti  Animali 
snarini  di  varie  fpezie  >  Favole  tutte ,  ma 
di  gran  fìgnifitato,  concìofiachè  r^/W*^- 
f  kntes  antiqui  Thìlofophìam  magnifica-- 
a  mm^  d  aut  difciplìn^  ficretafub 
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V  Efterno  delU  Trcra . 

A  auefta  termina  la  fuddetta  gran  Cor- 
nice ibftenutadaamendue  lepa^tidaun 
Moftro  Marino  colla  Cornamuia,  e  di 
fopra  s'ergono  due  Giardini  o  '"^en  rin- 
ghiere uno  per  parte ,  ornati  da  figure 
di  Ninfe  Nereidi,  e  Satiri  Maritimi  ^  e 
nelloro  interno  fi  mira  un  Baccanale  di 
Bambini ,  che  con  vaghi  fefloni  inn-eccia- 
ti  di  fiori  5  e  fi-utta  vanno  fcherzando  • 
Nella fommità s'alzano  due  gran  figure 
rapprefentanti  Giuftìzia ,  e  Pace ,  la  qua- 
le colla  Colomba  (ul  capo  fta  genuflefia , 
prefentando  con  una  mano  alla  Giufti^ia 
un  ramo  d' Ulivo  ,  e  fono  corteggiate  da 
Fanciulli ,  che  jpofano  fopra  ben  acconcj 
cartellami ,  fra  quali  uno  porta  la  fpa- 
da,  e  l'altro  la  Cornucopia .  A' piedi  dì 
effe  figure  fi  fpancle  una  ben  vafta  Con- 
chiglia ,  la  quale  ripiena  di  Trofei  milita- 
ri ripofa  fui  primo  Rofl:ro. 

Si  ha  già  detto  che  da  eflfa  Prora  fpun- 
ranodue  Roftri,  chiamati  volgarmente 
Speroni ,  il  primo  de*  quali  eh'  e  al  di  fo- 
ffr^  rapprefenta  il  Mare  ornato  di  fponde 
aflat-vaghe  con  coppe,  ed  erbe  mariti- 
me,  nel  mezzo  vi  fono  due  fanciulli  , 
che  uno  fopprime  la  Guerra  proftrara  fu 
fafci  d'Armi,  e  militari  infegne,  edal- 
la cima  un  ben  nodrito  Leone ,  chepo- 
fendo  porta  Tali  fpiegate;  il  fecondo , 
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eh' è  al  di  fatto  fimbolizza  la  terra  cott 
cefpugli  5  e  faiFi ,  ed  un  Zeffiro  nel  mez^ 
zochefoffia,  e  alle  parti  di  lui  nel  piè' 
gonfio  della  Prora  fi  veggono  due  ecce- 
denti Figure  fotto  un  Grotefi:a  chefigni- 
ficano  i  due  principali  Fiumi  dello  Staro 
Veneto  in  Terraferma  y  cioè  il  Pò  ,  e 
r  Adice,  ch'amendue  mettono  foce  nei 
Mare  Adriatico . 

L '  Ejìerm  della  Tuppa 

Nel  gonfio  di  quefta  fi  veggono  due 
gran  Leoni  coli' ali  fpiegate  fopra  unde- 
liziofo  ornato  di  conchiglie ,  fiori- ,  e  frut- 
ta 5  forgendo  lo  fporto  al  di  fopra  d'  un 
Giardino  ofia  Pei^golo  popolato  di  var| 
maritimi  Satiri,  e  Ninfe  con  bi^z^ro  la- 
voro di  vaghi  cartellami  ;  e  qui  pure  ter- 
mma.  la  gran  Cornice  con  due  Giganti 
Marini  uno  per  fianca,  i  quali  foften- 
gono  un  ampia  ringhiera  per  ciafcheduna 
alle  parti sì  nell'  efterno  ,  come  nell* 
interno  >  ornata  di  varj  Moftrij  Satiri> 
e  Ninfe  Marine  . 

Alle  parti  laterali  ove  finifce  il  para- 
mento vi  fon  annicchiate  le  due  Arti  del- 
l' Arfenale  ,  cioè  alla  dritta  quella  de* 
Fabbri  di  Legname  co  i  Capi  d'  Opera  ^ 
e  loro  Protomaftro  5  edalla  fi^niftra  l'al- 
tra d^'  Caiafai  y  fimilmente  co  i  Capi,  e 
fuo  ProtoiBaftro  .  N^l  mezzo  de' fud- 
detti  Giardini  laterali  al  di  dentro  evvi 
piantato  un  Tronco  avviticchiato  da  Ser- 
pi ^  nel  (jiiajl.  fito  fopra  V  uqo  a  Cniftra  nel- 
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r  andare  5  e  fopral' altro  a  dritta  nel  rf- 
torno  fi  poggia  T  Ammiraglio  .  Da  una 
parte,  e  daìr altra  ove  airefterno  ter- 
mina il  Tetto  del  Gabinetto,  forgono 
due  gran  Termini ,  che  fono  due  mezze 
barbare  figure  che  lo  foftengono ,  e  una 
grande  Conchiglia  col  feguito  dì  molti 
graziofiffimi  ornati  forma  il  fine  eftemo 
deir  Arco  nel  Tetto  medefimo ,  da  cui 
pende  un  vago  finimento ,  fotta  il  qual 
Arco  ornata  già  de'  foliti  Cartellami 
con  foglie,  e  fiori  5  fiede  nel  mezzo  Pal- 
lide affifaful  Cocchio  ch'ella  inventò , 
C-corteggiata  da  picciole  figure.  Final- 
mente nel  di  fotto  evvi  r  addietro  delia 
Diical  Sede  colla  diverfità  di  vaghiflfi* 
mi  intagli,  e  particolarmente  nella  fom- 
mità  ,  onde  pende  una  Conchiglia  che 
con  iftrana  nobiliflìma  invenzione  par 
che  formi  Baldachino  all'  aprirfi  ddlo^^ 
Schenale  della  fteffa  Sede  allora  quando  il 
Principe  fa  la  funzione  di  gettar  l'anello 
in  Mare- 

£'  tAlzata  dì  tutto  il  Tetto ,  e  fua 
coperta  air  eflerm  . 

II  gran  Tetto  o  fia  Tiemo  fi  erge  col 
numero  dì  trentotto  Fineftre,  che  sì  àtik 
una  come  dall'  altra  parte  lo  foftengono  ^ 
le  quali  vengono  ornate  da  Figure  dili^ 
gentiffimedi  Ninfe  marine  col  feguito  di 
cofe  maritime,  e  dr Cartellami  con  gra- 
ziofiflìmi  innefti  di  fiorì,  come  pure  f 
altre  dieci  del  Tetto  piùemmente,  cioè 


^26  Defcriztone  del  Bucint&r^  • 
del  Gabinetto  dove  rifiede  il  Sereniflimo 
Principe ,  che  fono  foftenute  dal  Mondo 
ra^prefentato  in  molte  figure  di  Satiri  d' 
una  particolar  finezza  5  e  nel  Nume  Pa- 
ne y  ed  a  Puppa  fpandonfi  fuori  delle  me- 
defime  vaghilTimi  ftrati  ,  che  pajono 
Panni  d'Oro. ^ 

L'Efterno  di  lui  rifguardante  il  Cie- 
lo, refla  riccamente  coperto  da  un  capo 
all'altro  di  Velato  Chermefino,  come 
anche  il  più  eminente  del  Gabinetto,  e  di 
fopra  s'innalza  lo  ftendardo  col  glori  ofo 
Leone  alato ,  Simbolo  di  quefta  Augufita 
Repubblica,  e  dell' EvangeliftaS. Mar- 
co j  Protettore  fpezialiflimo  di  lei . 

Interno  della  Trota. 

Ora  poniamo  dentro  il  piede  in  quefta 
prodigiofa  Machina  ,  e  1'  ordine  vuole 
che  vi  faliamo  per  la  Prora ,  alla  cuftodia 
di  cui  una  per  parte  fi  veggono  poggia- 
te due  Sfingi,  Simbolo  della  Sapienza, 
e  volti  gli  occhi  dietro  le  due  di  fopra 
accennate  figure  Giuftizia  ,  e  Pace,  fi 
vede  fpanderfi  dal  Sedile  della  Giuftizia 
\in' intera  Pelle  di  Leone  ,  nella  quale 
ftavi  impreflb: 

ALOYSZO  MOC£NlCO 

Venetiarunr  Principe 
Anno  Salutis 

di 
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eh*  era  il  nome  del  Doge  d*  allora ,  c  fot- 
to  di  detta  Pelle  fpunta  una  fafcia  che 
forma  il  Zodiaco  col  Sole  nafcente  tra  'I 
fegno  di  Vergine,  e  coi  fegni di  Libbra  ^ 
e  di  Lione  alle  partii  e  aldi fotto Nu- 
bi, e  Zefiri;  indi  cadendo  abaflb  va  a 
finire  la  medefima  Pelle  dalla  parte  fini- 
fira  in  un  àngolo  fotto  di  effo  Zodiaco  ^ 
dove  vi  ftafcritto: 

vdntonìì  Coradini  Sculptorìs  inventum , 

eh' è  il  nome  del  ben  noto  Scultore  fud* 
dito  di  quefta  Dominante ,  della  cui  idea  y 
e  particolar  diligenza  è  tutto  ciò  che  den- 
tro, e  fuori  s'ammira,  e  di  Figure,  e 
d' intaglio ,  come  anche]  di  baffo  rilievo  o. 

Nella  facciata  poi  interna  dell'ingreffa 
fi  vede  una  gran  Cornice  nel  Tetro  che 
circonda  l'Arco,  fopra  cui  s'innalza  Io 
Stemma  del  Principe  Regnante,  fofte- 
Guta  da  due  Fanciulli  con  Trombe,  e 
vien  in  feguito<  ii  vago  adornamento  di 
Fedoni  con  fiori ,  e  frutta ,  che  circonda- 
lo tutto  quefi:' Arco,  il  quale  refta  poi 
foftenuto  da  due  Termini ,  Figure  già 
comefi  vede  nella  Puppa  all'eflierno;  di^ 
più  fottO-  r  ifteffo  Arco  a  fronte  dell'  ac- 
cennato Zodiaco  nel  mezzo  s'  erge  ia 
una  ftatua  gigantefca  Marte  Nume  del- 
la Guerra,  che  nella  cinta  porta  il  mota 
fanguine  partum^  e  fotto  a' piedi  preme 
un  Serpe  morto  r 

Indi  aprono  r  ingreffo  alf  interno  d^e 
Cortine  di  Panno  d'  oro  leggiadrameiv^ 

1^ 
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te  fofteniite  da  due  Pattini  ,  che  una 
per  lato  tengono  in  mano  corone  d'Allo- 
ro 5  e  appena  entrati  non  poflbno  a  meno 
gli  occhi  di  non  efTer  con  impazienza 
chiamati  dove  pare  che  la  Maeftà  più  rif- 
plenda,  ed  è  nel 

Gabinetto  a  Vuppa . 

Qui  prima  d' ogn'  altra  cofa  fi  prefen- 
taalla  vifta  l'eminente  Sede  Reale  del 
Principe  fopra  due  gradini,  al  fianco  del 
cui  fchenale  affiftono  a  finiftra  la  Pru- 
denza 5  e  alla  delira  la  Fortezza ,  volen- 
do fignificare  che  la  mente,  e  1  brac- 
cio fono  i  forti  foftegni  del  Principato  : 
dopo  diquefte,  due  Fanciulli,  che  ten- 
gono il  Ducal  Corno  fopra  lo  Scudo,  o 
fia  Stemma  del  Doge,  col  feguito  al  di 
fopra  d' una  Conchiglia  5  ed  altri  ricchi 
ornati^  che  formano  la  fommità  della 
Sede  circondata  da  Fedoni  di  Rofe  :  lo 
fchenale  della  medefima  rapprefenta  una 
Vittoria  Navale  co'Trofei  adiacenti  : 
due  Tefte  di  Leone ,  una  di  quello  fcan- 
nato  da  Ercole  nella  Selva  Nemea  ,  l'al- 
tra dell'altro  dallo  fteffo  Ercole  vinto» 
formano  i  due  poggi  con  ornati ,  che  fi- 
nifcono  in  due  Medaglioni  con  Ercole  eh* 
ammazza  T  Idra  di  nove  Tefte  nell'  uno , 
e  neir  altro  allorché  doma  il  Toro  , 
che  dannegiava  F  Ifola  di  Creta  :  t  piedi 
fono  vagamente  arricchiti  di  militari 
Trofei,  e  di  molt' altre  nobiliiruxie  iu^ 
Teazioni  • 

Co- 
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Come  fi  ammirò  neirefterno,  così  T 
interno  del  Tetto  è  foftenuto  dal  Mondo 
figurato  dal  Dio  Pane  in  mohi  Satiri 
giovani,  e  Sileni  5  i  quali  fervono  anche 
ci'  appoggio  ad  una  grande  Cornice  da 
amend  ue  le  parti  con  ricchi ,  e  vaghi  (fimi 
ornati,  feguendofopra di quefta  la  divi- 
fione  in  dieci  uguali  comparti  ci'oque  per 
parte  collo  Stemma  per  cadauno  dei  Pro- 
veditori, e  Padroni  delF  Arfenale ,  l'at- 
tenzione, e  intelligenza  fucceflìva  de* 
quali  contribuì  di  molto  alla  perfetta 
riufcita  d' un  così  vafto  lavoro , 

Quefti  comparti  ,  che  fopra  i  detti 
Stemmi  vanno  ordinatamente  caminan- 
do  nel  Soffitto,  reftano  divifi  da  vaga 
Cornice ,  con  ricca  varietà  d' ornamenti , 
e  follenuti  alle  parti  da  due  mezze  figure* 
In  ciafcuno  di  effi  s  ammira  la  diverfità  , 
e  nobiltà  degli  ornati  con  fanciulli ,  mez- 
ze figure,  Uccelli  ,  Maccheroni;,  fiori, 
fructa  di  vaghilTima  invenzione,  fopra- 
ftajjdo  ad  cgni  comparto  un  galante  Om* 
brello,  che  ferve  di  finimento. 

Nel  mezzo  di  cadauno  de'  medefimi 
comparti  vi  fono  pofte  figure  rapprefen- 
tanti  le  Mufe  ,  e  diftnbuite  cinque  alla 
parte  finiftra^  e  quattro  alk  dritta  Con 
Apollo  nel  me^zo  y  Je  guati  qui  appreflo 
noteremo  ,  come  fe  appunto  quefta  fofiTe 
la  Regia  d' Apollo ,  dove  tutte  s  unifco»- 
no  le  Scienì?e .  Finalmente  dirimpetto  aL 
la  DucalSèdeewi  una  Statua  grande  ^ 
principio  air  interna  divifione  dì  tutto  il 

rima- 
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timanente  gran  Tetto ,  o  fia  Tìemo ,  che 
fta  in  atto  di  foftener  ilTetto  fteflb  arric- 
chito di  varj  ornati ,  e  pende  dall'  Arco 
un  drappo  d' oro  che  fcherza  in  varia  for- 
ma; la  quale  Statua  figura  il  Tempo  pre- 
fente ,  e  vuolfi  accennare  con  Seneca  che 
magna  pars  Confilii  ejì  in  tempore . 

Le  Figure  nel  Soffitto  del  Gabinetto  * 

Nel  mezzo  d'  ogni  comparto,  come 
fi  è  detto,  vi  ftanno  le  nove  Mufecon 
Apollo  5  figliuole  di  Giove  5  e  della  me- 
moria ,  cantate  da  Orfeo  dimoftratrici 
della  Religione,  e  del  ben  vivere ,  e  fo- 
no Clio  che  in  greco  fignifica  lodare ,  e 
perciò  tiene  la  tromba  :  Euterpe  che  fi- 
gnifica dilettevole  :  Talìa  che  nella  fini- 
ftra  mano  porta  una  Mafchera  ;  Melpù^ 
mene  eh'  è  d' afpetto ,  e  veftito  grave  : 
Tolinnia  che  fta  m  atto  di  perorare  :  Era^ 
to  che  vuol  dir  Amone  colla  Lira ,  e  Plet- 
tro nelle  mani  :  Terpficore  colla  Cetra  r 
Urania ,  e  Caliope  ;  e  nel  mezzo  di  loro 
Apollo  colla  Lira ,  conciofiachè 

In  medio  refidens  campleBitur  cmnia 
phxbus  • 

Il  Tetto  grande ,  e  fua  divisone  ^ 

Scendendo  dalli  due  già  accennati  gra- 
dini 5  veggonfi  neir  Arco  di  fopra  con  va- 
rj muficali  ftromenti  le  regole  della  m  ti- 
fica ,  dove  s  avanzano  i  Muficì  della  Du- 
cal  Cappella  a  cantar  alcune  Iodi ,  aliora- 
che  il  Principe  è  per  fare  la  frizione 
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II  gran  Tetto  divifo ,  come  dicemmo^ ^ 
in  dvie  Sale  per  lunghezza  ,  refta  pari- 
mente neir  interno  foftenuto  ne*  fuoì 
fori  da  Ninfe ,  e  Satiri  marini,  e  quìjpu- 
re  come  nel  Gabinetto ,  vi  fono  nel  Sof- 
fitto i  fuoi  comparti  al  numero  di  trenta- 
fei,  dieciotto  per  parte. 

La  divifione  fra  mezzo  è  formata  m 
nove  Archi  della  larghezza  di  fette  pie- 
di per  ciafcheduno ,  ognun  de'  quali  or- 
nato di  vaghiffimi  fregj,  refta  foftenu- 
to da  due  piccole  figure  nella  bafe  in 
varie  azioni,  indi  nel  progreffo  da  altre 
figure  in  movimento  diverfo^  delle  qua- 
li chi  rapprefentalamufica  3  chi  la  Cac- 
cia, e  chi  la  Danza  con  varj  Animali 
indicanti ,  neceflarj ,  benché  brevi  trat- 
tenimenti a  ogni  animo  in  gravi  affari 
occupato. 

Gli  Schenali  poi  di  tutti  i  Sedili  a! 
numero  di  novanta  fono  ditarfia  tutti 
figurati  di  lavori  ,  e  particolarmente 
quelli  del  Gabinetto  di  operazioni  che  li 
fanrio  nell' Arfenale ,  e  così  puretutoii 
Pavimento . 

SI  Sofftto  àtì  Tiem<y  graftde 
0  fiaTetto., 

Ogni  comparto  di  quefto  Soffitto  vie'* 
ne  divifo  da  una  vaga  Cornice  col  no- 
bile adornamento  d' intagli  in  baffo  ri- 
lievo,  e  coli*  impronto  di  San  Marco., 
Di  poi  nello  fpazio  di  cadaun  compar- 
to rapprefentafi  un  vago  ^  e  diligente. 
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rapporto  di  Cartellami  con  fafcedi  fio- 
ri, che  formano  la  circonferenza  a  un 
Ovato  in  cui  vi  rìfiede  o  una  virtù,  o 
un'  Arte  Liberale ,  e  fopra  di  quefta  al- 
tro rapporto  di  Cartellami  con  due  mez- 
ze figure  ai  lati  ^  che  portano  un  bel  fi- 
nimento alla  cima  à!  uno  galante  Ont-- 
brello  3  e  in  mezzo  a  quefto  fpazio  ftav- 
vi  una  figura  rapprefentante  i  mefi  dell* 
anno ,  e  le  ore  del  giorno ,  o  quelle  della 
notte .  ' 

Ma  per  farne  un' ordinata  defcrizione 
è  d'uopo  che  fi  cominci  dalla  parte  drit- 
ta giù  de'  Gradini  del  Gabinetto  ,  e 
camminando  a  pafib  a  pafTo  ver  la  Prora , 
portarfi  all'  altra  parte  inver  la  Puppa  ^ 
per  ritrovar  finalmente  T  ultima  figui;à 
neirifteffa  fituazione  di  profpetto  alla 
prima  i  ed  anzi  aflegneremo  a  tutte  il 
numero,  che  fono  trentafei  ,  diciotto 
per  parte  ,  delcrivendo  in  primo  luo- 
go le  Virtù  5  poi  r  Arti  Liberali,  nè  o^ 
metteremo  di  porvi  fotto  a  cadauna  la 
notizia  deir  altra  figuia  che  vi  fta  aldi 
fopra  • 

Le  Virtù  coi  dodici  me  fi  dell' ^mo  . 

La  prima  figura  é  la  Ferita^  rappre- 
fentata  in  una  belliffimà  Donna  coro- 
nata d'ulivo,  che  tiene  in  mano  uno» 
fpecchio ,  e  al  fianca  dritto  ftavvi  un 
fanoìullo  coir  arco  tefo  .  Di  fopra  il 
iriefe  di  Marzo  primo  dell'  Anno  anche 
prelfo  i  Veneziani  ,  figurato  in  uaGior. 
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Vane  di  fiero  afpetto,  coli* elmo  inca- 
po ,  r  ale  agli  omeri ,  e  dalla  mano  drit- 
ta il  fegno  d'Ariete  ornato  di  fiori ,  e  nel- 
la finiftra  le  frutta  fue  proprie. 

La  II.  è  figurata  in  una  Don- 

na fedente ,  che  tien  in  mano  la  sfer- 
za, ed  a'  piedi  un  Cane  •  AI  di  fopra  il 
mefe  d*  Aprile  che  figurafi  in  un  Gio- 
vane con  girlanda  di  Mortella  dinotan- 
te Amore,  che  colla  dritta  tiene  il  fe- 
gno di  Tauro  di  più  forte  di  viole,  e 
fiori  adorno,  e  nella  finiftra  frutta  pro- 
prie di  lui  . 

La  111.  èf  ^moY  della  Tatria  efpref- 
fo  in  un  Giovane  vigorofo,  e  in  abito 
ir  ili  tare,  che  nelle  mani  porta  due  co- 
rone, una  di  Gramigna  ,  e  V  altra  di 
Qiiercla  ,  colle  fiamme  ad  un  fianco,  e 
fotto  de' piedi  molte  arme.  Per  il  mefe 
di  Maggio,  fi  figura  un  Giovane  alato 
con  verte  riccamata  di  varj  fiori ,  e  in- 
ghirlandato il  capo  ,  colfe^no  di  Gemini 
in  una  mano  attorniato  di  Rofe ,  enell' 
altra  delle  frutta. 

— La  IV.  è  r  ^rdir  magnanimo  ,  e  Ge- 
nero fo  fimbolizzato  in  un  Uomo  ditta- 
tura robufta,  fiero  nel  volto,  econua 
Leone  infra  le  ginocchia  .  Il  mefe  di 
Giugno  fi  figura  in  un  Òiovane  colla 
ghirlanda  di  fpiche  non  mature  in  ca- 
po ,  col  fegno  di  Cancro ,  e  frutta  nel- 
le mani . 

La  V.  è/o  ^'^«^/a  figurato  in  un  Giova- 
ne che  (ìede  fopra  un  libro  aperto  v-col^ 

la 
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là  penna  nella  mano  deftra,  una,  Lu* 
cerna  accefa  appreffo,  ed  un  fanciullo 
al  fianco  che  tiene  un  Gallo  .  Il  mefe 
dì  Luglio  vien  accennato  da  un  Giova- 
ne che  porta  in  una  mano  molte  for- 
te di  Biade  ,  neH' altra  il  fegno  di  Lio- 
ne, ed  è  coronato  di  fpìclie  di  Grano. 

La  Vi.  è  f Educazione  rapprefentata 
in  una  Donna  fedente  d' età  matura ,  che 
tiene  un  libro  aperto,  e  la  verga  nella 
mano  deftra,  con  un  fanciullo  ch'  ha 
una  face  accefa  dai  raggio  del  Cielo , 
ed  una  Gru  che  vi  fta  da  una  parte. 
Luglio  fi  efprime  in  un  Giovane  di  fie- 
ro afpetto ,  coronato  di  Rofe  Damafchi- 
no,  Gelfomini,  ed  altri  fiorì,  che  tie- 
ne nella  deftra  il  fegno  di  Vergine ,  e  nel- 
la finiftra  molte  frutta . 

La  VII.  è  la  Vigilanza  che  fi  figura 
in  un  Uomo  fedente  colla  Pefcagione 
nella  man  dritta,  appiedi  un  Raftrello 
ftromento  rurale,  elopra  unarbofcello 
alla  parte  un  Gallo.  Il  mefe  di  Settem- 
bre lo  accenna  un  Giovane  ridente,  co- 
ronato di  Miglio,  e  Panico,  con  vefte 
reale  indoffb ,  che  tiene  il  fegno  di  Lib- 
bra ,  e  *1  Cornucopia  ripieno  di  frutta 
nelle  mani . 

La  vm.  è  V Onore  rapprefentato  in 
un  Giovane  ,  la  cui  bellezza  alletta, 
colla  corona  d'Alloro  in  fui  capo ,  l'A- 
fta nella  deftra,  e'I  Cornucopia  nell* 
mano  finiftra .  L*  Ottobre  vien  fignifica- 
to  in  un  Giovane  ghirlandato  di  virgulti 
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éi  Qiiercia  colle  Ghiande  ,  che  tiene 
nelle  mani  molte  frutta  e  '1  fegno  di 
Scorpione* 

La  IX.  è  /a  Modeflia  fimbolizzata  in 
una  Giovane  fedente  colle  gambe  incro- 
ciate 5  e  fenza  ornamento  alcuno  in  fui 
Capo  :  nella  mano  deftra  impugna  uno 
Scettro  nella  cui  cimaevvi  un  occhio, 
e  vi  fta  al  fianco  un  Fanciullo,  che  ad- 
dita il  Gielo.  Il  mefe  di  Novembre  V 
accenna  un  Giovane  inghirlandato  d'u- 
livo colle  fue  frutta  mature,  che  tiene 
nella  deftra  il  fegno  di  Sagittario ,  e  nella 
finiftra  delle  proprie  frutta  . 

La  X.  t  la  Vieta  ^  che  fi  figura  in  una 
Donna  di  bell'afpetto  colle  mani  in- 
crociate al  fcno  ,  la  quale  nella  fini- 
ftra  tien  un  cuore  tutto  fiamme  ,  e 
le  fta  un  Angiolo  a  fianco.  Il  mefe  di 
Dicembre  vien  efpreffo  in  un  Giova- 
ne come  gli  altri,  ma  d'orrido  afpet- 
to,  col  fegno  di  Capricorno,  e  frutta 
nelle  mani . 

'  La  XI.  è  la  Tur  ita  figurata  in  una 
Verginella  fedente  colla  finiftra  al  pet- 
to, e  la  deftra  aperta  con  un  raggio 
che  Tefce  dalla  bocca,  e  una  Colomba 
fui  capo,  ed  appreffo  un  fanciullo  che 
fta  appoggiato  aduna  bafe,  11  mefe  di 
Gennaio  vien  accennato  in  un  Giovane , 
che  con  amendue  le  mani  tiene  il  fegno 
d*  Acquario . 

La  XI  r.  è  la  Trofezia  rapprefentata 
in  una  Donna  che  ftn  a  federe  in  atto  di 

con- 
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contemplazione  ;  tenendo  colla  mano 
ilniftra  fapelli ,  e  vicina  a  lei  fi  ve- 
de per  Taria  una  colomba  .  Il  niefe 
xii  Fr ebbra jo  erprimefi  in  un  Giovane , 
che  porta  nella  dritta  mano  il  fegno  di 
Pefce  • 

^Itre  Virtù  colh  Ore  del  gwrno . 

La  XIII.  è  la  Scienza  che  vien  ef- 

greffa  in  una  jponna  fedente  colla  de- 
ra  al  petto,  ed  un  fanciullo  che  le 
tiene  uno  fpecchlo  alla  faccia.  La  pri- 
ma ora  del  Giorno  è  fà2;urata  in  una 
bella  ridente  fanciulla  coi  capelli  fjpar- 
fi  all'aria,  veftita  fuccintamente ,  le 
ale  agli  omeri ,  e  nelle  mani  il  fegno  del 
Sole  5  ed  un  fafcio  di  fiori,  che  comin- 
ciano ad  aprirfi  . 

La  XIV.  è  /a  Giuflìzìa  fimbolizzata 
in  i:^na  maeftofa  refal  Vergine  fedente, 
e  coronata,  che  nella  delira  tiene  la  Bi- 
lancia, e  col  dito  della  finiftra  ìndica  un 
libro  tenutole  aperto  da  un  Lione,  ed 
al  lato  dritto  evvi  un  fanciullo  che  le 
tiene  la  fpada.  La  ti.  ora,  come  tutte 
le  altre,  è  una  fanciulla  alata,  e  fuc- 
cinta  nella  vede,  che  colla deftra  porta 
il  fegno  di  Venere,  e  nella  finiftra  un 
fafcio  d*  Elitropio ,  i  cui  fiori;  feguono  il 
giro  del  Sole  . 

La  XV.  è  la  Forza  efpreffa  in  una 
Donna  veftita  d*arme,  che  colla  mano 
deftra  impugna  la  Clava,  e  fta  appog- 
giata colla  fuùftraad  uaa  bafe,  con  uu 

fan- 
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fatìclullo  alla  dritta  che  fvelle  un  albéro 
da  terra .  La  1 1 1.  ora  è  una  fanciulla  còl 
fegno  di  Mercurio  in  una,  e  nell* altra 
mano  un  Ori ùolo Solare  j  la  cui  ombra 
addita  queft'ora  . 

La  XVI.  è  /a  Temperanza  à\mo{kt2itù. 
in  una  Donna  fedente  che  tiene  cona^ 
mendue  le  mani  una  grand*  Urna ,  eia 
vuota  in  un*  altra,  tenutale  da  un  fan- 
ciullo in  ginocchio  •  La  iv.  ora  è  una 
fanciulla  che  tiene  nella  deftra  il  fegno 
della  Luna  ,  e  nella  finiftra  un  fior  dì 
Giacinto. 

La  XVII.  è  rVmilth  rapprefen tata  iti 
una  Donna  fedente  ,  la  quale  colla  fi- 
niftra  tiene  un  Agnello ,  e  appoggia  la 
deftra  fopra  una  bafe .  La  v.  ora  è  una 
fanciulla,  che  porta  in  una  mano  il  fe- 
gno di  Saturno,  e  nell'altra  un  Gira* 
fole.         -  o^wi:- 

La  XVI ir.  è  la  Benignità  figurata  iti 
una  Donna  con  vefti mento  ftellato ,  che 
fi  fpreme  con  amendue  le  mani  le  mam- 
melle ,  e  fta  appoggiata  ad  un  Altare  fo- 
pra cui  arde  il  fuoco.  L'ora  vi.  è  una 
fanciulla  d' afpetto  più  fiero  dell' altre  ^ 
colle  braccia,  egambeignude;  i cotur- 
ni o  fien  ftivaletti  ne'  piedi  ;  nella  de^^ 
ftra  tiene  il  fegno  di  Giove  ,  fe  - colla 
finiftrà  Uh  facio  d'Erba,  chiamata  da^ 
Gréci ,  e^  Latini  iofo ,  la  quale  ci*éfce , 
e  decrefce  coll'alzarfi  ^  è  declinsir  del 
Sole.      ^    .r'}"-      '  .  ''v  •■  : 

La  xixv  è  /'Ó^ifr^'fók?^ iigniiic^ata iti 

Crc>«.  Fcn.  Tom.  IL        P  una 
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lina  Donna  che  con  ambe  le  mani  tie- 
ne un  Agnello  ,  ed  ^  coronata  d*una 
ghirlanda  d'Ulivo,  La  vii.  ora  è  una 
fanciulla  che  porta  il  fegno  di  Marte 
in  una  5  e  un  ramo  diLi^pini  n^l/altra, 

manOl.         ■.:,'-^v-/,;:uv^T  ^}  ■■■  ^ 

La  XX.  è  la  Fed&y  che  vien  accenna- 
ta da  una  Dpnna  di  venerabil  afpetto, 
la  quale  colla  iìniitra  impugna  la  Cro- 
ce, e  colla  dritta  fta  appoggiata  al  Ve- 
neto Lione,  che  tiene  il  libro  del  Van- 
gelo.aperto,  con  un  fanciullo  al  lato 
aiianco^  col  Calice  ,  ed  una  Colomba 
iieHaria.,  La  vxii.  ora  i  tina  fanciulla 
al  foMto.  col  fegno  del  Sole  ,  e  l'Oriuo- 
lo  Solare  eh' ìndica  queftVora  ftelfa  coli* 
ombra . 

La  xxi,  è  la  Carità  ilmbolizzata  in 
una  Donna  ,  che  con^amendue  le  mani 
accarezza  un  fanciullo ,  che  le  fucchia  da 
una  poppa  il  i^t.te ,  e  vi  ila  alla  dritta 
un  altro  fanciullo.  L'ora  ix.éunafan-^ 
ciulla  che  tiene  colla  mano  delira  ci  fe- 
gno di  Venere  ,  e  colf  altra  un  ramo  d* 
Ulivo  ,  lecuifqglie  fibg}Ì9f^p  volgejfi^al 
Solftizio:.  -  -r-^-ifiì^'h  r-^-ifu^^ 

La  I  r .  è  la  l?re4sfiJ?iàzhm  ra  ppre- 
(entam-in  una>;GK)vainètta  che^fta gjn 
nocciiiqni  colle  bracci^  aperte  j,.  al  c\xi 
fi^p^O)  f^FFÌ  .fia^iiciullo  fhe  ti^i]i;ii^te  ac- 
cio ^Fii^liino  .  .La.  Xo -gra;^  c:  pu- 
re una  fanciulla  colv  ftgnp^di  .Jw^er*^ 
curio,  e  un  ramo  di  Pioppa  nelle  m4i^ 
xi\  y  ch^hal'ifteil^^  . 
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La  XXIII.  è  /a  Caftita  6gurata  in 
lina  Donna  fedente  ,  che  nella  mano 
dritta  tiene  un  Cribro  fpandente  acqua  , 
nella  finiftra  una  sferza  ,  per  cinta  la 
fafcia  del  Zodiaco,  e  al  lato  dcflroun 
fanciullo  bendato  coir  arco  nelle  nia- 
ni  proftefo  a  terra  .  La  xi.  ora  è  una 
fanciulla  col  fegno  della  Luna  ,  ed  un 
Oriuol§  da  Acqua  o  fia  Clepjidra  • 

^rti  Liberali. 

La  XXIV.  figura  è  la  Geografia  rap- 
prefentata  in  una  Donna  ,  che  tiene  nel- 
la dritta  mano  un  CompafTo ,  mifurando 
il  Globo  Terracqueo  foftenutole  da  un 
fanciullo,  e  nella  finiftra  una  Tabella 
con  figure  Matematiche.  L'ora  xii.  è 
una  fanciulla  che  tiene  il  fegno  di  Sa- 
turno in  una,  e  nell'altra  mano  un  ra- 
mo di  Salice,  che  rivolge  pur  al  Solfti- 
zio  le  foglie . 

La  XXV.  è  la  Geometria  dimoftrata 
in  una  Donna  che  tiene  con  amendue 
le  mani  T Archipendolo,  o  fia  Perpen- 
dicolo ,  e  due  fanciulli  alle  parti,  u- 
no  colla  Squadra,  e  T altro  col  Com- 
paflb . 

Seguono  le  Ore  della  T^otte . 

La  prima  ora  della  Nptte  ,  egual- 
«ìente  che  quelle  del  giofno  ,  è  una 
P   2  fan- 
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fanciulla  alata  ,  e  fuccinta  nella  vefìe, 
che  tiene  il  fegno  di  Giove  nella  de- 
lira ,  e  coir  altra  una  Nottola  ,  o  fia 
Vefpertilione  ^  così  detto  a  Vefpertìno 
tempore . 

La  XXVI.  è  la  Simetria  che  vien  ac- 
cennata da  una  Donna  d'età  virile,  e 
di  fingolar  bellezza  ,  la  quale  fta  mi- 
lurando  con  un  CompaflTo  nella  delira 
una  flatua  umana,  e  tiene  accanto  un 
fanciullo  con  un  Cane  in  atto  di  falir 
fopra  una  bafe .  La  1 1.  ora  è  una  fan- 
ciulla che  tiene  il  fegno  di  Marte, 
ed  una  Civetta  nelle  mani,  fegno  della 
Nottie. 

La  XXVII.  è  la  T>{autka  efpreffa  in 
izna  Donna  vecchia ,  che  fedendo  fu  tre 
$:radini  ,  appoggia  la  deftra  fopra  la 
BufTola ,  e  la  finifira  fopra  un  Timo- 
ne, con  al  fianco  un  fanciullo  che  fta 
misurando  una  Carta  Geografica.  L'o- 
ra HI.  è  una  fanciulla ,  che  nella  deftra 
tiene  il  fegno  del  Sole,  e  colla finiftra 
un  Bubone,  o  Barbagiani  Uccello  not- 
.lurno . 

La  XXVIII.  è  la  Geodejia  delineata 
in  una  Donna  giovane  che  tiene  con 
amendue  le  mani  il  quadrato  Geome- 
trico ,  ed  un  fanciullo  al  lato  drit- 
to con  Livello  ,  e  Squadra,  L'ora  iv. 
è  una  fanciulla  che  tiene  il  fegno  di 
Venerea  e  un  Oriuolo da  Polvere  nelle 
inam. 

La  x>^iXnèr^rcbitettura  rapprefen- 

tata 
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tata  in  una  Donna  di  matura  età  fe- 
dente attraverfo  d'  una  Colonna  ,  che 
tiene  colla  finiftra  la  Squadra  ,  e  il 
Compaflb  ,  e  nella  dritta  un  difegno 
appoggiato  fopra  un  Capitello  di  Co- 
lonna 5  col  principio  d' una  gran  Fab- 
brica da  una  parte  •  La  v.  ora  é  una 
fanciulla  che  tiene  con  una  mano  il  fegno 
di  Mercurio,  e  coli' altra  un  faicio  di 
Papaveri  5  pianta  ch'ha  proprietà  di  far 
dormire. 

La  XXX.  è  /a  Scultura  (igiiratatnunz 
'Giovane  belliflima  ,  fedente  fopra  un 
ricco  Tapeto,  che  fta  in  atto  dì  fcolpir 
un  Ritratto-  La  vi.  ora  è  una  fanciulla 
col  fegno  della  Luna  ,  e  nella  finiftra 
una  Gatta* 

La  XXXI.  é  /a  Vittura  fimbolizzata 
in  una  Donna  fedente  d' aflf^i  vaghe  fem- 
bianze,  e  colle  ciglia  inarcate,  che  fta 
dipingendo  la  figura  del  Principe  Seba- 
ftian  Mocenico  allora  regnante,  fofte- 
nuta  da  un  fanciullo,  ed  un  altro  al 
fianco.  La  vii.  ora  è  una  fanciulla 
col  fegno  di  Saturno ,  e  un  Taffo  nelle 
mani . 

La  xxxri.  è  la  Chirurgia,  La  qual  ft 
figura  in  una  Donna  che  fiede,  con  una 
Lancetta  nella  dritta  mano,  ed  appog- 
giata coir  altra  ad  un  Tavolino,  fu  cui 
varj  ftromenti  di  queft'Arte,ed  un  fan- 
ciullo al  fianco  che  porta  il  Tacchetto 
con  entrovi  le  Coperte.  L'ora  vi  11.  è 
una  fanciulla  che  tiene  in  una  mano  il 
P    i  fegno 
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Jfegrìo  di  Giove ,  e  neir  altra  un  Ghiro 
fonnacchiofo. 

La  XXXIII.  è  ridea  efprefTa  in  una 
Donna  di  fomma  bellezza,  coronata  di 
ftelle  con  Tale  agli  Omeri,  che  fta  a 
cavallo  d'un  fafTo,  ftringe  colla  deftra 
lo  fcettro^  colla  finiftra  il  circolo  So- 
lare y  ed  appreflb  ha  un  fanciullo  con  un 
Aquila  Uccello  di  più  alto  volo  di  qua- 
lunque altro.  L'ora  ix.  è  una  fanciulla 
che  tiene  in  una  mano  il  fegno  di  Mar- 
te, e  nell'altra  un Guffo  Uccello  pro- 
prio della  notte. 

La  XXXIV.  è  V\AftTologì(i  dimoftrata 
in  una  Donna,  che  nella  deftra  tiene  un 
Oriuolo ,  colla  finiftra  fta  appoggiata 
fopra  i  fegni  del  Zodiaco ,  ed  ha  un  fan- 
ciullo al  fianco  dritto ,  che  lefoftieneil 
CompaiTo.  La  x.  ora  è  una  fanciulla  col 
fegno  del  Sole ,  ed  un  Oriuolo ,  che  colla, 
sfera  moftra  queft'  ora 

La  XXXV.  è  la  Medicina  ,  la  qual  fi 
rapprefenta  in  una  Donna  matura ,  con 
una  verga  fbpravt  la  Serpe  nella  fini- 
ftra ,  con  un  Vafe  ripieno  di  Farmaci 
nella  dritta,  a' piedi  molte  Serpi,  e  un 
Gallo,  ed  un  Vecchio  a  Tavolino  che 
fta  forfè  fcrivendo  non  fo  quali  Afo- 
rifmi.  La  xi.  ora  e  una  fanciulla  col 
fegno  di  Venere  >  e  con  un  Oriuolo  da 
polve;  in  cut  vedefi  ladivifione  dell'o- 
re ,  e  moftra  che  la  polve  é  giunta  a 
queft'cra. 

La  xxxvi.  e  T  ultima  è  ia  Magnifi- 
cenza^ 
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ccnza  rapprefentata  ih  una  maeftofa 
real  Donna ,  che  fiede  in  Trono  •Gero- 
glifico d'Impero,  coi  caturnì  ofienfti- 
valettì  ne'  piedi,  che  tiene  nella deftra 
l'immagine  di  Pallade  ,  e  addita  colla 
finiftrauno  fpecchio  Ibftenutole  da  due 
Fanciulli.  La  xii.  ed  ultima  ora  della 
Notte  fi  figura  in  una  fanciulla ,  che 
porta  nella  dritta  il  fegno di  Mercurio, 
e  fotto  il  braccio  fìniflro  un  Cigno  indi- 
cante i  primi  albori  della  mattina  prima 
che  giunga  il  Sole . 

Ora  quefta  è  quella  rea!  Machina,  o 
fia  Regia  in  fu  l'acque,  detta  comune- 
mente Bucintoro  ,  dalla  parola  Ducente^ 
rum  ^ovvero  Bifcentum  hominum  aureum 
con  cui  il  Principe  nel  giorno  dell'Afcen- 
fione  celebra  fa  gran  folennità  dello  fpo-- 
falizio  del  Mare  . 

Accompagnamento  mlf  ingrejfo  del  Trm^ 
cipe  nel  Bucintoro  "^-^  funzione  al  Lido, 
e  fuori  del V orto . 


IL  Bucintoro  ffa  già  pronto  alle  rive 
della  Piazza  condottovi  la  vigilia 
dagli  Arfenalotti  ,  cor  tre  Ammiragli, 
che  fono  quello  dell'Arfenale  al  fuo  po- 
rto nel  Giardino  laterale  a  Puppa ,  quel- 
lo del  Porto  del  Lido  a  Prora ,  e  quel- 
lo delPortodi  Matamocco  pur  a  Puppa 
vicino  ai  Timone  ,  coi  Proti ,  Sotto- 
proti ^  Capi  d'Opera,  eMinìrtri  di  ogni 
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grado  delFArfenale  circa  al  numero  di 
cento. 

L'IngreflTo  fi  comincia  da  cinquanta 
pubblici  Comandadori ,  chiamati  in  lati- 
no Vrjficones  ^  otto  de' quali  portano  le 
reali  infegne  a  quali  fuccedouofei  Pif- 
feri 5  fedici  Scudieri  ,  indi  il  Cavalier 
del  Doge  col  Capitan  Grande  a  dritta, 
e  lo  Scalco  maggiore  a  finiftra.  Dipoi 
il  Cherico  del  Principe  ,  il  Maeftro  di 
Cirimonie  della  Ducale,  e  feì  Canonici 
pur  di  San  Marco  apparati  di  Piviale: 
due  Gaftaldi  Ducali,  quattro  Segretari 
dei  Senato  ,  il  Cappellano ,  due  Cancel- 
lieri inferiori  ,  il  Cancellier  Grande,  e 
Analmente  la  Perfona  dei  Principe  co- 
gli Ambafciatori  ,  e  coli' altre  infegne 
cioè  r Ombrella,  la  Sedia,  il  Cofcino 
di  Panno,  lo  Stocco  portato  da  un  Pa- 
trizio, ed  i  feguenti  Eccellentiflìmi  Si- 
gnori ;  Un  Giudice  del  Proprio  ,  feì 
Configlieri ,  tre  Capi  di  Quaranta ,  tre 
Avogadori  di  Comun  ,  tre  Capi  del 
Configlio  di  Dieci  ,  due  Cenfori  ,  il 
Regimento  dell' Arfenale  eh'  anzi  ha 
pofto  diftìnto;  ì  Magiftrati  de'  Prove^^ 
Nitori  di  Comun,  Sopra  Gaflaldo,  Sa- 
itiità,  Rafon  Vecchie,  Rafon  Nuove, 
Sopra  Camere ,  Camerlenghi  di  Comun, 
Sopra  Conti  ,  Sopra  Dazj  ,  Legne,  Cat- 
taver,  Dieci  Savj,  e  per  fine  il  Caftel- 
j^no  di  San  Felice  di  Verona  ,  quello 
di  Brefcia,  Uffizial  di  Malamoco,  Po- 
defò  dì  Murano,  Podefi:^  diTorcello^ 
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Capitano   della    nuova  Cittadella  di 
CorFù,  e  quei  due  Patrizi  eh'  hanno 
portato  lo  Stocco  nella  vigilia  di  que- 
llo giorno . 

Tofto  il  Bucintoro  fi  ftacca  dalle 
fuddette  rive  ,  corteggiato  da  Galee, 
Galeotte  ,  e  moltitudine  di  Navilj  dì 
varia  forma  ,  facendogli  ala  tutte  le 
Navi,  e  Vaffelli  che  fi  trovano  in  que- 
ft* acque,  collo  fparro  delle  loro  Arti- 
gliarie  ,  ed  incaminatofi  verfo  il  Porto 
del  Lido,  nel  pafTar  in  faccia  alla  Cap- 
pella deirArfenale  ,  ove  fi  venera  un* 
immagine  della  B.  V. ,  i  Remiganti  la 
falutano  nel  modo  praticato  dalle  Ga- 
lee; frattanto  Monfignor  Patriarca  nell' 
Ifola  di  Santa  Elena ,  in  cui  evviilMo- 
niftero  de'  Monaci  Olivetani ,  attenden- 
do il  paffaggio  del  Bucintoro  ,  refta 
trattato  da  que'  Padri  con  una  vera- 
mente religiofa  povera  Colezione  di 
Caftagne,  e  d'acqua  ,  antico  inaltera- 
bile coftume  ,  che  Tempre  fi  ha  ofTer- 
vato  ;  e  quando  fi  vede  eh'  efTo  s  acco- 
rta ,  il  Patriarca  col  feguito  de' Cano- 
nici ,  e  Clero  della  Catedrale  di  San 
Pietro,  apparato  Pontificalmente  mon- 
ta in  unPeatone  dorato,  e  fi  porta  ad 
incontrarlo  ,  e  mentre  vaffi  cosi  pro- 
feguendo  il  viaggio  ,  egli  benedice 
queir  acqua  ,  chq  poi  refta  gettata  ia 
Mare . 

Ufcito  il  Bucintoro  del  Porto  del 
Lido  5  s' apre  lo  Schenale  della  Ducal 
P   5  Sedia 
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Sedia,  donde  il  Doge  getta  un'Anella 
d'oro  in  Mare  ,  efprimendo  parole  di 
perpetuo  Dominio,  e  fatta  la  funzio- 
ne, tofto  fi  ritorna  al  Lido  ,  dove  il 
Principe  con  tutto  il  feguito  fcende  alla 
Chiefa  di  San  Niccolò  de' Monaci  Caffi- 
nenfi,  affifte  allaMeffa  folenne  Pontifi- 
calmente celebrata  dal  Padre  Abate,  e 
terminata,  che  fia,  riafcende  con  tutto 
r accompagnamento  in  Bucintoro,  il 
quale  ritornato  alle  rive  di  San  Marco 
onde  parti,  tutti  reftano  trattenuti dat 
Doge  ad  un  rea!  Convito. 
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I  TRATTENIMENTI  PIACEVOLI 
D  E  t  L'A   fZ  I  T  T  a' 

D  I  V  E  N  E  Z  I  A. 

I Giocondi  PafTatempi  di  Venezia  fi  pof- 
fono  dividere  in  due  claffi  imper- 
ciocché alcuni  fono  ordinari  5  e  certi  al- 
tri ftraordinari  5  ed  incerti  .  Quelli  del 
primo  ordine  ,  farà  bene  che  s'accen- 
nino per  le  loro  ftagioni  ,  che  perciò 
nella  Primavera  fi  gode  qualche  eferci- 
zio  Cavallerefco  alla  Cavallerizza  ,  la 
qual  è  fituata  vicino  a' Mendicanti ,  ca- 
pace per  più  5  e  più  Cavalli  ;  oltre  al- 
lo fpaziofo  terreno' fcoper<-o  che  fervi  va 
una  volta  per  là  Lizza  .  Queffa  fuol 
"e^ffer  mantenuta  da  un'Accademia  dì  Pa- 
trizr,  che  trattiene  ftipendìato  un  Ca- 
vallerizzo ,  eh'  ha  obbligo  di  tenere  a 
fue  fpefe  alcuni  Cavalli  da  maneggio ,  tre 
de'  quali  fervono  per  lezione  del  Caval- 
care 3  e  l'altro  per  correre  .  II  fecon- 
do giorno  poi  di  Pafqua  principiano  i 
frefchi  ;  dove  ogni  fera  di  fefta  dal  Pa- 
lazzo Pefaro  fino  al  Ponte  della  Croce, 
in  quel  tratto  di  Canal  Grande ,  lungo 
quafi  un  miglio  ,  fuole  farfi  il  corfo  di 
Gondole  piene  di  Dame  ,  e  Cavalieri 
P    6  di 
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di  Miniftri  de'  Principi  ,  e  altri  Fore- 
ftieri  ,  vedendofi  popolate  quelle  nve 
di  gente  acccorfa  a  si  degna  ofl'ervazio- 
ne  5  dove  la  voga  gagliarda  e  delira 
de'  Barcaiuoli  ,  rende  più  curiofo  ,  e 
bello  quel  corfo  maririmo. 

Arrivano  per  lo  più  al  jfin  di  quefta 
lieta  ft^gione  itratienimenti dell'  Afcen- 
fa  riguardevoH  ,  prima  per  la  famafa 
cornparfa  del  Bucintoro  ,  che  con  lo 
Stendardo  della  Maeflà  maritrima  5^  efce 
la  mattina  a  fpofar  il  mare  fuori  del 
Lido,  accompagnatoda  più  Galee  5  Peo- 
te  ,  Fifolere,  e  Gondole  riccamente  ad- 
dobbate ,  Dopo  pranfp  5  v'è  il  corfo  a 
Murano  ,  col  concorfo  migliore  della 
Città,  folita  a  trasferirà  a  qijel  dipor- 
to ;  fecondariamente  per  la  Fiera  in  Piaz- 
za di  San  Marco  ,  che  dura  giorni  15. 
frequentata  mattina  ,  e  fera  da  nume- 
ro infinito  di  Dame  ,  e  Cavalieri ,  e  di 
Mafchere  ^  particolarmente  il  Liflone 
che  Tenribra  un  Perù  per  gli  Ori  ,  Ar- 
genti, e  per  le  pietre  di  valore.  Suo/e 
anche  aprirfi  per  tut,ti  que*  15.  giorni  il 
Teatro  Grimani  a  San  Samuel  ,  ove  fi 
rapprefenta  o  Drama  o  Paftorale  in  rnu^ 
fica  :  in  Piazza  s'aprono  più  Càfottidt 
figure^  e  d' altri  che  ballano  per  conti- 
nuo trattenimento  della  gente  >  e  de*^ 
Foreftieri , 

Neil'  Eftate  avvegnaché  fia  una  ca- 
Jorofa  ftagione  continuano  i  frefchi  neJ 
CqU to  corfo.  3  e  fi  varino  cercando  di  no^- 
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te  tempo  in  diveiTi  luoghi  della  Città , 
efpofli  air  aure,  e  agli  sboccamenti  del* 
la  Laguna  ,  che  le  introducono.  Spefla 
girano  il  Canp.le  barcheggj  armoniofi-di 
belliflìme  Serenate  ,  che  allettano  col^ 
r  ifquifitezze  delle  voci  un  Seguito  nu- 
merofiffimo  di  Gondole.  S'aggiungono 
alcune  ricreazioni  di  Cafini  a  Murano  , 
alla  Zuecca,  ma  quafi  ogni  fefta  all'I- 
folette  circonvicine,  e  '1  Giuoco  di  Pal- 
lone in  Campo  a  San  Jacopo dair Orio 
per  render  men  nojofa  ,  e  rincrefcevo^ 
le  la  ftefla  ftagione. 

Neir  Autunno,  benché  fiafolitaque- 
fta  temperata  ftagione  di  far  cittadine 
le  Ville ,  ad  ogni  modo  in  Venezia  s  a- 
prono  almeno  due  Teatri  di  Commedia 
cioè  il  Teatro  Grimani  a  San  Samuele, 
e  '1  Vendramino  a  San  Salvatore  ^diver- 
timento per  la  fera  affai  curiofo  ,  e  pia-^ 
cevole  5  e  per  ordinario  anche  uno  di 
Opera  o  Commedia  a  Sant'  Angiolo.j. 
e  qualche  altro  ancora  di  Opera  ^  chia.- 
mandofi  Autunnali  le  Recite  che  vi  fi 
fanno  fino  alla  Novena  del  Santo  Na- 
tale 5  nel  qual  tempo  chiudonfi  tutti 
i  Teatri  fino  ai  26.  di  Dicembre  .  Per 
tutto  quello  tempo  fi  veggono  mafche>, 
re  per  la  Città  ,  folamente  però  dopo 
il  me^zo  giorno,  e  fulla  fera  cancorro, 
no  alla  Piazza  inceffantemente  >  eccet- 
tuati i  tre  primi  giorni  delf  anno  im- 
piegati dalla  Pubblica  pietà  indivozio- 
.nij  e  proceffioni  col  Santiffimp  Sacrai 
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mento  ci'  intorno  alla  Piazza  nelF  ultima 
4i  quelle  tre  giornate  •  CefFando  pure 
eifTe  malchere  oltre  il  tempo  della  No- 
vena 5  e  giorno  di  Natale  ,  anche  nel- 
la Vigilia  della  Purificazione  diNoftra 
Signora. 

Neir  Inverno  ,  eh' è  la  ftagione  di 
quel  Carnovale  ,  che  fa  correre  i  Fo- 
reftieri  ,  e  rende  in  continuo  moto  i 
Cittadini  avvezzi  a  goderlo  ogn*  anno 
dopo  r  annua  occupazione  ,  o  negli  af- 
fari politici  5  o  domeftici  5  primi  fono  i 
Teatri  di  Mufica  a  dar  principio  con  u* 
na  pompa  ,  e  fplendore  incredibile  la 
fera  di  San  Stefano  ai  26. di  Dicembre, 
il  più  rinomato  dei  quali  è  il  Teatro 
Grimani  a  San  Gio;  Grifoftomo  :  con- 
tinuano fino  al  fine  quelli  di  Commedia  ; 
al  Ridotto  maggiore  in  SanMosè,  che 
per  tutto  Tanno  è  de'  foli  Nobili  ,  e 
Cavalieri  ,  fi  concede  T  ingrefio  aH  ogni 
privata  perfona ,  mafcherata  però  ,  eh' 
altrimenti,  e  fenza  mafchera  non  vi  fi 
veggono  che  i  foli  Gentiluomini  che 
tengono  giuoco  ,  o  qualche  gran  Ca- 
valiere foreftiero,  e  quivi  è  molto  of- 
fervabile  la  modeftra  ,  e  coftanza  de' 
giuocatori,  tra'  quali  mai  non  fi  fente 
alcuno  (Irepito ,  ò  difparere ,  ancorché 
le  perdite  fieno  rilevantiffime  ,  chean- 
2Ì  ad  ognuno  è  petoieflTa  libertà  di  po- 
terfi  levare  dal  giuoco  fempre  che  vuo- 
le ,  fenza  che  pcffa  chiamarfi  offefo  il 
compagno  >  e  chi  perde  fulla  parola  3, 
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ufa  tutta  lapontualitàairesborfo.  Po- 
fcia  a  i  primi  di  Gennajo  fi  permetto- 
no le  Mafchere  in  oga  ora  del  giorno 
toltane  però  Ja  mattina  delle  Fefle  di 
precetto,  e  tutte  le  fere  fi  fa  il  Lifto- 
ne  famofo  a  San  Marco  dove  le  Ma- 
fchere fanno  Pompa  di  fe  fteflfe,  e  par- 
ticolarmente la  Fefta  ,  col  comodo  di 
federe  che  con  ifpefa  infenfibile  fi  tro-- 
va  preparato 

Quefto  paffaggio  era  anticamente  m 
campo  di  San  Stefano  ,  ma  è  flato  di- 
mcflb  a'  tempi  noftri  ,  e  introdotto  a 
maggior  comodo  in  Piazza  di  San  Mar- 
ca^ 

V  ultime  fettimane  incalza  la  folla 
per  le  Dame  ,  e  Cavalieri  ,  che  v'  ac-. 
corrono  ,  ed  è  più  curiofo  ,  e  bello  il 
vedere  la  Nobiltà  ,  che  occupa  colle 
fedie  tutto  il  tratto  della  Piazza  conti- 
gua alle  Procurane  vecchie  per  la  bel- 
lezza delle  Dame  5  e  per  la  bizzarria 
de|li  abiti  veramente  sfoggiati .  SpefTo 
fi  veggono  comparfe  ingegnofe,  e  in  un 
pompofe  di  Mafcherate  di  compagnia , 
e  tal  volta  con  alcune rapprefentànze  di 
gran  diletto. 

In  più  cafotti  fanna  pompa  de'  loro 
balli  i  Funamboli  ,  e  fi  dimoftranO  di- 
verfe  curiofità  che  allettano  ec. 

L' ultimo  Giovedì  del  Carnovale ,  det- 
to volgarmente  Graffo ,  è  comporto  di 
molte  folennità  curiofe  :  imperciocché  - 
a  mezza  mattina  fi  fa  la  fefta  de  Tori 

a  Rial- 
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a  Rialto,  vedendofi  varie  bizzarre  livree 
indoflb  de'  condottieri  .  Dopo  pranib 
in  Piazza  concorre  tutta  la  Città  fopra 
i  Palchi  5  che  danno  comodo  a  fèdere. 
Cala  fua  Serenità  colla  Signoria-,  e  Mi- 
niftri  pubblici  al  luogo  deputato  delle 
colonnelle  ad  ofTervare  la  Compagnia  de' 
Fabbri  5  e  de' Macellai,  folita  di  tagliar 
in  un  colpo  di  fpadone  la  tefra  al  To- 
ro ,  e  la  macchnia  de'  fuochi  artifizia- 
li  ,  preparata  in  mezzo  la  Piazza  del 
Broglio  dirimpetto  di  fua  Serenità  ;  ma 
prima  di  dar  principio  ai  fuochi  fuddet- 
ti  5  fi  fogliono  godere  diverfi  balli  ful- 
la  corda  ,  e  fui  Palco  di  detta  machi- 
na y  fatti  per  lo  fpazio  d'un' ora  da* 
Funamboli  ,  e  fopra  due  altri  Palchi 
che  fono  a'  lati  della  medefima  le  For- 
ze dette  d'Ercole  ;  fatte  dalla  Compa- 
gnia de'  Caftellani  ,  e  de'  Nicolotti;  e 
finalmente  il  più  delle  volte  fi  vede  qual- 
che volo  fulla  corda  che  dal  Campani- 
le dì  San  Marco  va  a  termiinarnel  Ca- 
nale 5  con  piacere  di  tutti .  Quefta  fe- 
ra medefima  fi  fogliòn  fare  fefte  de' To- 
ri a  Santa  Maria  Formofa.  La  Dome- 
nica ultima  di  Carnovale  in  Corte  di 
Palazzo  dopo  praofo  v'  è  la  feda  dei 
Tori  fciolti  ,  a  uno  de'  quali  fui  fine  fi 
taglia  la  tefta. 

L'ultimo  giorno  poi  del  Carnovale, 
il  numero  delle  Mafchere  è  grande ,  ma 
non  civile  ,  coftumando  traveftirfi  la 
. ferviti!  più  ba0a  delle  cafe,  così  d  L7o- 
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mini  come  di  Donne  .  Il  fuono  d'una 
campana  di  San  Francefco  della  Vigna 
ad  ora  competente  impone  il  peiiodo 
all'ufo  delle  carni,  e  alla  continuazio- 
ne de'  pafTatempi  giocofi  ,  terminando 
il  Carvovale  per  tante  circoftanze  che 
r  accompagnano  famofiffimo,  e  ripieno 
d' infinite  ricreazioni  ,  che  tolte  a  mi- 
fura  y  vagUono  a  gran  follievo  5  e  pia- 
cere . 

I  Trattenimenti  ftraordinarj  ,  ed  in- 
certi 5  cioè  quelli  che  fogliono  accade- 
re in  ogni  Ragione  dell'anno  portati 
dal  cafo  ,  fono  ,  prima  ogni  vol- 
ta che  fuccede  la  creazione  del  nuovo 
Principe,  per  cui  fi  fanno  tre  giorni dt 
mafchere  :  tre  fere  fuochi  artifiziali  in 
Piazza  con  macchina  ogni  fera  di verfa  .^^ 
nel  Palazzo  armoniofi  concerti  con  bal- 
lo di  Dame  ,  e  Cavalieri,  e  fi  godel^ 
pubblica  comparfa  ,  e  la  folenne  d^i- 
monia  di  gettar  monete  al  popolo  iivtem- 
po  ch'egli  è  portato  per  la  Pi^za da- 
gli Arfenalotti  dentro  un  pozzo  di  le- 
gno doratb . 

^  Secondo  nelT elezione  de'  Procurato- 
ri di  San  Marco,  per  li  quali  parimen- 
te tre  giorni  mafchere  :  fede  ne'  loro 
Palazzi  ,  e  nelle  fue  Parrocchie  :  nel 
giorno  poi  folenne  di  fuo  ingreffo ,  nuo- 
vamente mafchere  ,  e  la  Merceria  per 
dove  effi  paflano,  fa  pompa,  ede'fuoi 
più  rari  addobbi,  e  di  molte ingegnofe ♦ 
ed  erudite  rapprefentanze . 

Ter- 


jf4  TratteKtmentì  Tiacevoli  ec. 

Terzo  in  occafione  che  per  la  prima 
volta  ogni  Ambafciarore  de' Principi  E- 
fieri  fi  prefenta  pubblicamente  al  Sere- 
niamo Collegio  5  per  tutto  quel  gior- 
no mafchere  ,  e  godonfi  le  fefte  ,  e  le 
ricreazioni  nel  fuoPalazzo. 

Finalmente  accade  bene  fpeflb  qual- 
che gara  tra  Barcaiuoli  fui  vantaggio 
della  voga  ,  che  va  a  termine  in  una 
curiofa  particolar  Regata  ;  ma  le  Re- 
gate che  meritano  tutta  T  ammirazio- 
ne fono  le  generali  ,  fatte  con  più  or- 
dini di  Barche,  e  di  Remiganti  acom, 
piacenza  de'  Principi  o  Perfonaggi  fore- 
ftieri,  in  cui  di  tutti  gli  ordini  i  quat- 
tro primi  che  giungono  alfa  meta  defti- 
nata  ,  eh' è  la  macchina  full' acqua di-*^ 
rimpetto  il  Palazzo  Fofcari,  riportando' 
i  ricchi  premi . 


NO 


NOTIZIA  DELLA  POLIZIA 

DELLA 

REPUBBLICA 

D  I 

VENEZIA. 

LA  gran  Machina  di  quefto Domi- 
nio y  appoggiata  a  due  qualità  di 
perfone  ^  cioè  Ecclefiaftiche,  e  Secola- 
ri :  le  prime  fono  i  Patriarchi,  gli  Ar- 
ci vefcovi  3  e  Velcovì,  gli  Abati,  iVi- 
c^rj  5  i  Canonici  ,  i  Pievani  ,  r  Cura- 
ti 5  ed  altri^  ,  de'  quali  e/Tendo  comu^ 
ni  colla  Chiefa  Cattolica  i  riti  delgo-- 
verno,  non  accade  che  fe  ne  faccia  al- 
tra menzione. 

Queir  altre  poi  che  il  corpo  della  Re- 
pubblica compongono  ,  fi  dividono  in 
molte  membra  ;  imperciocché  alcune 
confultano  ì  maneggi  politici,  e  decre- 
tano ì  pubblici  affari,  come  il  Senato, 
ed  il  Collegio  :  Altre  prefiedono  alla 
Giudicatura,  e  fono  divife  in  Collegi, 
Configli  ,  Corti  ,  Uffizj,  Magiftrati,  e 
fimili  Carichi ,  de'  quali  alcuni  fono  de- 
ftinati  alle  materie  Criminali  ,  alcuni 

alle 


3^6  ^othta  della  Vólìzìa 
alle  Civili  ^  ed  altri  alle  mifte  :  chi 
attende  agi'  intereflfi  pubblici  ,  chi  a  i 
privati  :  chi  invigila  alla  confervazi©- 
ne  de*  buoni  coftumi  ,  chi  alla  Sanità , 
chi  air  abbondanza  de'  viveri ,  e  chi  al- 
la pulitezza  della  Città  y  infommadal- 
la  ferie  medefìma  de'  Magiftrati  fi  ver- 
rà in  cognizione  d*  un  ben  difpofto  Go- 
verno, benché  fieno  notati  fenza  ordi- 
ne 5  e  fenza  diftinzione  di  tutte  le  ma-* 
terie  a  loro  fpettanti  ,  conciolfiachè  io 
non  nitendo  di  voler  dar  norma  a' Cu- 
riali 5  ma  folamente  di  rapprefentar  al 
Mondo  r  idea  d' una  gran  Repubblica  • 

Il  Gran  Con  figlio  • 

Quefto  è  il  corpo  del  Governo  ,  ed 
anzi  il  fonte  dell*  autorità  fuprema  del 
Domìnio  ,  dove  pofTono  intervenire  tut- 
ti i  Nobili  5  che  fono  al  numero  in  cir- 
ca di  \%6o,  dopo  Tetà  d'anni  i5*  ,  ed 
anche  innanzi  ,  i  quali  o  fono  d'una 
qualche  Famiglia  affai  benemerita  ,  e 
perciò  privilegiati  ,  o  hanno  avuta  la 
torte  favorevole  nel  giorno  di  Santa  Bar- 
bara .  In  cui  inboflblati  tutti  i  Giova- 
ni Nobili  dell'età  di  20.  fino  ai  25. an- 
ni 5  a  que*  trenta  che  reftono  eftratti  ,  è 
permeflò  d  entrarvi .  Si  convoca  la  mat- 
tina 5  e  per  il  più  ne'  giorni  fedivi ,  e  in 
altri  ancora  ,  fe  Toccafioni  Io  ricerca- 
no ,  in  quello  s'  eleggono  \  Magiftra- 
ti ,  fi  deputano  i  Rettori  alle  Città 
fuddite  ,  e  fono  diftribuiti  tutti  li  ca- 
richi 


della  Repub.  dì  Fenezìa  .    ì  ^ 
rkhl  5  eccetto  alcuni  pochi  ,  che  Ven- 
gono difpenfati  dal  Senato . 

//  Doge . 

Egli  è  capo  e  TApice  di  queflogran 
Corno  5  che  gode  non  folamente  la  di- 
gnità fuprema  ,  e  la  preminenza  ne* 
luoghi  ,  negli  abiti  ,  nell' abitazione  , 
nel  tìtolo  di  Sereniamo  ;  ma  ancora 
rifponde  per  nome  del  Pubblico  agli 
Ambafciatori  ,  e  Miniftri  de*  Principi  : 
col  fuo  nome  s'improntano  le  monete, 
fi  fpedifcono  i  pubblici  Decreti ,  e  ben- 
ché negli  affari  pubblici  non  polTadafe 
folo  deliberare  ,  gli  è  nondimeno  in  o- 
gni  tempo  permeflb  libero  ingreflò  nel 
Maggior  Configlio,  nel  Senato,  in  Col- 
legio ,  e  nel  Configlio  de'  Dieci.  Nel- 
le Giurifdizioni  del  Ducato  giudica  egli 
folo  5  e  con  autorità  difpotica  può  con- 
ferir alcune  cariche  in  Palazzo  ;  come 
Scudieri,  ed  altri  Miniftri,  che  pur  fo- 
no col  Denaro  pubblico  ftipendiati  ,  e 
promover  Cavalieri  •  I  fuoi  figliuoli 
però  ,  e  congiunti,  vivente  Lui  hanno 

j  Vefclufiva  da  tutti  gli  altri  Carichi  del- 

I  la  Repubblica. 

■  Il  Senato. 

Che  il  Senato  fia  àttto  2i  S cnibus  iptr 
i  Tufo  che  correva  anticamente  che  i 
;  Dogi  nelle  materie  più  rilevanti  a  fe 
chiamaffeito  per  configlio  i  più  vecchj , 
j  e  che  dai  pregarli  ad  intervenirvi  fieno 
I  ftati 


^58  y{otìzia  della  Tolizìa 
l!ati  detti  Tregati,  oVregadiVdLhhi^m 
già  detto  altrove  .  In  qiiefto  fi  tratta- 
no 5  e  determinano  gli  affari  di  mag- 
gior importanza.  Comprendeva  quello 
Configlio  folamente  60  ,  ai  quali  pri- 
ma ne  furono  aggiunti  ora  25,  ed  ora 
20  5  ficcome  avvenne  nel  tempo  della 
Tibellione  di  Candia  tenendo  il  Princi- 
pato Lorenzo  Cello  ,  tempo  in  cui  ne 
furono  aggiunti  25.  Poco  prima  per  con- 
chiudere .una  pace  col  Re  d'Ungheria 
iòtto  il  èoge  Giovanni  Delfino  fu  fat-^ 
ta  un'aggiunti'  di  altrettanti  .  Nella 
guerra  di  Padova  ,  e  molte  altre  vol- 
te per  altre  cagioni  fu  fatto  il  fimile  ,  a 
fegno  che  fi  pervenne  alla  confuet'udi- 
ne  di  creare  ogni  anno  ai  60  di  Prega- 
di  un'aggiunta  di  20.  Ne'  tempi  poi  dì 
Michele  Steno  crebbe  quell'aggiunta  fi- 
no a  40,  ed  ultimamente  nelftincipa- 
to  di  francefco  Fofcari  fi  pervenne  fi- 
no ai  60.  E'  da  notarfi  che  nei  60  di 
Pregadi  non  pollcno  effere  più  che  tre* 
di  una  medefima  famiglia  ,  ina  nell* 
aggiunta  poi  ne  polfono  effere  fino  in 
due  ;  e  fe  in  quella  ne  fofTero  due  in 
quella  ne  pofiTono  effere  tre . 

Abbraccia  dunque  il  Configlio  di  Pre- 
gadi quelli  120.  Senatori  ,  ed  oltre que- 
fti  molti  altri  Configli  ,  c  Magiftrati  , 
alcuni  de  quali  hanno  facoltà  di  daf è*  il 
voto  5  o  come  dicefi  di  Baljlottare,  ed 
altri  nò  .  Quelli  che  hanno  quella  fa- 
coltà fono  il  Doge  5  i  fei  Configlieri ,  il 

Con- 


diììU  'B.epub,  dì  Venezia .  .?  59 
Configlio  di  Dieci  ,  gli  Avogadori  , 
tutti  i  Procuratori  di  S.  Marco  ,  i  40 
Giudici  Criminali  ,  i  tre  Configfierida 
baffo  ,  i  due  Canfori  ,  i  tre  fopra  gli 
atti  di  fopragaftaldo ,  i  tre  Governato- 
ri dell'entrate  ,  i  tre  Sigftori  alle  Bia- 
de 5  i  quattro  al  Salè,  i  tre-Camerlin- 
ghi  di  comune,  i  tre  Signori  alle  ragio- 
ni vecchie  ,  i  tre  alle  ragioni  nuove  , 
L  tre  Proveditori  del  comune  ,  i  tre 
Padroni  all'  Arfenale  ,  i  tre  Provedico- 
rì  fopra  camere  ,  i  tre  Proveditori  ai 
dieci  offìzj  5  i  tre  Gaittaveri  ec.  Quelli 
poi  che  non  danno  voto  fono.il  Colle- 
gio de^^v),  i  tre  Pro  veditori  fopra  le 
acque  ,  i  dieci  S,avi,  i  tre  fopra  la  Sa- 
nità 5  i  tre  fopra  i  Dazj  ,  i  Proveditori 
fopra  i  Cotimi  ec. 

Eleggonfi  i  primi  60  del  Pregadi  nel 
gran  Configlio  cominciando  a  crearli 
tanto  tempo  innanzi  ,  che  al  termina- 
re di  Settèmbre  fieno  eletti  tutti  ,  e  il 
primo  d'Ottobre  cominciano  la  loro 
Magiftratura.  L'aggiunta  degli  altri  60 
è  creata  nel  medéflmo  tempo  dal  Con- 
figlio dei  Pregadi  vecchi  5  e  daJ  mag- 
gior Configlio  n-ella  maniera  feguente  . 
Nel  giorno^  di  .  S.  Michele  fi  raguna  il 
Configlio  di  Pregadi.  Vecchió,  e'nomi^ 
na  ciafch^riunpi^chi'ivviole  che  fia.delta^ 
g^unt^  .jTujirtà  ;i -nominati  fono  fcrittii 
c ,  ■Vgioi'nQ  dQjDó  fi  aduna  il  gran  Cort-' 
figlio  5  ed  in^un  urna  vengono  itieflì  i 
nomi  di  qjuelli  ,  .  che  foxaoiftati.  nomi-. 


$60  ls[ofizia  delia  To/izia 
nati  i  quali  poi  letti  da  uno  de'  Segre- 
tari tratti  dall'urna  a  forte  Tun  dopo 
r  altro  vengono  ballottati  e  chi  ha  più 
della  metà  de  fufFragj  refla  nella  giun- 
ta connumerato  .  Per  ordinario  fi  ra- 
duna il  Configlio  di  Pregadi  ne'  giorni 
di  Giovedi ,  e  Sabbato  ,  quando  in  que- 
fli  non  cadeflè  feftività  di  M.  V. ,  odi 
San  Marco,  od  altra  folenniffima fefta; 
adunafi  ancora  in  altri  giorni  ftraordi- 
nariamente  occorrendo  qualunque  volta 
piace  al  Collegio  , 

Il  Senato  può  far  Guerra  ,  Pace ,  e 
Tregua  ;  impor  impofizionì  a  Popoli 
c  prezzo  alle  Monete  :  può  difpenfar 
impieghi  militari  di  Mare  ,  e  di  Terra 
con  altre  cariche  che  fi  danno  a  tempo, 
^uò  nominar  Ambafciatori  a' Principi  , 
e  domandar  foccorfo  ,  e  darlo  a'  Con- 
federati ;  in  fomma  quefto  Configlio  è 
lo  Stomaco  che  digerifce,  e  rifol ve  tut- 
te le  materie  pohtidhe  della  Repubbli- 
ca 3  e  del  Governo . 

Il  Collegio . 

E'  il  Canale  per  cui  s'introducono  al 
Senato  tutti  gli  affari  più  importanti  v 
In  effo  convengono  i  Configl  ieri  5  i  Ca- 
pi della  Quarantìa  Criminale  ,  i  Savj 
Grandi,  i  Savj  di  Teff  a  Férma ,  e  i  Sa- 
vi degli  Ordini  ,  i  quali  ÌMt'ti  formano 
i\  T?ien  Collegio  '.  Qui  leggonfi  Lette- 
re pubbliche  ,  s  afcoltano  Ambafciato- 
r-i  3  e  fi  decidono  diverlè  Cawfc  di  pub-, 


delia  Kcpub.  di  y^enezU.  j6t 
Uico  ìntereflè  .  I  Configlieri  e  i  Capi 
de'  Qiiaranta  con  titolo  di  Sereniffima 
Signoria  fpedifcono  attre  caufe  di  Delc*- 
gazioni  civili  tra  particolari. 

NefTuno  è  creato  Savio  Grande  fe 
non  è  di  matura  età  ,  e  di  fomma  ri- 
putazione y  condizioni  che  quafi  uguale 
mente  fi  ricercano  anche  ne'  Savj  di  Ter-^ 
ra  Fermai  quelli  poi  degli  ordini  fervo- 
no più  per  efercizio  ,  che  per  altro, 
mentre  gli  affari  di  momento  vengono 
Tempre  maneggiati  dai  Savi  Grandi  ,  e 
di  Terra  Ferma.  Ognuno  diqueftidue 
viene  prepofto  agli  altri  Settimanalmen- 
te 5  fuccedendo  un  altro  in  fuo  luogo 
la  fettimana  vegnente.  Quefto  dunque 
di  fettimana  propone  e  ricorda  tutto 
quello  crede  fia  neceflàrio  efeguire  dopo 
averlomaturato  nella  Confulta  ,  portan- 
done poi  la  deliberazione  al  Configli^ 
di  Pregadi  acciocché  la  cofa  refti  a  pie- 
ni voti  ftabilita  ed  approvata. 

I  Configlieri  di  [opra . 

Quefti  fono  a  tempi  noftri,  com'  e- 
rano  i  Tribuai  dell'ifole ,  uno  per  Seftie- 
re  che  fono  fei.  Cominciarono  ad  eleg- 
gerfi  fottq  il  Doge  Domenico  .  Monega- 
rio ,  a  cui  ne  furono  affegilati  due  per 
^(liftenti ,  e  di  poi  fott'  il  Doge  Seba- 
ilian  Ziani  s'accrebbero  al  numero  di 
fei .  Hanno  autorità  di  proporre  in  Gran- 
configlio  quelle  cofe  eh' occorrono  ;  pre- 
Cedono  a  tutti  i  Configli  ,  ed  a  loro 

Cm.  Fen.TomJl  toc- 


^62  "ì^otìzìa  della  Polizìa 
tocca  ordinare  le  radunanze  del  Mag- 
gior Configli^  :  Siedono  col  Doge  in  Col- 
legio 5  e  nel  Configlio  ài  Dieci ,  e  con 
erto  lui  efeguifcono  varie  faccende ,  le 
quali  pofTono  anche  efeguire  fenza  di 
lui  ,  ma  UDoge  non  può  fenza  di  loro. 

1  Confìglierì  da  bajfo . 

Quefti  fono  tre ,  e  fono  flati ,  e  deb- 
bono eflère  del  numero  Configlieri 
di  Sopra  y  perché  durano  un'  anno,  nel 
qual  tempo  affiftono  mefi  otto  in  Col- 
legio, e  gli  altri  quattro  nella  Quaran- 
tia  Crijninale  5  in  vece  del  Doge  ,  che 
v'alfifteva  in  perfona  avanti  il  Princi- 
pato di  Marco  Cornaro . 

I  Savj  Grandi. 

Sono  fci ,  e  così  detti  per  V  incom- 
benza che  hanno  di  maneggiar  gli  affa- 
ri più  grandi  della  Repubblica  .  Sì  uni- 
fcono  infieme  per  confultar  fra  di  elfi  ciò, 
che  hanno  da  riferir  in  Senato .  E' cari- 
ca ricercata  anche  da' Procuratori  di  S. 
Marco  :^  vengono  eletti  dal  Senato  ,  e 
fono  poi  abilitati  ad  aver  in  effo  voce 
iieliberativa. 

I  Savj  Ài  Terra  Ferma  M 

Sono  cinque,  e  furono  la  prima  vol- 
ta eletti  nel  1540.  :  Si  unifcono  nelle 
confulte  coi  Savj  Grandi  :  Uno  di  effi 
c  chiamato  Savio  alla  Scrittura  ,  che 
dee  aflifler  alle  mofìre  de' Soldati,  le^ 

Tari 


della  Kepub.  di  Venezia .  ,^6$ 
Tar  5  e  mettere  Compagnie  ,  fpedir  le 
milizie  ec.  Un'altro  è  detto  Savio  C^/^ 
fiere  ,  che  propone  le  paghe  alle  Mili- 
zie,  ed  agli  altri  ftipendiati  della  Re- 
pubblica; né  fi  paga  mai  fe  V  ordine 
non  è  da  lui  fottofcritto  ;  Un  altro  fi 
dice  Savio  dell'  Ordinanze ,  che  afflile 
alleCarìche  de*Soldati  eftratti  da' Vil- 
laggi,  e  fuol  eflere  il  più  vecchio.  So- 
no tutti  eletti  dal  Senato  3  ed  hanno  ia 
eflfo  V  ingreffo,  ma  fenza  voce  delibe- 
rativa. 


^Quefli  fono  cinque  ,  e  per^  Io  più 
Giovani ,  conciofliachè  quèfta  è  la  pri- 
ma carica  che  fi  dà  alla  Gioventii  •  E* 
loro  permeflb  di  entrar  in  Senato,  ma 
fenza  voce  delibeìrativa ,  e  folo  per  ì- 
ftradarfi  nella  via  del  Governo,  con  fa- 
coltà di  proporre  le  loro  opinioni  . 
Dopo  quella  carica,  che  dura  iS.Me- 
fi  (  benché  i  fei  mefi  di  mezzo  reflino 
fuori  di  Pregadi  )  poffono  concorrere  ai 
Magiftrati  di  Giudicatura . 

Trocuratori  di  S.  Marco  ^ 

^  Deir  origine  ,  e  del  numero  di  eflfì 
n  abbiamo  parlato  altrove  ,  ma  refta 
qui  d'aggiungere  le  loro  incombenze, 
cioè  che  alcuni  hanno  la  foprantenden- 
T2L  alla^  Chiefa  di  San  Marco  ,  e  fo- 
no detti  de  Supra  :  altri  debbono  pro- 
curare che  fieno  efeguite  le  Comnìel^ 


J  Sav)  degli  Ordini . 


fa- 


iS4  Notizia  dclU  Tolìzìd' 
fiirie,  e  Legati  de' Teftarori  dì  qua  dall' 
Ifola  di  Rialto,  e  fi  chiamano  de  Ci- 
tra:  ed  altri  fono  efecutori  de'  Tefta- 
menti  dì  là  del  Canal  Grande^  e  fi  di- 
cono Ultra  M  Diftribuifcono  molti  Le- 
gati pii,  e  molte  elemofine.  a'  poveri 
d[  tutta  la  Città  ,  agli  Ofpitali  ,  e  a' 
Monifterj,  Quefta  è  dignità  dopo  quel- 
la del  Prìncipe  la  più  cofpìcua,  imper- 
ciocché fi  pofllede  vita  durante  ,  e  fi 
conferifce  a'  più  benemeriti  della  Pa- 
tria, contai  ordine  però  che  due  Con- 
giunti non  pofibno  effere  d'una  mede- 
fima  Procuratia ,  cioè  ambidue  d'Ultra^ 
o  ambidue  deCitra^  ma  uno  dell'una, 
c  uno  dell'altra. 

Con  figlio  di  Dieci . 

Sono^  diecifette  ,  cioè  il  Doge  ,  feì 
Configlieri ,  ed  altri  dieci  Senatori  elet- 
ti dal  Maggior  Configlio ,  tutti  d  i  diver- 
fe  Famiglie.  Fu  creato  l'anno  ijio.per 
reprimer  i  Ribelli  in  occafione  della- fa- 
mofa  congiura  diBoemondo  Bajamon- 
teTiepolo,  Tanno  fuffeguente  ijii.fa 
^ratificato  per  anni  dieci,  e  finalmente 
nel  155  5.  a' 20.  di  Luglio  fu  ftabilitoper 
fempre. 

Queflo  Configlio  ha  titolo  d'  Eccel- 
fo,  perchè  Y  autorità  fua  è  veramen- 
te eccelfa ,  e  fuprema ,  anche  fopra  tut- 
ti i  Magiftrati ,  che  trafgredi/Tero  nell* 
Uffìzio  loro.  Procede  contra  tutti ì  de- 
litti di  lefaMaeftà,  contra  i  fedizìofi, 

Mo- 


della  Kepub^  di  Venezia .  j  5  5 
Monetar) 5  Falfarj ,  ec.  LefempiO)  eia 
moderata  gravità  di  chi  in  efloprefie- 
de,  ritiene  i  Nobili,  e  i  Plebei,  colti- 
more  del  caftigo ,  nel  rifpetto  ,  e  neir 
ubbidienza.  In  fomma  il  Configlio  de* 
Dieci  è  il  foftegno  delle  Leggi ,  il  refu- 
gio  de'  Popoli ,  il  nodo  della  Concordia, 
il  fondamento  dell'  ugualità  ,  il  freno 
delle  prepotenze,  ed  51  temperameato 
di  tutte  le  altre  parti  del  Governo  • 

Gli  ^vogadorì . 

Sono  tre,  e  furono  ìnftituiti  Tanno 
1180. ,  e  fono  detti  Avogadori  di  Co- 
mun  ,  cioè  quafi  jLdvoeatQres  Communi^ 
tatìs  ,  perchè  in  ogni  pubblica  delibe- 
razione del  Maggior  Configlio ,  del  Se- 
nato ,  e  del  Configlio  de'  Dieci  deve 
elTer  prefente  uno  degli  Avogadori .  Pof- 
fono  intromettere  le  deliberazioni  del 
Gran  Configlio ,  acciocché  fieno  di  nuo- 
vo confidei-ate,  e  deliberate.  L'Avoga- 
dore  ha  autorità  di  reprimere  tutte  le 
violenze.  Giudica  materie  Criminali  , 
e  mifte;  è  Giudice  d' appellazione  aelle 
Caufe  Criminali  di  fuori  5  le  quali  in- 
tromefTe  ,  porta  alla  Quarantia  Civil 
Vecchia  .  Nella  Quarantia  Criminale 
parla  in  primo  luogo  con  tra  i  Delin- 
quenti, ed  è  tenuto  di  tempo  in  tem- 
po a  leggere^  in  pubblico  Configlio  gli 
ordini  vecchi  ,  acciocché  1'  ignoranza 
non  ferva  ad  alcuno  per  pretefto  di  non 
oiTervarli . 

a  ^  Nel^ 


S  66  T^otizia  della  T clizia  ' 
Neir  Avogaria  fi  conferva  il  Regi-' 
Uro,  (  che  fi  chiama  Libro  Oro)  dì 
tutte  le  Famiglie  de'  Nobili ,  dove  fi  no  • 
tano  tutti  iNomi,  eCognomi  dei  lo- 
ro FigKoli,  che  nafcono  di  legittimo  Ma- 
trimonio, per  confrontarli  poi  nell'età 
requiOta  per  Tingreffo  nel  Maggior  Con- 
figlio.. Eglino  fono  eletti  dal  Senato  ,  e 
confermati  dal  Gran  Configlio,  vertono" 
con  Ducale  5  or  pavonazza,  edora  rof-^ 
fa  5  come  i  Capi  del  Configlio  de! 
Dieci . 

r  Cenforì  * 

Sono  due,  i  quali  invigilano,  e  deli-- 
berano  fopra  i  coftumi:  de'  particolari, 
e  fopra  gli  uffizj  illeciti ,  e  proibiti  dal- 
le  Leggi  ;  Hanno  voce  deliberativa  in 
Senato  ,  e  luogo,  proprio  nel  Maggior 
Configlio*  Neir interrogar  i  Rei  per  or- 
dine dellaQuarantiaCriiiùnale,  ciaffi- 
fte  un  Cenfore-,  uno  degli  Avogadori 
ed  uno  della  Quarantia ,  i  quali  tre  for-^ 
Ulano  il  Collegietto .. 

Collegio  de  XX.  Sav)  del  Corpo 
del  Senato.. 

Ha  tre  Prefidèntì  del  Corpo  deirifi:ef-. 
fo  Collegio  .  Giudica:  Caufe  civili  j  e 
particolarmente  di  gravezze  pubbli-, 
che . 

Quarantia  Crtmìnalè . 

Ella,  è  formata  di  4J. 5  cioè  de*  40.  or-^ 

di- 


dellaKepub.  dì  Venezia.  367 
dinar] ,  e  dei  tre  Configlieri  ;  i  quali  dal 
Principato  di  Marco  Cornaro  in  qua  v' 
afliftono  in  luogo  del  Doge,  che  prima 
ci  affifteva  perfonalmente  •  Giudicano 
tutte  le  caufe  Criminali  di  cafi  penfa- 
tr,  e  premeditati  C^ccetto  quelle  dile- 
fa  Maeftà  )  intromeffevi  dagli  Avoga- 
dorì .  Qui  a  prò  de*  Rei  parlano  gli  Av- 
vocati de*  Prigionieri  ,  ovvero  i  loro 
proprjy  acciocché  i  Giudici  abbino  av  an- 
ti  gli  occhi  le  colpe,  e  le  difefe.  E'  di 
maggior  ftima,  che  1* altre Quaran tic, 
perchè  tutti  i  fuor  Giudici  hanno  voce 
deliberativa  in  Senato.  Ha  titolo  di  Se- 
renifllma  Signoria  ,  ed  ì  fuoi  Capi  en- 
trano in  Collegio  eoa  i  Configlieri  di 
fopra*^ 

QuarantìaCìvUy'ecchìa. 

Quefta  eh' è  compofta  di  40.  Giudici, 
fii  inftituita  1*  anno- 1425.  V  e  giudicano 
Te  Caufe  Civili  da  Ducati  800.  insùt  in 
appellazione  di  Sentenze  d*  altri  Magi- 
ftrati  fubalterni  ,^  e  particolarmente  del- 
le Corti,  ovver  intromeffe  dagli  Audi- 
tori Vecchi.  Giudicano  caufe  Criminali 
appellate  ali*  Avogaria  ,  e  da'  niedefimi 
A  vogadorf  intromeffe  a^quefto  Cònfiglìo* 
In  tutte  leQuarantie  è  proibito  eh'  affi- 
fiano  più  di  due  Giudicr  d' una  medeC-^ 
ma  Famiglia,  aCafato. 

QuaranticL  Civil  T^ova . 

^  Sono  40.  Giudici  ,  inftituitl  V  anno 
Q  4  1^61. 


'ì'Iotìzia-d^lta^Tolizuf 
Ì462.  con  lemedefime  regole  della  Ci- 
vii  Vecchia ,  avendo  amerdue  bellìffimo 
ordine  d*  eleggere  Capi,  e  Vicecapi,  a* 
qùali  è  data  T  incombenza  di  conceder! 
alleCaufe  più  meritevoli  it  giornee  de- 
terminato per  efler  afcoltate ,  e  ciòchia- 
m^no  il  Vendere .  Anche  qui  s' ascolta- 
no Caufe  Civili  da  D.800.  insù,  in  ap- 
pellazione d'altri  Magi  {Irati ,  e  in  par^ 
ticolare^'introme/Te  dagli  Auditori  TS(o- 
i>i.,  e  tutte  le  Caufe  di  Terra  Ferma  .. 

Collegio  de'  XX. 

Queftl  erano  prima  50.,  e  poi  fono 
ftati  ridotti  a  20.  Giudicano  Caule  Ci- 
vili dalli  Ducati  400.  fin  alli  800.  ,  ed 
offervano  quafi  i  medefimi  ordini^  delle 
Quarantie  .  Anche  quefto  Collegio  ha> 
giudicattrra  Criminale  di  cafi  intromef- 
fivi  dagM  Avogadori  . 

Collegio  d/  XIL 

Giudicano  caufe  civili  dai  Due.  100*. 
fino  a^  400.  Hanno  anche  qui  i  fuoi  Ca-- 
f|i,  e  Vicecapi,  colte  medefime  forma-l 
lità  dei  Configli  di  40. .  Giudicano  an- 
cora Caufe  di  minor  furama  di  Duca- 
ti 100.  in  cafo  che  i  Magiftrati  degk 
j\uditori*Novi ,  o  Vecchi  non  fieno  fta-i 
ti  tutti  tre  d^*  un  iftclTa  opinione  J  ma 
però  fommariamente. 

/  Confervatori  delle  Leggi\. 

.  Sona  tre,  e  tutti  Sciatori  dì  ftn^a*. 

,  -  fan- 


della  RepuB,  di  Venezia  • 
Fanno  efeguir  le  Leggi  :  concedono  le 
licenze  di  avvocare  nel  foro  a'fogget- 
ti  da  loro  conofciuti  idonei  ;  e  ^iudi-/ 
cano  nelle  materie  arbitrarie,  e  di  tut- 
te le  controvverfie  ,  che  nafcono  per 
via  di Com proni mefli  nella  Città. 

Vrovvedit avi  f opra  i  Monìjlerj . 

Sono  tre ,  che  giudicano  caufe  civi- 
li de'  Moni fterjdel'la  Città  ,  ed  altre  cau- 
fe pie.  Hanno  foprantendenza  di  diver- 
tir abufi  fpettanti  aChiefe,  eMonifte- 
r i ,  e  a  tal  fine  hanno  giurifdizione  cri- 
minale impartita  loro  dal  Configlio  de'X. 

Sopra  gli  O/pitali . 

Sono  tre  >  ed  hanno  cura  degli  Spedali, 
e  Luoghi  pii>  e^fono  Giudici  di  delega- 
zione nelle  caule,  dove  fono  ricercati 

^fftfienti  fopra  V  Ereftc . 

Sono  tre,  i  quali  a  vicenda  affi  flono 
al  Tribunale  dell'  Inquifizione ,  eh"  è 
compofto  del  Nuncio  Apoftolico  ,  del 
Patriarca  ,  e  dell'  Inquifìtore . 

Efecuiori  alla  Bejlcmmìa . 

Sono  quattro  ,  e  giudicano  contro  i 
Defloratori,  Beftemmiatori  ,  Inganna-, 
tori  ne' giuochi ,  detti  Barrii  come  an- 
che i  cafi  delegati  dall'  Eccelfo  Confi- 
glio  de'  X.  ed  hanno  autorità  Civile, 
e  Criminale» 

a  5 


X'jo^  del/a  T  clizia' 

Kego/atori  al/a  Scrittura . 
Sono,  tre ,  e  regolano  le  Scritture  pub- 
bliche, e  nafcendocontefa  chiamano  le 
parti  ,  afcoltano  ,  eféntenziano  ;  fanno 
render  conto  del  Denaro  pubblico  a 
Reggimenti  ,  così  da  Terra  ,  come  da 
Mare ,  ed  a  Magiftrati ,  e  Miniftrr ,  che: 
hanno  efazione  de*^  Daz] 

Efecutori  [opra  le  deliberazioni  del: 
Senato. 

Sono  fei  ,  efoprantendono  3'  tutte  le: 
Milizie  ,  e  alle  fpedizioni  di  eflfè tan- 
to da  Terra quanto  da  Mare  ,.  e  fan- 
co  revifiionedi:  tutte  lecariche  Militari^. 

Trefidenti  fopra  f  efàzione  del  Denaro 

Tubblico.. 
Sono  cinque ,  e  rendono  gli  Uffizj ,  e- 
Beni  di  pubblica  ragione  ,  e  fanno  pagar 
i  pubblici  ,  e  Vecchi,  debitori'.. 

Deputati  alla  Trovifione  del  Danaro 
Tubblico. 
Sono  tre ,  e  provedòno-  di  Denaro  m. 
cafo  di  pubblico  bifògno .  Prefiedono  a 
tutti  i  Depoiitt  fuori:  di  Zecca  :  Vanno 
m  Senato  con  Scritture  ,  che  vengono, 
deliberate  con  parte  del  medefimo .. 

Tr  ove  ditori  [opra  i  Denari. 

Sona  fei ,  e  qui  fpetta  la.  materia  d'' 
Uffizi  ,,  tanto  di  Città  ,  quanta  di  Ter^ 
ra Ferma,  come  anche  le Pieggierie de** 
Curiali  Reggibnenti 


itila  Répub.  di  Fcffetta .  ìji 

Savj^  cdEfecutori  a/r  ^cquc. 

Sono  fei ,  egiudicatiadi  tutte  le  ma-^ 
terie  della  Laguna  ,^  e  di  tutti  i  Porti , 
e  Fiumi  circoixvicinr  .  Hanno  autorità 
civile,  e  criminafe,. 

Riformatori  alla  Studia  di  Tadova . 

Sono  tre ,  ed  hanno  il  Governo  di 
eflb  Studio;  e  prefiedoiio  alle  Accade- 
mie,  e  alle  materie  di  Stampe. 

SopTft  Troveditori  ,  e  Trovcditott 
alla  Sanità. 

Sono  fei  i  quali  cuifodifcono  ta  Cit- 
tà da  tutte  le  cofe,  che  potefTere:  ap- 
portar detrinaento  àllafarute  de*  Popo- 
li.  Hanno  cura,  che  non  entrt  in  efla 
cofa  alcuna  peflilenziaFe  ,  e  che  non 
approdi ,  o  fcarkhr  Nave  fenza  i  re- 
quifiti  atteftati  di  Sanità.  Proibifcono, 
che  non  fieno  venduti  cibi  puzzolenti^ 
e  corrotti  :  In  tempo  fòfpetto  di  Pefte 
mettono  le  Guardie  in  tutti  iPafli^  ed 
hanno  autorità  fuprema  (òpra  la  Vita. 

'Proveditori ,  e  Tadroni  air^rfinalc  . 

Sono  fei  5  e  gìudicana  tutti  ì  nego- 
zr  fpettanti  airArfenale  di  Roveri,  ed 
altro  .  Hanno  autorità  civile  „  e  cri- 
minale 

Trove ditori  alle  Fortezze^ 

Sona  tre  >  e  provedono  tutto  ciò  , 
(i  6  che 


>72     "H^^i^^zta  delta  Tolìzìa 
chebifogna  alle  Fortezze ,  cioè  Schiavi, 
ne,  Gabani ,  Legnami  ,  Zapponi  ,  Ba- 
dili, ed  altro..      .^vi  . 

Trovèditort  élT  Armare . 

Sono  tre  5  eprefiedono  airArmamen- 
to  delle  Galee ,  e  Navi  da  Guerra ,  ler 
ouali  provedono  d*  Uomini  >  te  fpedi- 
fcono  ,  ec. 

Tre  fidenti  alla,  Milhia  dì  Mare 

Sono  tre  5  e  giudicano  tutte  le  Scuole^ 
ed  Ai:ti  cbe  pagano  Gaieottk 

'Proveditori  air  Artiglieria . 

Sono  tre,  e  provvedono  diPoIverev 
e  munizioni  da  guerra .  A  q^uefto  Ma-, 
giftrato  fono  foggetti  i  Bombardieri.. 

Superiori . 

Sono  tre,  e  furono  inflituiti  T  anno» 
1485-.:  giudicano  in  appellazione  le  Sen- 
tenze fatte  da'  Sopra  Gaftaldi .  Qui  per 
l'ordinario  fono  delegate^aUàTSerenif-. 
firaa  Signoria  le  aaufe  de'  Particolari 

Scanf adoti  ^ 

Sono  tre  Senatori  g^avifllmì-,  i  quali: 
hanno  foprantendenza  in  ordine  a  fcan-- 
fai^e  le  fpefe  pubbliche  de'  Minìftri ,  o; 
Salariati  dal  Pubblico  .  Anche  qui  fo-^ 
gliono  delegarfi  caufe  civili ,  così  della. 
Città,  come  di  fuori. 


ieFla-Kepuh,  diFenezìd', 

Troveditori  /opra  i  Feudi-, 

Sono  tre,  e  giudicano  tutte  lecaufe 
de'  Feudi  r  tengono  regìftro  di  tutti  i 
Titolati  ,  e  Feudatari  della  Repubbrica, 
ed  invigilano  contra  gli  abufi  dei  me- 
defimi 

Sopra  ì  Btnì  Comunali  ^ 

Sono  tre,  ed  invigilano  foprailpre- 
fervare  alla  Comunità  ,  e  Luoghi  di  fuo- 
rt  i  loro  Beni ,  e  fono  Giudici  in  tutte 
ìe  differenze,  che  per  tal  occafionena- 
fcono .  Fanno  le  vendite  degli  fteffiCc* 
munali ,  decretate  però  daH'Eccellentifs;,. 
Senato .. 

Sopra  i  Be.nì  Ine  ulti. 

Sono  cinque  ,  ed-  a  quefti-  fpettano^ 
['  inveltiture  dell'  acque  pubbliche ,  che- 
fono  richiefte  con  fupplica  da'  partico- 
lari per  render  fertili  i  loro  Beni  in- 
cul  ti . 

S^opra  Trovcditorì  ,  ^  Troveditori 
alle  Biade . 

Sono  cinque  ,  e  crearono  T  anno 
ri4J.  Hanno  incombenza  di  provederer 

viver  abbondante  della  Città  :  Giù-, 
dicano  in«  appellazione  tutte  le  caufe^ 
dei  Signori  al  formento  di  San  Marco  ^ 
e  Rialto  :  dei  contrabandi  ,  e  d'  ogn'^ 
inttereffe  fpettant^  al  Fondaco  delle  Fa^. 


fj4  '  T^otizia  iella,  Tolìzia' 

Signori  al  For mento  a  S^Marc<T 

Sono  tre,  e  giudicano  (opra  le  con- 
trapazioni  delte  farine,,  e  pane;  e  qui 
vanno  le  contefe  del  Fondaco  per  le 
faxine  „  per  noli  de'  facchl  ec. 

Sopra.  Troveditorì  all' Olio  \ 

Sono  tre  e  limitano  il  prezzo  ali* 
Olio  dt  me£e  in  mefe  :  Caftigano  i  Con- 
trabbandiert  con  autorità  civile ,  e  cri^ 
minale  ^ 

'Prowditori  alle  Miniere'  ^ 

Sono  tre,  e  giudicano  tutte  leniate- 
lie  fpettanti  alle  Miniere .  Qyl  fi  noti- 
ficano effe  Miniere  5  e  fe  ne  riceve  Fin- 
veftitura^  con  pagar  la  decima  al  Prin- 
cipe, ed  hanno  autorità  civile  ,  e  cri- 
minale . 

Troveditorì  al  Bojca  jd^lAfantello 

Sono  tre^  i  quali  vìfitano  detto  Bo* 
fco  5  e  caftigano  ì  danificatori ,  con  au- 
torità civile- 5  e  criminale* 

Inquifitori  fopra  le  Scuole:  Grandi  ^ 

Sono  tre>  e  rivedono  i  Maneggi ,  e 
Caffé  de*  Guardiani ,  o  Gaftaldi  >  co- 
me anche  le  Caflè  delie  Commeffarie 
lafciate  da  Teftatori  alle  Scuole,  e  le 
fpefe  per  Liti  ec.  y  e  trovando  intacco 
di  Cafe;  caftigano  con  autori  tà  civile ,  e 
criminale 
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Troveditori  in  Zecca . 

Sono  tre  ,  chefopraiitendòno  a  tutta 
fa  Zecca  5  fmina  termiirazionì  di  Giri  di 
Capitan ,  e  ad  eflì  vengono  commelTe 
rifpofle  dalF  Eccelfentifs..Senato  .> 

DepoJìtari<k  in- Zecca  . 

Quelli  paga  le  parti  prefe-  di  pagar 
Soldati Milizie,  Stipendiati  ec* 

Troveditore  allì  Trò  in  Zecca . 

Paga  ì  Bollettini  y  o  rate  maturate^ 
de  Prò  ec 

Troveditore  agli  Ori  y  ed  jlrgentì 
in.  Zecca  * 

Quelli  è  anche  pubblico  Caffiere  , 
paga  i  Salariati  5  e  Operaj  di  Zecca ,  con 
tutte  le  fpefe  dell'Oro,  ed  Argento  de' 
Partitantr,^  che  viene  in.  effa., 

Conjervatore:  de  Depofiti.  in  detta 

Eglii  rifcuote  dalle  Càmere  di  Terra- 
Ferma  „  ed  in  cafò  che  fi  richiamano  ì 
Banditi  5  qui  pagano  per  la  loro,  libera- 
zione.. 

'Proveditori  ag/i  Ori  y  e  Monete-  iw. 
detta,. 

Sono  cinque uno  de'quallha.  titolo 
atKhe  d'  Inquifitore Qui  s  afpettano^ 
tutte  le  materie  di  Monete  ,  e  di  valu- 
tai dì:  Monete  foraftiere  ,  fcarfe ,  falfer 


57^     V^otìzìa della  Volìzìa 
ec,  ed  hanno  autorità  civile,  e  crimi- 
nale . 

Hevifori  ,  e  Kegolatorì  d*  Entrate 
^Pubbliche  in  Zecca. 

Sono  tre  >  che  fopran tendono  alle  pub- 
bliche Entrate  de  Dazj,  Appalti,  ec. 

Camerlinghi  di  Comun  in  detta . 

^  Sono  tre,  i  quali  pagano^k Quaran- 
tie,  i  Mandati  ballottàti  fj^ettanti  ali* 
ifteffo  Magiftrato ,  i  Salar)  a'  Reggimen- 
ti,  ec. 

Majferì  agli  Ori  ^  ed  èrgenti  in  detta . 

Sono  quattro  :  I  Majfsri  agli  Ori  rice- 
vono r  oro  dal  Proveditore ,  poi  lo  dan- 
no al  Cimentatore  per  affinarlo:  Il  Ci- 
mentatore lodàalMaftro  de' Zecchini, 
e  quefto  lo  confegna  agli  Stampatori , 
ì  quali  dopo  ftampato  lo  confegnano  in 
CafTa  pubblica  :  I  Majferi  agli  Argenti  » 
ricevono  dal  ProveditoreT  Argento  per 
fonderfi,  lo  confegnano  pofcia  al  Fondi- 
tore, il  Fonditore  agli  Orieri,  quefti  a- 
gli Stampatori,  gli  Stampatori  al  Con-f 
tatore  ,  e  quefto  in  Caffa  pubblica  j  ^ 
tutto  ciò  fi  fa  con  Scrittura,  e  con  buon 
cadine. 

Trovèditori  alle  Beccarie  * 

Sono  tre,  e  qui  s' afpettano  materie 
de  Carni  3  cioè     Animali  Bovini,  Vi- 

tcl- 


felli  5  Agnelli ,  ec.  ed  hanno  autorità  ci- 
vile, e  criminale. 

Collegio  de'  Signori  di  "ì^otte  al CriminaL 

Sonnfei,  e  furono  ordinati  al  tempo 
del  Doge  Zeno  .  Giudicano  contra  Ladrr^ 
Incendiar]  5  Rattori ,  Violatori  ec.  con- 
dannano a  inorte  ,  e  le  la  loro  Sentenza  è 
confermata  dalMagiftrato  del  Proprio  è 
inappellabile  5  altrimento  V  affare  vient 
portato  ad  una  delle  Quarantie  . 

In  quefto  Magiflrato  fi  veggono  Tcol- 
pite  in  Marmo  le  feguenti  parole  :  16  x4. 
primo  Ottobre  furono  pofle  le  Chiavi  de"*' 
Camerotti  in  liberta  y  e  per  non  effervi 
gfprefla  la  cagbne  5  fi  rende  maggiore  la 
curiofità  dì  chi  leg^e , 

Collegio  de'  Signori  di  T^otte  alCivil/c 

^  Sono  feij  e  furono  inftituiti  nel  tem-* 
po  del'  Doge  Pietro  Landò .  Giudicano 
fopra  certi  affari  notturni  5  che  non  fono 
criminali,  e  fopra  le  frodi  tra' particola- 
ri :  Tanfano  le  fpefe  de' Procefli ,  e  fono 
efecutori  delle  Sentenze  fatte  dal  Magi* 
fìratQ  del  Foraftiere 

Sav)  alla  Mercanzia  * 

Sono  cinque,  ed  a  quefto  Magiflrato 
fono  foggette  !e  Nazioni  Levanti-?ia^  e 
Ponentina:  Giudicano  tutte  le controv- 
verfie  che  poteflero-  tra  effe  inforgere- 
p^r  occafione  di  Mercanzie. 


$jS.     1^otìz!a  della  Volizìa 

Troveditori  alh  Legnc . 

Sono  tre ,  ed  hanno  foprantendeaza  a 
tutte  leLegnedafuoco  ,  che  vengono  in 
Città  5  e  le  loro  Sentenze  vanno  a  i  Sopra^ 
provveditori . 

Troveditori  alle  Legne  y  eBofcbi. 

Sono  tre  Senatori,  i  quali  ìncafo  di 
hifogno  provvedono  la  Città  di  Legnc. 

Signori  alla  Dogana  da  Mare . 

Sono  tre  ,  e  furono  ftabiliti  nel  tem- 
po del  Doge  Tom  mafo  Mocenigo:  Rì- 
fcuotono  il  Daziò  dell'Entrate  di  tutte; 
le  Mercanzie. ,  che  vengono  per  Marc  ^ 

Signori  al  Cotimo  d^\/£lejfandrid\ 

S'onov  tre ,  e  giudicano  le  differenze , 
che  occorrono  per  occafione  di  Mercan- 
zie, cKe vengono  drAle/Tandria;,  al- 
tro 

Signori  al  Cotimo  AiDamafco . 

Sono  tre  ,,  che  gìudìcana  le  differenze,, 
che  nafcono  per  Mercanzie ,  che  vengona 
(ti  detto  luogo- 

Signori  alla  Tana . 

Sona  tre,  equi  fi  prefentano,  come* 
m  Dogana,,  tutto  il  canape,  che  viene 
m  Città ,  per  pagare  le  folite  gravez- 


d.e{l:a  Kepub.  di  Venezia  •  i'j<^ 

Giudici  di  Vetizione . 

Sono  tre ,  e  fu  eletto  quefto  Magi- 
ftrato  Fanno  :  Giudica  circa  le  di- 
mande  de'  Crediti,,  delle  revifio^ni  de' 
Conti ,  di'  Denari  impreftati  ec.  ed  ha 
titolo  di  Corte  y,  una  delle  6*. 

Giudici  deir  £/ aminatore . 

Sono  tre  ftabìlitl  Tanno  1254.:  Fan- 
no efaminar  XQHìmoniadperpetuam  rei 
Hemoriam::  Fanno  ftridar  ,  a  pubblicare 
grinftromenttdt< vendite ,  ceffioni ,  oblì- 
gazioni  ec.  acciocché  nel  termine  di 
giorni  50.  pofla  contraddire,  chi  avefle 
azion  in.  contrario  ed  ha  titolo  di 
Corte*, 

Giudici  del  Toraftiere^. 

Sono  tre >  i  quali  ebbero,  principio  V 
anno  1178.:;  Giudicano  tra.  Veneziano ,  er 
Foraftiere  di?^ì^aterie:  fpettanti.  a  Fatto- 
ri, e  ad  affittii  ydtCafè  ,.  a.  Noleggidf  Na- 
ve, ec*  i  Malf'efecuzibne  va.  ar  Signori 
di  Notte  al  Civile  •  Hanno  cura  di  vifitar 
i  Magazzini' pubblici  ,  perchè  fieno  fem- 
pre  copiofi  di  viveri  neceffar),  ed  è 
Corte . 

Giudici  del  Mobile . 

^  Sono  tre>.  inftituiti  T  anno  1281.:  Giù-- 
decano,  circa  D?ni  Mobili  lafciati  con  X^- 
ftanaenti,,  edèua" altra  delle  ^.  Corti 


l^otizià  della  Tolizìa 

Giudici  del  Trocuratorc . 

Sono  tre  ,  e  Giudicano  de' Beni  di  fuo-' 
ri  ;  delle  Doti  vivente  Viro ,  e  delle  com- 
niefrarie  de*  particolari ,  governate  dal- 
le medefime  Procuratìe  ;  onde  fi  diflTera 
Giudice s  Trocuratorum ,  ed  è  Corte  ♦ 

Giudici  del  Troprio . 

Sono  tre  5  i  quali  principiarono  Tan- 
no ,  iGp4.  ;  Giudicano  circa  le  Doti  del- 
le Donne ,  circa  le  divìfioni  tra  Fratelli , 
delle  fucceflioni  intefiato^  e  de*  confi- 
ni delle  fabbriche ,  ed  è  lafefta,  e  ulti- 
me delle  Corti . 

Signori  de'  Cat averi . 

Sono  tre  5  che  furono  inftitulti  lanna 
1280.  fono  Fifcali  ,  e  ricuperatori  del 
Pubblico:  Giudicano  delle  cofe  ritro- 
Tate  in  Mare,  e  in  Terra  ;  della  robba 
lafciata  da  chi  muore  fen:5a  Teftamen- 
to:  Caftigano  gli  Ebrei  ,  che  aveffero 
commercio  conCriftiane,  ocheportaf- 
fero  il  Capello  nero  fenza  licenza  • 

Giudici  del  Tiovego . 

Sono  tre ,  ma  quello  è  nome  corrotto , 
volendoli  dire  Giudici  del  Pubhlico:  eb- 
bero principio  Tanno  12.80..^  e  procedo- 
no contra  tutti  i  contratti,  accordi,  ed 
Iftromenti  ufurarj,  e  per  altrocapo  il- 
leciti^ 


iìIIn  Kepuhydi  P'anezìa .  ^Sr 

Vindici  dì  S.  Marco  ,  e  Kia/to. 

Sono  tre ,  i  quali  foprantendono  alle 
fpefe  oltre  il  dovére ,  nelle  cofe  gindicia- 
rie:  Cafiigano  quei  Min iftri ,  cheufaffe- 
ro  eftorfioni ,  ec. 

Auditori  Ferchi . 

Sono  tre ,  e  furono  creati  Tanno  r 340. 
A  quell'Uffizio  vanno  in  appellazione, 
le  caufe giudicate  dagF  Uffizj  di  Petizio- 
ne, Efaminatore.  Foraftiere  ,  Mobile, 
Procuratore,  Proprio,  Piovego  ,  Coii- 
foli  3  Sopra-Confoli,  ec. 

Auditori  "ì^uovì . 

Sono  tre ,  ordinati  Y  anno  1410.  al  qua! 
Uffizio  fi  portano  in  appellazione  le  Sen- 
tenze fatte  dalli  Giudici  di  fuori,  tanto 
in  materia  civile,  quanto  in  criminale, 
purché  fieno  con  fola  pena  pecuniaria  , 
perciocché  quelle  che  hanno  pena  corpo* 
rale, vanno  alTAvogaria. 

^Auditori  ls[uovtJftmi . 

Sono  tre,  inftituiti  l'anno  1540.,  per 
dar  follievo  ai  Nuovi ,  eh'  aveano  troppe 
occupazioni,  e  giudicano  tutte  le  caufe 
fiotto  di  D.  50. 

Sopra  Caftaldi, 

'  Sono  tre,  che  furono  ftabiliti  l'anno 
145?»  i  Hanno  fede  in  Palazzo ,  ed  anche 

in 


sS  2       K[ot  izìa  della  Volìzìa 
in  Rialto,  e  fanno  ^feguire  le  Sentenze 
delle  Corti 

Magistrati  pi,  RiALi-o. 

Troveditori  alla  Ùiujlizia  Vecchia . 

SOno  tre  ,  che  furono  ordinati  nel 
tempo  del  Doge  Ziani  :  Giudicano 
fopraJe  inercedì  :  danno  licenza  dì  ven- 
der all' incanto  Ja  robba  ;  ftabilifcono  il 
prezzo  alle  cofe  comeftibili ,  come  pefci , 
frutta,  ec.  5  e  qui  fi  danno  in  notai  gar- 
zoni delle  Botteghe 

Troveditori  alla  Giujlizia  T^ova . 

Sono  fette,  ì  quali  ebbero  principio 
nel  tempo  del  Doge  Renier  Zeno  ;  ed 
hanno  autoritàropra  V  Ofterie ,  Bettole  > 
ec.  e  fono  tutti  Senatori . 

l^roveditori  nlla  l?ace . 

Sono  cinque  ,  ftabiliti  nel  tempo  <lel 
Doge  Jacopo  Tiepolo ,  e  procedono  con- 
tra  coloro ,  che  s  ofFendeflero  con  pugni , 
baftoni,  o  che  in  altro  modo  s*ingiuriaf- 
iero ,  procurando  che  vivano  in  Pace . 

r,;         Signori  alle  Beccarie^ 

Sono  tre,  e  giudicano  civilmente,  e 
criminalmente  tutte  le  caufe  fpettantì 
a'  Macelli  detti  Beccarle  ,  e  vanno  in 
appellazione  al  Magiftrato  delle  Becca- 
ne  in  San  Marco . 


della  Repuh.  di  Venezia .    ^  8^ 
€oil€gio  de'  dieci  Savj  Sopra /e  Decime 

■% 

Sono  dieci ,  a  quali  vanno  le  Caufe  di 
Gravezze  Pubbliche  ,  e  di  efenzione  • 
Vanno  in  appellazione  alMagiftrato  de' 
Beni  comunali  :  Stimano  iBeni  de' par- 
ticolari per  im porvi  le  Taqfe  in  tempo  dì 
pubblico  bifognOt 

Troveditori  alle  Cazude* 

Nome  corrotto  5  volendofi  dir  Cadu^ 
te  :  Sono  tre  5  e  qui  s'  afpettanoi  Taglio- 
ni 5  e  le  Decime  cadute  in  pena ,  come 
anche  gli  accrefcìmenti  de'  Beni  ,  non 
dati  in  nota  per  lo  giufto  valore,  ec. 
Vanno  in  Pregadi  ma  fenza  voce  deli- 
i>erativa. 

Savj  fopra  i  Contai* 

^  Sono  tre ,  z  quali  s  afpettano  le  re- 
vifioni  dì  Galee ,  e  Navil j  d' Armata,  co- 
me anche  de'  Conti  con  debitori  Pubbli- 
ci ,  e  1  debiti  ritrovari  dagl'  Inquifitori  di 
Terra  Ferma ,  vengono  qui  demandati . 

Troveditori,  e  Savj  agli  Vffizj . 

Sono  tre ,  e  rifcuotono  tutte  le  Bol- 
lette fallite ,  paffati  due  anni,  cioè ,  di  Fa- 
rine ,  Vini ,  ed  altro  :  Vanno  in  Pregadi 
ma  fenza  Voto. 

Kegolatori  fopra  ì  Dazj . 

Sono  cinque  5  ovvero  fei,  ì  quali  prin- 
cipiarono nel  tempo  del  Doge  Francef- 

co 


^§4       Notizia  àeìlci  T^olizìd 
co  Fofcarl;  Giudicano  tutte  le  materia 
de'  Dazi ,  tanto  dì  Città ,  quanto  di  fila- 
ri ,  e  caftìgano  i  contrabbandieri  civil- 
mente, e  criminalmente. 

Sopra  Troveditori  ,  ^  Troveditori 
•alle  T?Qìnpe . 

Sono  cinque,  ovvero  fei  ;  Qiiellì  fo* 
i^oelettidal  Senato  5  e  fono  Senatori  di 
maggior  liima ,  e  quefti  vengono  eletti 
dal  Gran  Configlio,  e  vanno  in  Pregadi 
fenza  Voto  .  Hanno  cura,  cheTJuflb 
non  s  avanzi  nel  veftire ,  e  nel  Banchet- 
tare ,  cafligando  pecuniariamente  i  con- 
traffacenti . 

Governatori  deìf  Entrate . 

Sono  tre  Senatori,  i  quali  rifcuotò- 
no,  e  maneggiano  tutte  V  entrate  del 
PubMico. 

Camerlinghì  di  Comune* 

Sono  tre,  come  Ulfiziali  deiCover- 
natori  dell'Entrate,  perchè  ricevono  il 
Pubblico  denaro,  ed  anche  quello, che 
fi  rimette  dai  Camerlinghì  delle  Città 
fuddite.  _  . 

,[ ,    J  .  Troveditori  dr^Còmune  . 

Sono  tre ,  ed  hanno  carico  della  poli- 
zia della  Città ,  facendo  laftricar  le  ftra- 
de ,  accomodar  i  Ponti ,  e  le  Rive .  Han- 
^^9^^utorità  fopra  le  Confraternite ,  e  fo- 


della  Kepub.  di  Venezia  .      j  8 5 
pra  i  Gondolieri  de' Traghetti  ;  e  vanno 
inPregadicon  voce  deliberativa* 

Troveditori  M  Sale. 

Sono  quattro,  èd  hanno  cura  di  far 
condurre  il  Sale  delle  pubbliche  Saline,  e 
caftigano  feveramente  i  Contrabbandieri  > 
e  Venditori  di  Sale  fenza  lof  o  licenza . 

troveditori  fopra  le^  Camere . 

Sono  tre,  erifcuotono,  e  fanno  pa* 
gare  leCanvere  di  Terra  Ferma,  pafTatì 
anni  due  dal  debito  :  Vanno  in  Pregàdi 
con  voce  deliberativa . 

Troveditore  fopra  i  Daz) . 

Sono  tre  ,  a'  quali  s'  afpettano  ì  con- 
trabbandi d'Olio,  ed  altri  :  Tengono 
due  Barche  d' Uffiziali ,  le  quali  non  fono 
foggette  a  Poderterie ,  o  Cancellarle  d  al* 
tri  luoghi  ;  ma  portano  tutti  i  contrab» 
bandi  a  quefto  Magiftrato  • 

Troveditori  fopra  gli  Vffìzj . 

Sono  tre ,  e  rifcuotono  le  Bollette  faU 
lite  pafTati  ì  due  anni ,  del  Dazio  d' En- 
trate da  Terra ,  e  da  Mare ,  ed  anche  il 
Dazio  del  Fondaco  de'  Tedefchi . 

Troveditori  alle  Ragion  Vecchie . 

Sono  tre ,  e  giudicano  contra  chi  por- 
taffe  qualche  danno  al  Dominio  fuori  di 
Città.  Hanno  cura  di  far  imprimer  ogn' 
anno  certe  Monete ,  le  quali  poifidìftri- 

Crvn.Fen,  Tom.  IL       R  bui- 


^S6  Jiotìzy  della  V  clizia 
buifcono  dal  Dogé  nel  giorno  di  5.  Barba- 
ra ai  Nobili  ,  che  fi  ritrovano  in  Con- 
figlio in  vece  d'alcuni  Uccelli  da  acqua  , 
che  folevano  anticamente  donarfi ,  che 
perciò  quelle  Monéte  fi  chiamano  Oselle . 
Hanno  l'incombenza  dì  mandar  a  nome 
del  Senato  prefenti ,  e  rinfrefchi  a  Prin- 
cipi 5  e  Gran  Signori ,  che  vengono  a  Ve- 
nezia, e  vanno  in  Pregadi  con  voce  deli- 
berativa . 

l?roveàìtorìalle  Kctgìon  Tsl^uovc. 

Sòno  tre,  e  giudicano  contragli  Ap- 
paltatori Pubblid,  in  cafp  che  non  pa- 
gaflèro . 

ykedomtnì  alla  Ternaria  Fecchia . 

Sono  quattro  ,  e  rifcuotono  fenza  pe- 
na il  Dazio  dell'  Olio ,  e  procurano ,  che 
'%ov\  fia  venduto  fenza  licenza ,  caftigando 
feveramente  i  contrabbandieri . 

Signori  alla  Ternaria  'Nuova  * 

Sono  tre,  e  tlfcuotono  fenza  pena  il 
Dazio  dell'  Entrata,  ed  uicita  dell'  O- 
Ho,  della  Graffa,  Legnami,  ec.  il  qua! 
azio  con  pena  viene  rifcoffo  dalle- 
agion  Vecchie. 

Signori  ^11  a  Crajfa. 

Sono  tre ,  ed  hanno  foprantendenza  al- 
le materie  de' Formaggi  ,  Carni  fala- 
te  ,  ec. 


j^lella  Kepub.  di  Pienezza  •  ,387 

Signori  air  XJfcita. 

Sono  tre ,  e  qui  fi  paga  il  Dazio  di  tutte 
le  Mercanzie ,  che  efcono  dalla  Città . 

Signori  alia  Dogana  da  Terra . 

Sono  tre ,  e  rifcuotono  il  Dazio  di  tut- 
te le  Mercanzie ,  che  vengono  da  Terra 
Ferma  3  e  fe  fi  trovaflero  errori  nelle  Bol- 
lette, s  afpetta  a  quello  Magiftrato  la 
giudicatura  ,  e  tutto  ciò ,  che  foffe  ftinia- 
to  Contrabbando. 

Signori  al  Dazio  del  Fino. 

Sono  tre ,  e  giudicano  materie  fpettan- 
ti  al  Dazio  del  Vino ,  ì  Pagamenti  di  Bol- 
lette 5  fino  che  partano  alli  Sopra  Dazi  , 
dove  allora  fi  paga  con  pena . 

Signori  al  tormento  in  Rialto . 

Sono  tre ,  e  giudicano  le  differenze  per 
occafione  de*  Fondachi  da  Farine  ,  o  d' 
altri  Fondachetti  ;  de*  Lafagneri^  Sca-* 
Uteri  ^  ec, 

Troveditori  [opra  ì  Banchi . 

Sono  tre ,  i  quali  prefiedono  al  Banco 
del  Giro .  Girano  Denari  dall'  uno  ad  un 
altro  nome,  con  terminazione  ec, 

Depofitario  al  Banco  del  Giro. 

Egli  riceve  ,  e  paga  Denaro  del  detfo- 
Banco,  e  caftigagF  intacchi  con  autori- 
tà civile,  e  criminale. 

R    2  T?r€'  ] 


jSS       7{otìzìa  della  Tolizìa 

Trefidenti  alle  Decime  del  Clero. 

Sono  tre ,  e  fanno  pagar  le  Decime  fo- 
pra  i  Benefizi  Ecclefìaftici  ;  Ma  in  quefta 
efazione  non  ci  è  dono  ^  ne  pena,  come 
fi  pratica  nell'altre. 

Cajfter  alla  Caffa  del  Configlh 
de  Dieci. 

Eglirìfcuote  da  tutti  i  Notaj  de'Ma- 
gjftrati  delle  Città  ^  da  tutti  i  Cancellie- 
ri di  Terra  ferma ,  e  paga  tutti  i  Secreta- 
ri  dell'ordine  di  Cancelleria,  gli  Uffi- 
ziali,  e i Guardiani  delle  Prigioni. 

Confoli  fie* Mercanti. 

Sono  q^attro ,  a*  quali  s  afpetta  la 
giudicatura  fopra  tutti  i  Teftori  da  Panni 
di  feta  ;  Sopra  tutte  le  Controvverfiej  che 
nafconoper  caufadeCambj,  ec. 

Sopra  Confoli. 

Sono  quattro ,  a'  quali  fi  portano  in 
sppellazìone  le  Sentenze  dei  Confoli  ^ 
e  d'altri  Ufjfizj  ,  e  giudicano  contra  i 
Falliti,  ec. 

Efattore  ai  Governatori  dell'  Entrate . 

Egli  feri  ve  la  Scrittura  nel  Giornale  5O 
Menfuale ,  ed  in  conformità  di  effa  la  tra- 
fcrive  il  Caflier  de'  medefimi  Governato- 
ri. 


Efa^ 
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Efattore  alle  Kagìon  J^uove . 

Quefti  foprantende  air  efazione  da'dc- 
bitori  pubblici  per  ragion  de'  Dazj . 

Siinori  alla  Camera  degl'impreflitì  • 

Erano  tre ,  dove  (1  teneva  un  pubblico 
depofito  3  che  al  prefente  è  ferrato  • 

Mcjfetterìa  • 

Sorto  tre ,  e  rifcuotono  il  Dazio ,  detto 
della  Mefletteria,  che  fi  paga  per  gl'I-  ^ 
ftromenti,  e  Contratti  ,  che  fi  fanno  . 
Anticamente  i  Senferi  fi  chiamavano 
Mcjfetti  5  perchè  fi  mandavano ,  e  riman- 
davano più  volte  dal  Venditor  al  Com- 
pratore per  conchiuder  il  mercato,  e  da 
loro  prefe  il  nome  quefto  Magiftrato  , 
quando  fi  decretò  ,  che  in  eflò  fi  pagafle 
un  tanto  per  cento  di  tutte  le  Comprede , 
e  Veadite ,  come  ancora  fi  pratica . 

Magiflraio  de'  Senferi. 

Sono  Giudici  del  Corpo  xfei  medefi- 
mi  5  e  giudicano  fopra  le  materie  fpet- 
tanti  a  Senfali ,  eSenferie.  Himno  autori- 
tà civil,  e  criminale,  potendo  condan- 
nar in  Galea  fino  ai  j.  anni  \  ma  le  appel- 
lazioni delle  loro  Sentenze  vanno  ai  Con- 
foli de'  Mercatanti .  Senferi ,  qui  fi  dico- 
no i  mediatori ,  che  s'  interpongono  tra- 
chi  vende,  e  chi  compra. 

R    i  Giti- 


T^otizìa  della  ^Polizia  fr* 

Giudici  della  Seta. 

Sono  del  corpo  dei  medefimi  Merca^ 
tanti  5  1  quali  giudicano  ^opra  le  materie 
fpettanti  alle  Sete  >  e  le  loro  Sentente 
vanno  in  appellazione  ai  Confoli. 

Camera  del  Turgo  ^ 

Sono  Giudici  eletti  tra  gì' iftefll  Mer-- 
catanti,  e  giudicano  alcune  contefefo- 
praiLanifizj  :  ma  l'appellazione  delle 
loro  Sentenze  va  ai  ProveditQri  diCo- 
mun . 


Fine  del  Toma  Suondo 


IN- 


I  N  D  I  C  e' 

Delle  cofe  più  notabili ,  che  nella 
prefente  Opera  s'accennano . 


A  BIto  antico  e  moderno  de'  Dogi . 
J\  t.i.pag.  i6i 

Abito  de'  Patrizi  ,  Secretar)  ,  Avvoca- 
ti 5  e  d'altri ,  t.i.iSj 

Abito  delle  Dogareffe  y  e  Dame  anti- 
che,    ^  ^  t.i.iS5 

Abito  antico  de' Pievani  3  e  Dottori, 
t.  I.  191 

Acquifto  della  Città  di  Coftantinopoli . 
1. 1,  88 

^cque  e  fiio  crefcimento  m  Venezia. 
1. 1. 22 

Adamo  ed  Eva  Statue  in  faccia  la  Scala 
de'  Giganti .  1,2,^4 
Agnefe  (  Sant' )  1.2.284 
Agoftino  (  Sant'  )  t.2. 192 

Agoftino  Barbarigo  D.  1. 1  •  1 2 1 

Alberto  Imperadore  a  Venezia,  t.i.io^? 
Alvife  (  Sant'  )  t.2. 176 

A 1  vife  Mocenigo  D.  1. 1 . 1 5  2 

A 1  vife  Contarini  D.  M .  1 5  i 

Alvife  Pifani  D.  t.1.157 
Anconetta  (  U  )  t.2. 1 57 

Andate  del  Doge  fuori  di  Palazzo .  1. 1. 
168. 175 

R   4  An 
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Andrea  (  Sant'  )  Apoftolo  t.i.ii^ 
Andrea  (  Sant')  della  Certofa.  t.2. 

2S9 

Andrea  Contarmi p.  t,  !•  jo6 
Andrea  Vendramìno  D.  1. 1, 1 15^ 
Andrea  Dandolo  D;  t.i.^oi 
Andrea  GrittiD.  t.1.125 
Angiolo  Partici pazio  D.  1. 1.48 
Angiolo  (  Sant'  )  t.2.^1 
Angiolo  (  Sant' }  alla  Giludecca*  t.2.3 1 5 
AngioloC  Sant'  )  di  Concordia  detto  del- 
la Poi  vere..  t.2.248 
Anna  (  Sana')  1. 1.275 
Antonino  (  Sart'  )^mari?.  t.T.2251 
Antonio  (  Sant'  )  di  CaftelU).  t.  1.26S 
Antonio  Yeniero  D-,  t..i.ioS 
Antonio  Griman  D.  t.1.124 
A^ntonioPriuli  D..  t,i.i44 
Apollinare  (  Sant*  )  t,2. 1 84 
Apoftoli  (  Santi  %  t.2. 145 
Arfenale(L')  '  t.1.509 
Afcenfione^^(L'>                    t.2. 51 

B 

Barnaba  (San)  t.2.2p^ 
Bartorommeo(San)  ^  t.2.75^ 

Bartolommeo  Gradenìgo  D*.  t.i.ioo 

BafiHo  (  San  )  detto  So,Bafejo..  t.2.267 

^aflb  (  San  )  t.2  47 

Baftian(San)  1.2.263 

Beato  Doge  fuccede  al  Fratello  Obelo- 
,  rio*  t^i.4^.  fuggito  Coftantinopor. 

V 
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Benedetto  (San) 

Benedetto  IH.  Papa  fugge  a  Venezia. 

Bertucci  Vallerò  D.  1. 1.149 

Biagio  (San)  1. 1.227 

Biagio  (  San  )  alla  Giudecca .  1.2.3 18 

A  San  Francefco .  t.i.26% 
All'Angiolo  Rafaello .  t.  2. 
Boccole  o  260 

fien  Pizz-  Ai  Carmini .  t.2.25?4 

zochere .   A  San  Girolamo .  t.2.174 

A  Sant'Angiolo .  t.2.6  r 

A  San  Martino.    ^  1. 1.225; 

Bocche  de'  Pozzi  in  Corte  di  Palazzo . 
t.  2.  i?5 

Boldo(San)  t.2.i9r 

Bonaventura  (  San  )  ^  t.2. 1 59 

Bucintoro  fua  defcrizione .  t.2.5  20 


Campane  mandate  a  donar  dal  Doge  a 

-Bafilio  Imperadore .  t.1.54 

Campanile  di  San  Marco .  t.2. 150. 

Cancellieri  Grandi  e  loro  preminenze', 
t.  I.  iSi. 

Canziano  (  San  )  t.2. 147 

r^r^r^rAA  DÌ CaftcHo •  t.i.203t 

Canomci  oiSanMaxco.  t.2;i^ 

Cappuccini.  t.2.,?  11 

Cappuccine  di  Cartello .  1. 1.297 

Cappuccine  di  San  Girolamo.  t.2. 17^ 

Cappuccine  delle  Grazie .  t.2.25  5 

Carità  (  La  )  Canonici .  t.2.285 

R   5  Ca^ 
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Carità  C  La  )  Scuola  Grande  *  t.i.iSj 

Carlo  Contarini  D.  1. 1 . 147 

Carlo  Ruzzini  1. 1. 1 56 

Carmelitani  (  I  )  Scalzi  t.2. 1 54 
Carmini  (I) 

Cafa  del  Patriarca  di  Grado 1.2.185 
Caflano  (  San  )  t.2.22^ 
Caterina  (  Santa  )  t.2.177 
Catecumeni  (  I  )  t.2.281 
Catedre  Di  San  Marco.  t.2.28 
Di  San  Pietro/  ta.2or 
Celeftia  (  La  )  1. 1.277 
Cirimonie  nel  darfi  il  PolTeffo  al  Patriar- 
ca di  Venezia .  t,i.205^ 
Chiara  (  Santa  )  t.2.227 
Citelle  (  Le  )  alta  Giudecca  t.2.5of 
Clemente  (  San  )        ^  t.2.2  54 


Colonne  nella  Gran  Piazza  ove  fi  giù- 
ftizia  5  e  alla  Porta  del  Battiflerio  - 
t.  2. 1 52*  13 j 
Configlio  Grande ,  e  fua origine .  t.i.  10^ 


a?,  quando  ferrato 
Configlio  di  Dieci .  ivi 
Convertite  alla  Giudecca .  t.2.318 
Conviti  fatti  dal  Doge .  t.i,i7ai7i.i75. 
Cofmo  (  San  )  alla  Giudecca.  t.  2.5 17 
Corpus  Domini  (  II)  t.2.171 
Crirtoforo  (  San  ) della  Pace..  t. 2.242 
Criftoforo  Moro  D.  t.i.i  14 

Croazia  (  La  )  fi  fottomette  alla  Repub- 
blica. 

Croce  (  Santa  )degli  Armeni .  t.2.84 
Croce  (  La) di  Venezia  .  t.2.215 
Croce  (  La  )  della  Giudegca  ^  1,2,306 

Dal- 
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D 

Dalmazia  fi  foggetta  alla  Repubblica  • 
t.  I.  6c^ 

Daniello  (  San  )  t.i.iys 

Divifione  della  Città,  t.i.ip5 

Domenico  Monegario  D.  1. 1.59 

Domenico  Flabanigo  D.  1. 1.72 

Domenico  Contarini  D.  t.1.75 

Domenico  Sei  voD.  t.1.74 

Domenico  Michel  D.  t-i»79. 

Domenico  Morofini  D.  t.i.8^1^ 

Domenico  II.  Contarini  D»  t.1.150 
Domenico  (  San  )  di  Cartello .     r.  1.267 

Dorfoduro  Seftiere .  t.2.-i55 


Elena  (  Sant'  )  ^  t.2.2 j  7 

Elezione  de' Dogi .  t.i.i7S 
Enrico  III.  Re  di  Francia  a  Venezia .  1. 

Enrico  Dandolo  D.  1. 1 .8S 

Enrico  IV.  Imperadorea  Venezia.  1. 1.7^ 
Erafmo  (  Sant  )  t.2.2f  i 

Eremi  te  in  Borgo  a  S.  Trov^o  .  t,2.2;?2 
Ermagora ,  e  Fortunato  (  Santi  )  t.2. 13  5 
Eutemia  (  Santa  )  t.2.ji5 
Euftachio  (  Sant*  )  detto  S.  Stae ,  t.2.221 


R  e  Fa« 


F 

Famìglia  (  La  )  OrCeok  efclufa  dalle  di- 
gnità  fi  parte  da  Venezia .         1. 1.72 
Faatino  (  San  } 

Fava  (La)  t.2.91 
Federico  IL  Imperadore  a  Venezia.. 
1. 1.5)1 

Federico  Imperadore  detto  Barbarofla  » 


ed  origine  della  guerra  contra  di  effo 
1  .  S2 

Felice  (San)  1.2.143 
Fefta  del  Giovedì  Graffo  perchè.,  t.  i. 

Filippo  3  e  Jacopo  (  Santi  )  t.  1.29S 

Fondaco  dè'  Tedefchi  •  t.2.2 1 2 

Fofca  (  Santa  )  t.2. 142 

Francefco  (  San  )  della  Vigna .  1. 1.258 

Francf  fcc  (  San  )  d\  Paola  y  1.1.266. 
Francefco  (  San  )  ivi  Deferto 1. 1.256 

Fi anccico  Dandolo  t.i. lOQ 

Francefco  Fofcari  D.  1. 1 . 1 1 1 

Francelco  Donato  D*  1. 1 . 1 27 

Francefco  Yeniero  D.  r.i. 1 2^, 

Frai.cefco  Contarini  Do  .  1. 1.144 

Fra  nceico  Eri  zzo  D.  1. 1 . 1 4^ 
Francefco  Molino  D.               ^  t.147 

Franceico  Cornaro  D.  t.1.14  S 

Francefco  M  crofini  ta .  1 5  2 

Ffari(I)  t.2.198 
Fuoco  in  Palaz?:o .              1. 1.13^-1 5^ 
Nel  Santuario  di  S.  Marco.,  t.2.42 

In  Bar baria  delle  Tavole .  1. 1 .24  5, 

Al- 


IV,  D  I  C  E.  397, 
Altro  fuoco  che  diftruffe  venti  e  piìì 

Contrade  •  t.i.7S 

G 

Galla  GauIoD*  t.r,j5> 
Gefuati  (I)  t.2.i68 
Gefuiti(I)  t.2,268 
Gesù  e  Maria*  t»2.225 
Geremia  (  San  )  t.2. 1 5  J 
Girolamo  Priuli  D.  M.ija 
Geminiano  (  San  )^  t.2.47 
Giobbe (  San)  t.157 
Girolamo  (  San  )  t.z.ij^f 
Giorgio  (  San  )  de'  Greci  1. 1.246 
Giorgio  (  San  )  Maggiore  •  t.2.250 
Giorgio  (San  )d'Alega.  ^  t.2.247 
Gìoftra  in  Venezia  fotta  Pietro  Orfeo- 
Io  .  t.i.68 
Giovanni  GalbajoD.  t.1.4^ 
Giovanni  Participazio  D.  t.i.5<^ 
Giovanni  II.  Participazio t.i*S5 
Giovanni  Dandolo  D.  t.1.97 
Giovanni  SoranzoD,  t.i.99 
Giovanni  Gradenigo  D.  t.i.io3 
Giovanni  Delfino  D.  1. 1.104 
Giovanni  Mocenigo  D.  t.1.120 
Giovanni  Bembo  £)•  t.1.142 
Giovanni  CornaroD.  t.1.145 
Giovanni  PefaroD.  t.1.145? 
Giovanni  Cornaro  II.  D.  t  i .  1 5  5' 
Gio:  Battifta  (  San  )  in  Brago ra  ^t.  1.230 
Giovanni  (  San  )Nova  1. 1 .2  54 
Gio:  e  Paolo  (  Santi  )  1. 1.247 
Gio:  (  San  )  Laterano.  t.i.25>4. 


55^8        J  Tvj  D  I  C  E. 
Gio:  (  San  )  de'  Furlani 

Gio:  Grifoftoino  (  San  )  t,2.i5o 

Gio;  (  San  )  di  Rialto  t.2.1  S7 
Giovanni  (  San  )  Evangelifta  t.2.267 

Scuola  Grande -È  ivi 

Gio:  (  San)  Decollato  t.2.2 19 

Gio:  (  San  )  alla  Giudecca  t.2.505 
Giuliano  (  San  )  t.2.8 1 

Giufeppe  (  San  )  t.1.275 

Giuftina  (  Santa  )  1. 1.242 
Giuftiniano  Participazio  D.         1. 1 .45? 

Gregorio  (San )  t.2.2 81 

Guerre  de' Pugni  in  Venezia .  1. 1.155 


Jacopo  (  San  ) dì  Rialto  t.2.ìSS 

Jacopo  (  San  )  dall'Orio  t,2.220 

Jacopo  (  San  )  di  Paludo  t,2.246 

Jacopo  (  San  )  della  Giudecca .  t.2.5 14 

Jacopo  TiepoloD.  t.i,5?i 

Jacopo  Contarini  D.  t.i.5?5 
Incendi  memorabili  in  Venezia, 

78.  155. 15? 

Incurabili  (  cr  )  t.2.27r 

Infegne  del  Doge ,  t.1.165 
Ifoie  della  Laguna .  M.7 

L 

Lazzero  (  San  )  ti2.2^2 
Lazaretto  nuovo.  ivi 
Lazaret  to  vecchio  .  ivi 

Lega  di  Cambra! .  t.1.125 

Leone IX,  a  Venezia.  t.1.74 

Leo^ 
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Leone  (  San  )  detto  S.  Lio  ♦  t.1.240 
Leonardo  Loredano  D.  t.i.iij 
Leonardo  Donato  D.  t.i.  140 

Libreria  di  San  Marco,  t.2.128 
LodoTÌco  IL  Imperadore  a  Venezia  . 
t.  I.  5J 

Loggetta  di  Piazza .  t,2. 130 

Lorenzo(San)  t.1.285 
Lorenzo  TiepoloD.  t.1.94 
Lorenzo  CelfiD.  t.1.104 
Lorenzo  Friuli  D*  t.i.i25> 
Luca  (San)  ^.2.7^ 
Lucia  (  Santa  )  t.2.1 52 

Luigi  ovver  Alvife  Mocenigo  D*  1. 1. 1 54 
Luigi,  o  Alvife  Fofcari  Patriarca»  1. 1.226 
Lunardo  (  San  )  t.2. 1 3  S 

M 

Maddalena  (La)  t.2.1  s 9 

Madcmna  (La)  dell* Orto  t.2.1 6 j 
Madonna  (La)  dell' Arfenale  t.1.308 
Magno  (San)  Vefcovo  Altinate,  o  di 

Eraclea.  t.1.5) 
Marcello  Tegaliano  D. 
Marcilian  (San)  t.2.141 
Marco  Cor naro  t.1.105 
Marco  Barbarigo  D.  r.J.121 
Marc'Antonto  TrivifanoD.  t.1.128 
Marc'Antonjo  Meramo  D.  t.ia4i 
Marc' Antonia  Giuftiniano  t.1.151 
Marco  (San)  Chìefa  Ducale  t.  2.  ^. ^ 

fua  deftriziane  17.  fino  41 

Marco  (  Sani  )  portato  a  Venezia .  t.2. 5 

Mar- 


li 
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Marco  (San)  Scuola  Grande 
Margherita  (Santa) 
Maria  ( Santa) Formofa 
Maria  (  Santa  )  delle  Vergini 
Maria  ( Santa) della Celeftia 
Maria  (Santa) del  Pianto 
Maria  (  Santa  )  Zobenigo 
Maria  (  Santa  )  Nova 
Maria  (  Santa  )  Mater  Domini 
Maria  (Santa) Maggiore 
Marina  (  Santa) 
Marino  Morofini  D. 
Marino  Giorgio  D. 
Marino  Faliero  D. 
Marino  Grimani  D. 
Marta  (Santa) 
Martino  (San) 
Maurizio  (  San  ) 
Maurizio  Galba  jo  D. 
Matteo  (  San  ) 
Michel  MorofmiD. 
Michele  Sten^D. 
Michele  (  San  )  di  Murano . 
Mifericordia  (La)  Badia. 
Mifericordia  (La) 

166, 
Miracoli  (  I  ) 
Mose  (  San  ) 
Monete  gettate  al 
■   volta  • 

Morofina  Morofm' 


t.1.257 
t.2.297 
t.1.256 
1. 1.272 
1. 1.277 
1. 1.259 

t.2.54 
t.2.145? 
t.2.224 
t.2.302 
t.1.258 

t.I.5?2 

t.1.98 

t.I.l02 

t.2.257 
t.1.228 

t.2.55 

t.2.  IpÓ 
t.I.107 
t.I.105? 
t.2.243 

t.2.ì67 

Scuola  Grande .  t,2. 


t.2.i7S 
t.2.52 

popolo  per  la  prima 
t.1.85 

coronata  Dogareffa 
t.i.i  55>.  la  Qiierini  Moglie  di  Silveftro 
Valiero  155.  decreto  che  inai  più  non 
fe  ne  debbano  coronare.  i54 

Nic. 


N 

Niccoletto  (San)  deFrari  t.^.ioj 

Niccolò  (San)  t.2.255 

Niccolò  Tron  D.  t.1.115 

Niccolò  Marcello  D.  t.i.iiy 

Niccolò  da  Ponte  1. 1 . 1 36 
Niccolò  Donato  D. 

Niccolò  ContariniD.  t.1.145 

Niccolò  Sagredo  D.  ^  ^  t.1.150 

Niccolò  Gmftiniana  Benedittinoefce  dì 
Religione  e  prende  Moglie .  t.i.8^ 

Niccolò  (  San  )  del  Lido .  t.2.24a 
Notizia  della  Polizia  di  Venezia  ^  t.2.j5f 


O 

Obelerio  D.  t,  i.  42.  pafTa  in  Francia  a 
Carlo  Magno  45.  nel  ritorno  è  prefo  a 
San  Martin  di  Strà,  e  crudelmente  tru- 


cidato colla  famiglia .  47 
Ognifantì.  t.2.25)a 
Ombrella  del  Doge  ,  Sedia ,  Guanciali 

ce.  t.l.I(5jr 

Ordelafo  Faliero  D.  1. 1 .77 

Orio  od  Orfo  Matipiero  D.  Ki.87 
Origine  delle  Parrochie  t.K  185;.  loro  di- 
vifione.  192 
Origine  delle  Congregazioni  del  Clera 
di  Venezia .  t.r.i5?5, 


Origine  delta  Funzione  che  fi  fa  nel  gior- 
no deir  Afcenfione  e  fua  defcrizione^ 

t.2.  i2Q^ 

Olfa 
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OrfoIpatoD.     ^  t.i.^^ 

Orfol.  ParticipazioD.  t.1.54 

Orfo  II.  Participazio  D-  t.1.58 

La  Pietà.  t.i.|o$ 

r>r^:#.oi;  Gl'Incurabili.  t.2.271 

Ofpitah  I Mendicanti,  t.1.501 

L'Ofpìtaletto .  t.i.^o^ 

Ottone  Imp.a  Venezia .  t.T.68 

Ottone  Orfeolo  D.  1.70 


P 


Padova  acquifta ta  da'  Veneti .  t.  i^iop 
Palazzo  Ducale .  t.2.9j 
Pantaleone  (  San  )  t.2.2pS 
Paoluccio  Anafefto  D.  t.i.j  5 

Pafquale  Malipiero  D»  ta*ii3 
Pafqual  Cicogna  D.  1. 1.158 

Paterniano  (San)  t.2.71 
Patriarchi ,  e  Vefcovi  di  Venezia  .  1. 1» 
204. 220. 

Pelle  in  Venezia .        t.i.  102.  t.2.512 
Piazza  (  La  )  di  San  Marco  quando  la- 
ftricata.  t.1.15^ 
Pianto  (II)    ^  1. 1.299 

Pretro  Tradonico  D.  t  .1.52 

Pietro  I.  Candiano  D.  t.1.54 
Pietro  Tribuno  D.  t.1.57 
Pietro  II.  Candiano  D.  t.1.59 
Pietro  Participazio  Badoero  D.  t.ì.60 
Pietro  III.  Candiano  D.  t.1.^2 
Pietro  IV.  Candiano  D.  1. 1 .6^ 

Pie^ 
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Pietro  I.  Orfeolo  D.  1. 1  ^64 

Pietro  II.  Orfeolo  D.  t.i.68 
Pietro  Barbolano  D.  t.1.71 
Pietro  Polani  D.  t.1.80 
Pietro  ZianiD.  t.i.c^o 
Pietro  Gradenigo  D. 

Pietro  Mocenigo  D»  t.i.iiS 
Pietro  Landò  D.  r.r.i26 
Pietro  Loredano  t.x.ijì 
Pietro  Grimani  D*  t,i.  1 55^ 

Pietro  (San)  diCaflelIo.  1. 1.15)7 
Pipino  Figliuolo  di  Carlo  Magno  muove 

Guerra  a  Veneziani .  t,i.4^ 
Pitture  (Le)  del  Palazzo  Ducale,  t.2. 

5?4»finoi2S* 
Paolo  (San)  t.2. 182 

Ponte  di  Rialto  -  t.2.20^ 
Povegia.  t.2.250 
Primicerio  di  S.  Marco  ,  fua  origine  e 

privilegi .       ^  t.2. 7.14 

Procura t ie  Vecchie  e  Nuove .  t.2. 1 5  o 
Procuratori  di  S. Marco,  loroiftituzia- 

ne,  dignità  e  numero.  t.i.p^.  56^ 
Provolo  (San)  t.1.253 


R 


RafSello  (  L'Angelo  )  t.2.260 

Redentore  (II)  t.2.511 

Renier  Zeno  D.  t.i.^^ 

Rigabello  (II)  ritrovato  in  Venezia. 
1. 1.  282. 

Rocco  e  Margherita  (Santi)  t.2.S7 

Rocco 
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Rocco  (San)  Chiefa.  t.2.204 
Scuola  Grande  •  206 


Salvador  (San)  t. 2.74 

Samuello  (San)  t.2.60 

Salute  (La)  t.2.275 

Scolaftica  (Santa)  t.i.joSf 

Della  Paflione  »  t.2.202 

De'  Giuftiziati .  t.2.68 

Scuole  di    De' Carmini.  t.2,2o6 

divozione    De'  Zoppi  .  t.2.66 

De'Luchefi.  t.2.i62 

De'  Mercanti  •  t.2.166 

SebaftìanZiani  D.  t.T.84 

Sebaftian  Venìero  D.  1. 1. 154 
Sebaftian  Mocenigo  D, 

Secondo  (San)  t.2.247 
Seminario  Ducale  ,  o  fia  di  Cartello. 
t.i.jo7. 

Serie  di  tutti  lì  Primiceri .  t,2.8 
Servi  (I)  t.2.i6o 
Di  Cartello.  t.1.15?^ 
Di S.  Marco.  t.2.5 
<;pn-;pn    DiCanaregio.  t.2.iJ4 
òeltieri   ^iSanPolo.  t.2.181 
Della  Croce.  t.2.2i;5 
Di  porfoduro  t.  2.  2  5 5 .  loro  di- 
vi fione.  ta.i5>2 
Sepolcro  (II)  1. 1.282 
Servolo  (San)  t.2.249 
Severo  (San)  t.i.2j; 
Silveftro  (San)  t,2..i85 

Sii- 


I /ìi  D  I  C  E.  405 

SjJ[  veftro  Valiero  D.  t.i.  1 5  j 

Simon  (Stn)  Piccolo.  t.2.216 

Simon  (San)  Grande.  t,2.2i7 

Soccorfo  (II)  t.2.263 

Sofia  (Santa)  t.2.144 

Spirito  Santo  (  Lo  )  t.2.27 5 

Spinto  (San)  t.2,2j6 

Stac  ( San)  t.^.221 

Stefano  (San)  t.2,S4 
Stendardi  (Degli)  in  Piazza,  t.2.152 

Stin  (San)  t.2.1^4 

T 

Teodato  Ipato  D.  t.i.sS 
Teodoro  (San)  Scuola  Grande,  t.2.78 
Terefe  (Le)  t.2.258 
Teforo  di  S.  Marco  .  t.2.41 
Titoli  del  Doge.  t.i.i66 
Tolentini  (I)  t.2.500 
Tomà  (San)  ^  t.2.i5)5 
Tommafo  Mocenigo  D.  t.i.iio 
Torre  delle  Ore.  ^  ^  t. 2.1 51 
Trattenimenti  Piacevoli  di  Venezia  or- 
dinar e  ftraordinarj .  t.2.547 
Tribuno  Memmo  D.  t.1.67 
Trinità  (Santa)  t.1.2.?^ 
Trinità  Oratorio .  t.2.275 
Trionfi  della  Repubblica .  t.j.163 
Trovafo  (San)  t.2.285) 


Ve- 


4o6        I       D  I  C  È  . 
V 

Venezia  e  fua  fondazione  •  1. 1. 1.  fino  al- 


la pag.  25. 

Vergini  (Le)  1. 1.272 

Vitale  (San)  t.2.55) 

Vio  (San)  r.2.28j 

Vitale  Candiano  t.u66 

Vitale  Fallerò  D.  t.i,75 

Vitale  Michele  D.  t.1.76 

Vital  IL  Micheli  D.  t.1.82 

Umiltà  (L*)  t.2.274 

Z 

Zaccheria  (San)  t.i.sSS 

Zecca.  t.2A2^ 


I  L    F  I  N  E- 
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